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NOTA

Dì ciò che fi contiene in questo

Secondo Tomo .

I

Upplíoa 'alla Maçflù rIel Re Ntflro Signore di D. Ottavio

Falc:: dalla pag. I. alla pag. 135.

Il.

.Memoria per 1). Pietro Mría Renzi , contrae' PP. Ge/ùiti di

Sora dalla pag. I. alla pag. 37.

I Il.

.Per D. Pietro Maria Renzi . Riſptfla all'ultima* Scritture dz'

-vulgate da' PP. Gaz/íciti dalla pag. I. alla pag. 56.

IV

Copia autentica del Procqffò fat'to dal S. Officío di Lisbona

contro il .P. Malagrída della Compagnia di Gesù dallapag. 1.

alla pag. 36.

VLa Verità *vendicata i” favore fdi S. Tommaſo dal S'. Dottore

_flçflb dalla pag. l. alla pag. 59.

Vl

Collazzone deſ Simbolo Níceno e CQ/Zantinopolitano col Simbolo

cbe [i rica-va dalle .Dottrine de' PP. Arduíno , e Bet-mjet*

C'est-iti indicati i luoghi delle loro Opere donde ſono tratte

dalla pag. 1. alla pag. 14..

VII. *

{Alcuni Arrejí‘i del Parlamento di Parigi con note relative alii

medeſimi dalla pag. 1. alla pag. 64.

V I [I.

Arre/Io del Parlamento di Rea” dalla pag. I. alla peg. 8.
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SlGNORE

On già il dilatato Impero , le accreſciute Provincie, ed

i ſuperbi trionfi de’ nemici vinti, e di ſoggiogati Regni,

o lunga ſerie de’proſperi ſucceſſi , poſſon render vera

mente felice un gran Monarca ; Sed felice: eo: dich/zu!,

ſijuste imperant , ſi quid aſſo-?re t'agzmtur dere-mere , be

mſiciorum [ar-girate compa-”ſhut , ſcriſſe il G. P. S. Agostino . Dun~

que' Padre e Signore , ſe genufleſſo a piedi vostri , col cuor su

le labra io vi ſupplico ad accreſcere alle vostre tante proſperità ,

questa vera caratterista di giusta felicità; deve credere , che ſia Io

a ſupplicar-vi di coſa , che vi rende grato a Dio, caro a' ſudditi,

e più glorioſo di quegli antichi Ceſari della famoſa Roma. Voi,

e' per gli tanti negati aflènfi alle nuove Comunità Regolari erigenñ'

des e per tanti chiari ſentimenti, co’ quali il vostro Real animo

dichiaroſſi , di non volere moltiplicarſi più Collegj, Monastetj,

e Conventi di Regolari , a fin di porſi , meglio tardi che mai,

fine all’ammortizazione de' beni , che cagionavano mendicità a’

ſecolari, mancanza di ſuſſldio al Regio Erario e deſolazione alle

Città del Regno: juste impara/Zi. L’importunc ſuppliche de’ Pa

dri Geſuiti, umiliate al Vostro Real Trono in una ben lunga ſcrit

tura data alle stampe , laddove il pubblico -tutto crcdea cho

generale foſſe il Real ordine di non erigerſi più caſa 'de' Rega,

lari , ſei-pn si`, che con altro Real Diſpaccio dichiarò non eſſe

re stato generale il divieto: aſffiere deere-visti; perchè manca‘rond

S_\1’l fior del naſcere le ben conccputc ſperanze de’vostri‘Vaſſalñ
h, di’ñnon vederſe'ſiner-'erigere (id-nuovi; Resta-finalmente `,._che

**i A 2, quel



quel dolore prodotto da un tal ordine negli animi di tutti, e più

ſenſitivo nel mio, benefieiorumlargitate compenſo): ,. or che ſi of

fre per mia buona ſorte propizia l’ occaſione di dichiarare, non

eſſere della vostra Real mente concedere il Real aſſenſo a' PP.

della Compagnia , di erigere il Collegio in Brindiſi. Atteſochè le

ricchezze acquistate da’ Regolari , ſpecialmente dalla Venerabilc

Compagnia, ſono giunti a quell' ecceſſo , che l'utile pubblico , la

ragion di Stato ,-e la nostra S. Religione , violentano la vostra Real

Clemenza ad adoperare quei rimedj , che le Repubbliche Cristia

ne , ed i Principi Pii e Cattolici uſarono . Che questi ſavj di

vieti conferiſcono non ſolamente all’utile dello Stato, alla Santa

Cristiana' morale; 'ma al maggior vantaggio della nostra Santa Re

ligione. E, che quando la' M- V. non voglia degnarſi, per alti

imperſcrutabili ſuoi giudizj ,ordinare , oſſervarſi ne’ ſuoi Regni',

quel che in tutti gli altri fanno oſſervare i Principi cari -a Dio

ed agli uomini ,- almeno dovrà vietare l’erezione di nuove Chieſe,

Monasterj , e Collegj , ove vanno ad ammortizarfi i beni de’Se

colari . . '

Anno origine queste ſuppliehe dal ſeguente fatto. La Nobi

líffima famiglia Falces Aragoneſe ſi portò in questo Regno , ſo

no ormai due ſecoli, e dopo eſſere imparentata con Nobili Patri

zj del. Regno , come furono i Capeci e gli Alderiſij de’Principi

dell’Avetrana ,ſ1 diviſe in due rami; uno ſi fermò in Brindiſi, l'altro

in Meſagna; in questa l'ultimo fu D. Taddeo Falces , di cui è figlio

ed erede il ſupplicante D. Ottavio ; In Brindiſi fu D. Pietro Arci—

diacono Falces , Fratello cugino di D. Taddeo di Meſagna. Nell'

ultimo di ſua vita l’ Arcidiacono D. Pietro diſpoſe di un valſente

circa a ducati 60. mila da lui acquistato , laſciando di quello ere

de il Marcheſe D. Andrea Falces ſuo Nipote ; indi nel codicillo

diſſe: Che nel caſo l’ erede ſuo Nipote foſſe morto quandocum

que ſenza figli, e ſenza fat testamento ,` la metà della ſua ere

dirà foſſe pervenuta al figlio, o figli di D. Taddeo di Meſagna.

Nel I7 37. il Marcheſe D. Andrea, in vece di eſeguire la vo

lontà di ſuo Zio , con laſciare , ſe non tutta , almeno’la metà

dell’ eredità al ſupplicante D. Ottavio Falces , unico figlio di

D. Taddeo , volle giovare a' ſuoi _Cittadini di Brindeſi , conſ la

ciau'
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fciai- lì' intíera ſua eredità per un *Collegio colà erigendo della

Venerabile Compagnia -, ed in mancanza del Collegio , gravò l'ere

de fiduciario a dar l' eredità a’ due Conventi de’ Paolini e Do

menicani di quella Città , col peſo di dover quelli rener ſem

pre in Citra due Religioſi, per aſſistere i moribondi , a’ quali aſſe

gnòîducari 60. , edel di più ,delle ſue. rendite ſi foſſero celebra

te meſſe . Che questa ſua diſpoſizione non fi foſſe .potuta com.

mutare 7m* etiam a Summa ÈPoz’ztifite . ’

Ma comeche la caſa palaziata del Testatore dovea con

vertirſi in Collegio , ed all’inconrro di' questa ne avea laſciata`

l'abitazione a ſua moglie D. Antonia Solazzi , ordinò , che laſcian

do questa la caſa vota , o- per paſſaggio a ſeconde nozze, o col

partir-{i da Brindiſi , o con la morte, ſi foſſe `eretta in Collegio,

e ſi foſſe fra lo ſpazio di anni dieci , daldl- che restava vota

la caſa , quello di tutto punto compiuto. Che, ſeguita la ſua

morte, aveſſero avuti i RR. PP. Geſuiti lo ſpazio di otto meſi

ad adempiere a tutte quelle ſollenità neceſſarie , richieste a ren—

dei—'effettiva la fOHdZZlOÎL del Collegio ñ, affinchè quando ſt facea

il caſo, per la morte , o paſſaggio a ſeconde nozze, 0 domici

lio altrove, della Vedova Solazzi, di erigerñ il Collegio -, nulla

foſſe mancato , perchè ſpianati tutti gli ostacolLDopo le ſollen—

nità inrerposte , aveſſero dovuto i Superiori della Compagnia ad

accettar con pubblico istrumento la volontà del testarore , ed ob—

bligarſi per l’ erezione del nuovo Collegio . Adempiuto a tutto

questo , il ſuo erede fiducia-rio aveſſi: conſegnato a quel Padre

della Compagnia , che aver-ebbe il Superiore Provinciale destina

to , tutta l’eredità;í frutti de’q—uali, anno-per anno, dedotto il

mantenimento ;di detto 'Religioſo , ſi foſſero riposti in una caſſa

da tenerſi nel Monastero delle Monache Claustrali di S. Maria.

degli An—giolí con due chiavi , una da conſervarſi dall' erede fi

duciario, l’alrra dal Religioſo. 7

Morì il ce-statore in Novembre 1737. , ed altra ſollennità

non adoprarono i RR. PP. della Compagnia , ſe non accettare

con istrumenro l’ eredità , e s’ obbligaronoin- quanto a loro di

erigere il Collegio , ed ottennero a Settembre 17 38. con decre—

to del lor Delegato l’ immiſſione , quando la cauſa ritrovavafi ſin
ſi ` da
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da Marzo pr'evenùta iris. C. a ſuppliche di -DÎOtta’vio Falcesì

avanti il Regio Conſigliere Duca Vargas.; avanti di .chi avea fat

ta istanza, che almeno ſe gli foſſe data la metà dell' eredità, ſe

condo avea ordinato lìArcidiacono D. Pietro comune Zio.

Ricorſe pure il D. Ottavio nella Real Camera , e fece inibi

re a’ RR. PP. l’ erezione del Collegio, e gli riuſcl ottenere il-”i

hi! i—nna-veta—r. '

Volendo proſeguire in S. C. la ſua prima istanza per la

metà dell’ eredità , la ſua ragione rendevafi-incontrastabile; poi

chè quantunque il Testatore D. Pietro laſciava la metà della ſua*

eredità al D.Ottavío, come figlio legittimo e naturale di- D. Tad—

deo, nel- caſo che l’ erede istituito .Marcheſe D. Andrea, ſe ne

foſſe morto ſenza figli , e ſenza, far testamento 3 non era egli

neceſſario , che tutti e due caſi copulativamente ſi foſſero veriñ

ſicari, cioè, che foſſe quello morto ſenza figli, e ſenza ſar te

stamento -z ma bastava il non aver laſciato figli, Così erano le

diſpoſizioni legali .' Tutti gli eruditi Interpreti , ed antichi e

moderni, con Cujacio ,eBacovio , Tuldeno , e Perezio nella Lg!—

m-mlz'ter 6. C. drinstitutionibas , inſegnano , che il favor della

famiglia ſia tale e tanto , che per ſar questa ſuccedere , le par

ticole copulative ſi riſolvono in diſgiuntive , e queste in copu—

lative. Onde quantunquc aveſſe il Testatore D. Pietro laſciata

la metà del ſuo avere a D.Ottavío, nelli due caſi copulativi , di

morte .di D. Andrea ſenza figli , e ſenza far testamento; bastava

al D. Ottavio d‘eſſerſene morto D. Andrea ſenza laſciar figli.

E ſe l’ antico Giureconſulto Paolo in 1. 52. de wnſign. laſciò. per

legge generale ſcritto Sffipe ita comparata”; est, ut conjunft‘a pra'

disjunä‘is accz'piamur , :ó- disjum‘ía pro conſtant?” 5 in qual altro

caſo più urgente , dovea questa regola oſſervarſi , ſe non in que

sto , di ſar' ſuccedere uno v, che ſolo è rimasto a rappreſenta: la

famiglia? uno ch’ è la viva immagine de’ ſuoi maggiori? nno che

ſolo può rappreientar la memoria di quegli Antenari , che acqui

flarono le -ſacoltà uni-camente per lo splendore della famiglia?

Se il Testatore D. Pietro , laſciando crede Andrea ſuo Ni

pote , gli aveſſe detto: ch’ egli non laſciando di 'ſe figliuoli aveſ—

ſe diſposto pure a ſuo talento :di quel pingue patrimonio laſcîa~

vag l;
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vagii; ma per via di conſiglio , e non di precetto, l’ aveſſe in tal

caſo pregato a ricordarſi di D. Ottavio Falces ſuo fratello cugi

no, Nipote dcl Testatore ; nonavrebbe in ,questa ipoteſi potu

to giustamente pretendere il D. Ottavio, dopo la morte di D.An

drca, quantunque con testamento , ſpettare a se l’ eredità? certo

che sì; il testo è aſſai chiaro , I. Codicillír 91. s. ma!” ffÌ de le

getti: 2... Laſciò un marito erede ſua moglie , e le diſſe : don

na mia amatiſſima , puoi tu con tanti beni, de' quali ti ſo pa—

drona ,. gratificare a morte tua chi vuoi 5 ti priego ſolo .a

non raccordarti de’ tuoi Fratelli e miei cognati , come quelli

che ci ucciſero l’ unico nostro figliuolo -, Se ti piace gratificare

quei che ſono del tuo ſangue , ai tu i figli delle' tue ſorelle;

puoi a questi, ſe pur ci piace, laſciar la robba , che a te io la

ſcio . Per aver con questa eſpreſiìone il Testatore conſigliato a ſua

moglie di ricordarſi de' ſuoi Nipoti , diſſe Scevola , che tutta

l’ eredità, dopo la morte della moglie , ſi dovea ai Nipoti per

ſedccommeſſo . A te uxor chartſſìma pero , ne quid post morte-m

”mm fratribus mi: relinquar: habe: ſitio: ſhrorum tum-um , quibus

relinquar .~ .' . .Ste-vola reſpond# : vpaſſi* dqfmdi, fidez’commiſſum

debe-ri . La ragion ella naſce da un altro testo. Quantunque vero

ſoffi: d’ eſſere inutile il legato ,Mil fed-:commeſſo laſciato ad un

terzo , ſe in arbitrio dell'. erede.: abbia‘- rimeſſo il Testatorc la li

.bertà direstituirlo , .diLpi-cstarlo ,. ſe. così gli piacerà , ſenza un

poſitivo determinato ,precetto , I. mm Pat” 79. 5. manda ff'. de

legati a.; nulladimeno , qmndouccm una eſpreſſione; così remiſſ

:Ìa all’arbitrio'doli’ercde ,e ſl giunga a credere d'eſſer-ſi avvaluto

il Testatore dell? arbitrio di .un terzo; come dicuom prudente e

ſavio , non già di un capriccioſo , il legato , il ſedecommeſſo de

.Vcſi ; ,così-Ulpiano. Si ſia* legata” ,' wlfideimmzſſamſit reliéì‘um,

ſi estimmn’t hang-fi .l'qflfroM-Wri‘t, ſi putawrit: Ò- lc

gatum, ó- ſideìcommzſſum debebitur , quoniam quaſi bono rvira fari”

ci: commiſſari” est ,rmr i'm”rerum-hdmi!” bien-dis t’allatum (a) .

Aſiìi più .-ſuxſcritto dal Testatore D. Pietro ;non conſigliò

all' erede ſuo Nipote, che morendo ſenza figli, aveſſe, ſe così .gli

'- a"` iv‘èñ -~- - ‘ —

'.'(3) .-.Lrìffſidc legna . ..- -; *.: _ K,.-. 2. … _

La.;
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foſſe piaciuto , laſciata la metà dell' eredità ad Ottavio ſuo fratel

lo cugino,- ma il precetto fu preciſivo .

Diſſe , è vero, che ſi foſſe data questa metà al D. Ottavio ,

quando accadeva , che foſſe morto D. Andrea , non ſolamente

ſenza figli, ma altresì ſenza testamento: dunque potrà mai dirſi,

che abbia il Testatore D. Pietro data all' erede D. Andrea libe—

ñra facoltà di testare , onde questo potea già laſciar'cui volea,

ſenza nominar D. Ottavio ', l* eredità i' Non già; ma per volontà

congetturale, nata dalle parole del Testatore , dalla connatural

\

paflione, che aver ſi deve da ogni uno del proprio ſangue, ſi a

… da credere, che quantunque ſi folle data dal Testatore la potestà

al ſuo erede di 'testare 5 conform’ egli, ſe gli premoriva ſuo Ni

pote D.Andrea .ſenza figli volea che la metà dell’ eredità foſ

ſe pervenuta a D.Ottavio z così facendo testamento D; Andrea,

e non laſciando di (è figli , avea da tener quell' ordine , eſegui

re quella propenſione di beneficenza al ſuo ſangue, dimostratagli

dal Testatore, con laſciar la metà dell' eredità a D. Ottavio, ne

diverſamenteefar porca. . .

Il vtesto è ,eſpreſſo da Papíniano nella detta I. cum Pater- 79.

5. pmult. de lega!. z. Avea una moglie laſciato “i. ſuoi poderi al

marito , e gli avea detto, che non avendo figliuoli, l’aveſſelaſcia

ti a" ſuoi congiunti, o a quelli della Testatri’ce , .o a"loro liber-ti;

-potea forſi il marito laſciar :la robba. ad uno id' cffi, chi più gli

foſſe stato -in piacere ? Certo che nè; quantunque in ſuo arbi

trio foſſe rimeſſo il gratificare , non .dovea’zalterar l’ ordine

meſſo nella ſcrittura ; prima i figli ,.indi i congiunti ſu’oi., poi

»quelli `di ſua moglie , ed 'in ultimo i liberci . .A te per” mariti' , ſi

quid liberano” .baóuerir , i111*: pwd-ia relinqmsr miſi nani/:abar

ris, ñtuis, ſive mei: propinquis ., aut etiam nastrirliöeflir. Non

eſſe datum defiirmcm , ſëd ordine ſcrzptunefaéîflm firástiütíanm

flfioondi. i . .`\\. i :

Quest' erano 'in accorcia let vragioni.prornovea'in'giudizio il,

detto ſupplicante D. Ottavio . Ma '-c'omeche non .conveniva alle

-ſue miſerie ſostenere unditigio .con la vprepotenza de’RR. PP.

.della Compagnia z ed all’ incontro, per non poter detti PP. eri

gere ,il çollegio , per avere in tante occaſioni , così loro 5” comä

a
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ad altri Religioſi negato la M. V. il ſuov Real permeſſo di crige~

re nuovo Collegio, Monastero', o‘Caſa di Regolari ; -ſi era fatto

luogo a' ſostituti Conventi de' Minimi ~,. e Domenicani ; fece a que

sti ricorſo ; eſpoſe loro l'a ſua pretenſione per‘ la metà dell'ere

dità , che ad eílì per - la mancanza del Real Aflènſo era devo

luta; questi con viſcere di carità gli accordarono il terzo; ó

ante parte”; gli cederono quel Feudo rustico ,ñ che per legge

d’ínvestitura privativamente gli ſpettava ó, gli cederono un giar'

dino , di cui la terza parte eſſendo di D. Ottavio, avea tollera

to questo e ſuo Padre , che ſi foſſe intieramente da D. Pietro

Falces , di cui erano l’ altre due parti, poſſeduto 5 luſingati , che

un giorno una tanta benevolenza aveſſe dovuta lor profittare;

e finalmente ante parte”: da' frutti maturati gli cederono duca_

ti Iooo. per le ſpeſe da lui (offerte , e ne stipolarono istrumento.

Da tutti e tre ſi-ſormò ſupplica in S. C. nella quale do

mandarono l’immiſſione , perchè que’ della Compagnia erano im

poſſibilitati ad erigere il Collegio . Poichè oltre i tanti aſſenſi

loro mancavano , come quello del 'Veſcovo in un proceſſo forma

to cauſa e’ogm‘ta, ſecondo la legge di Giustiniano (a), del Ca

pitolo ,~ e Clero ,— de' Parrochi , dell' altre comunità Regolari , e

de' Cittadini tutt' in pubblico parlamento congregati ,- indi la con

ferma di tal-i afl’e’nſi da Roma: erano impoſſibilitati ad ottenere

il maggiore e più neceſſario, qual* era quello della M. S., e ſu

eſibita copia del Real diſpaccio ſpedito a gli II. Agosto 174‘2.

dalla 'Segreteria di Giustizia diretto al Reggente della Vicaria,`

che non era della ſua Real volontà : El eonzeder .ru Real per-

miſe* para la eostrueeion del nuovo Collegio de jefiu'tas e” eſt’a‘ Ca

pila!, m* en algana Provincia de el Refno. E l’ altro per l’isteſſa

Segreteria delli 3. Decembre di detto anno 1742. diretto al Pre

ſidente del S. C. Non es de .m -voluatad el eoneeder .m Real*

storm-'ſo para la ereeion a'e nuovo Colleio de jefiu’tas en ella Ciu- ~

dad , m' en alguua Provincia del Rejno . E quest' ordine così

preciſo e generale ſ1 dovè partecipare a tutt’i RegjConſiglie

ri, affinchè ne staſſero per l’ eſecuzione nell’intelligenza . .

B- , Eſamiñ'

* (a) .Novel. 67. i ` v .--` › ~- ñ ñ › -
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Eſaminata la- cauſa in S. C” ſii meſſo in dubbio- dall? Avvo

c'ato della Compagnia. di eſſere generale—il divieto ,. ;na che foſ
ſero stati particolari per quell'o- di 'Mirto e ,Tſiutis z. tonde non, ſ1

pote‘a aſſerir con* certezza, che per' mancanza del Real Aſſenſo ,

stante il divieto , non ſi ſarebbe potuto erigere questo di Falces

in Brindeſi .

Godendo il vantaggio questo pubblico di aver' quì preſente

la Real Perſona della. M.. V., stimo: il S. C’. per maggior accetto

dell" affare, umíliare ſua rappreſentanza a V. M., affinchè l'aveſ

ſe ſgombrato dal dubbio inſorto , s" egli era generale o partico

lare ilì divieto; e fra di tanto s’ ordinò il ſequestro de' frutti ere'

ditari .

Con questa occaſione , in nome del Provinciale` e Padri

della Compagnia ,. ſi diede alle ſtampe una ſupplica ,. con* la qua

le ſi sforzarono dimostrare alla M.v V.. eſſere pur‘ troppo ragione

vole, e degno della Real clemenza e pietà, che ſi foſſe il» Real

permeſſo di erigere il Collegio in Brindeſi , lor conc-editto ..Pro

postaſi- alla M. V. così la ſuppliea del S.. C.. circa al' divieto., s’egli

era generale. o particolare , ,come quella. della Compagnia ,di

dariele il permeſſo , la ſomma ſperimentata pietà;v della. M.. Vi. fe

riſolverlo di non dare il Real permeſſo per l’erezione,.col nonf-in

terloquire alla ſupplica de' Padri;e nell’isteſſo- tempo', con. Real di

ſpaccio in data delli 3. Febbraio- 1744... per la- Segreteria. di Giu

flizia , manifestare al S.C’. , che il divieto non* era generale; ma

che qualunque Caſa , Collegio , Monastero- de’ Regolari , non ſi

foſſe potuta erigere ſenza il Reale aſſenſo..

C’redeva il' ſupplic‘ante, che questa dichiarazione della M. V.

foſſe in maniera giovata alla ſua cauſa- ,. che in. vista avrebbe do

vuto il S.. C. mettere in poſſeſſo a’ibst-ituti, da qual. atto naſceva

l' acquisto della metà dell' eredita di filo Zio a: pro- del ſuppli

Cante~ ,. nè s" ingannava 5 poichè" quei della Compagnia aveano

cercato il‘ Real permeſſo , e non. avendolo loro V. M. cÒncedu

to, dunque dovea averſr per' negato. L’isteſſo S. C. avea conce

puta l'a fiipplica a. Vostri' Piedi; in due Capi :' Nel prima volea

eſſere' illuminato , ſe il divieto era generale o particolare : nel

caſo non* foſſe stato: generale ,, ſe* degnavaſi la M.. V. dare. il per

meſſo
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meſſo per l’ erezione _del Collegio in Brindefi ;’ Non avendo la

M. V. 'interloquito su questa ſeconda parte , dicea il ſupplicante ,

Dunque i Padri della Compagnia non hanno il Real permeſſo, e

per conſeguenza non potendo erigere il Collegio , doveano ſucce—

dere i ſostituti. E per maggiore accerto di ottener l' immiſiione,

formò ſua allegazione , facendo ad eſuberanza vedere al S.C. , che tra

le ſollennità neceſſarie alle quali doveanoi Superiori della Compa

gnia adempiere , fra lo ſpazio di otto meſi, dal dì della morte

del Testatore, eravi quella del Real aſſenſo z ch' erano ſcorſi,

non già otto meſi, ma anzi il Testatore era morto a Novembre

vx737., e non aveano curato ,- o non aveano potuto i Superiori

della Compagnia ottener l’ aſſenſo z e che però ſi foſſero quelli

eſcluſi , ed ammeſſi i ſostituti.

'Si replicava dalla Compagnia , che il Real aſſenſo non era

ſollenità- ſcritta in corpore juris; onde di questa non avea potu

to intendere il Testatore: Che gli otto meſi preſcritti per adem—

piere alle ſollennità , s’ intendea dell' obbligo de' Superiori di

dover a ſuo tempo erigere il Collegio . Voleano fra di tanto eſ

ſere mantenuti nel poſſeſſo de’ beni ereditarj , e percepirne i frutti,

de’ quali, dedotto il mantenimento a due Religioſi che colà in

Brindeſi e ſuo Territorio amministravano, il di più porlo in caſ

ſa ,- Avrebbero ſupplicaro la M. V. per lo Real permeſſo dell' ere'

zione, non ora , ma tra li dieci anni dopo la morte della ve

dova Solazzi, o paſſaggio a ſeconde nozze , o partenza—da Brin

-deſiyquando per appunto 'la caſa , della qual' ella ne ?avea l'abi

tazione , laſciata vota , ſi’ avea da convertir inìCollegio ." `

‘ Il ~ehieder l’ aſſenſo , o chiederlo fra li dieci anni , in uno

de’ tre caſi , che foſſe rimasta vota la caſa, importa molto a'- Pa

dri .pSon eſſi: ſicuri, che non 'ſarà per accord’ar-loro V.M. ,il per
meſſo, onde ſiîdo’v‘ra'n 'laſciare l’eredità ; questo laſciar l' occupato

è un atto r’rdppo‘ doloroſo"; voglion-dunque continuare ai polie—

dere z perchè al futuro , che dovrà avvenire , ſi ci penſerà quand' è

avvenuto.

Propostaſi la cauſa in S. C. , stimo questo togliere 'il ſeque

flro, ordinar la manutenzione nel poſſeſſo a pro ;de’Geſuitiz che

questi foſſero tenuti ottener da V. Mſi il Real ;aſſenſo 3 quale in

: ~ _B 2. ",terpoſto
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tex-posto o negato , 'ſi . ,ſarebbe data providenza alla petizione de*

,Paolini , e Domenicani ;e e_ che volendo’D.Ottavio Falces ſperimen

tar ſua ragione per lo fedecommeſſo , l’ aveſſe fatto in termine

ordinario. i

Se ſi foſſe preſcritto determinato tempo dal' S. C. a' Geſuiti

.di procurare il Reale aſſenſo per l’ erezione , non averebbe di

che dolerſi il Supplicante; e ſarebbe in ſicuro di conſeguire il ſuo;

vperchè ſarebbe egli -certo, che avrebbe la V. M. pratticato in

,quest’ incontro quelche ſempre ſ1 è degnata ordinare , di negar

il permeſſo; ma dal non avere il S. C. prefiſſo tem o , fa , che

continuano ingiustamente i Geſuiti ad eſſer nel po eſſo …Quando

morirà la vedova Solazzi , o. laſcerà vota per altro accidente la

caſa , che dovrà convertirli in Collegio , continueranno a_stare

er altri dieci anni in appreſſo 'z quali compiuti , allora… ſcorgen

doſi privi del Real permeſſo , dovranno restituir quel che anno

…poſſeduto , e fra di tanto restar ſoſpeſa l’ eſecuzion della volontà

del defonto , e ſi avrà allora da venire al (duro paſſo di ſcacciar

ne i Geſuiti . E perchè non farſi .ora '.3 Se non è ſpediente per

J' utile pubblico farſi più caſe di comunità regolari, perchè di

-queste ve n’ è gran copia, ed i ſecolari ſon pur troppo impoveriti,

'a che aſpettarſi più tempo? Potrà annullar forſe il decorſo del

tempo una riſoluzione cotanto ſalutare al pubblico bene? .

Non ha stimato il S. C. prefigger tempo di. procurarſi i Ge

ſuiti ilReal permeſſo, per venerazioneidovutaalla V. M. ó, onde

.proſ’crato val ſuo Real Trono , la ſupplico degnarſi a dichiarare ,

che non è per accordare l’ erezion di questo nuovo Collegio...

Poichè le ricchezze acquistate dalle comunità Regolari ſono giun

te all' ecceſſo , che producono tutti quei danni , che ſarò pertumi

liare alla M. V. in questa ſupplica; onde ſarebbe* per utile della

Corona, dello Stato, e della Religione , più .tosto-_proibirei nuo

vi acquisti, che permettere, altra nuovaderezione, di_ Collegio.
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CAPO I.

,Quanto pregiudicano alla Corona ed alla Stato z' molti

acquisti delle Comunità , e qual -riparo z‘utt’i

Principi Cazzo/iu' vi bem data .,

Comentatori delle Romane leggi , i Canonisti 5 gli Scritto,

ri su’l jur publica, e gli eruditi Politici, hanno riconoſciuto nel

Principe Sovrano un tal dominio su ibeni addetti alla Corona,

che dopo aver distinto il Fiſco dall’Erario', che è quanto dire',

i beni proprj 'e del. privato particolar peculio del Principe , da'

_beni …della Corona e del Reame (a) , han questionato , ſe poſſa

il Principe alienare i beni ?della Corona. . ~`l .

~ Alcuni' difeſero l’opinione- affermativa , perchè ſe il Principe

non* può co' beni› e Regalie del Principato premiare »quei pro

di e valoroſi , che coll’-opra.e col conſiglio , colle armi ,‘ o

lettere , gli han mantenuta la Corona, non ſarà Principe , e non

avrà il Principato, e l’ efficaciſſimo mezzo 'per ben governare,

qual' è il libero potere dif premiare . Altri, che affatto non poſſa

alienare ,..perchè ſono , 'egli è vero , del Principe i beni del Real

patrimonio , ma ſono talmente addetti alla Corona , che non 'ſi
poſſanov , ſenza_ ſar danno allo Stato , a' ſucceſſori ,‘ al Trono,

alienare .:Ed-altri tennero .las via di mezzo, e diſſero -,. che lepic

ciole alienazioni e diſmembramenco del Real patrimonio far - ſi

poſſano; quanmnque 'non foſſe questav opinione approvata da 'Gro

-zio (D‘diſenſore: impegnato per la prima (è)a , ‘ '\'\ 13,; -;

Mastrillo (d) benchè riferiſca il ſentimento di quei .-'che

dicono riuſeir pur… troppo pericoloſa allo Stato l’ opinione di

,07." i \!- r: . r; un* :-rpen

(a.)-:.Cyaafflimpumfit: ffffî a’e ju” Fzſài . Hatamamlqu’äst, I.

Perez; ad ”12.0.v dejitre F1 c'. Bodrum-'de Royal!. [ib-“1.”, rap. 1-0..:

Lió. a. cap. 6; dejure’brl. ó- par., - v ”~,~i ’ t Ãì‘ìsi

~ ›(c).*.- GanzaLñ-in mp. Intelleffo‘, dçjurejurando .Sg’flínndc. Reg-d.

Iz'b. I. cap. 5'. drm/Evo dpjuribus Majcst.major.

(d) Lib. 1. de Magistratiáus mp4:. .:‘› .-ì.; .:3 .s ..r ,3.3)
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permetterſi al Principe 'le picciolé alienazioni, quia diminuerentur

_jura Regni per multa: modica: donazione: , ó' Reſffiaéliea ad m'

/oilmn reduce-re!” ;- nulla di nëeno gli piacque `di ſeguir la via di

mezzo , come più equa , e garantita ,da maggior :numero di Scrit
tori; però egli avvertiſceſi , che non _altrimenti ſon valide le pic

ciole alienazioni che ſi fanno dal Principe, ſe—non perchè di quelle

resta preſſo di se il dominio diretto , il quale è ;anneſſo alla Co

rona , e non può altro trasferire, ſe non che' 'l'. utile-z tum' enim

dieitur ,alienari modica.: .uſim-fine?” ;~ una’e modica, est Regni [aſia.

i- ,Il ,dover eſſere ~opulento il' Regio Erario , per giovare ,allo
Stato ,ìeper contribuire unicamente alla felicità de' ſudditi, ristrin

_ge tra—certi- limiti quell' aſſoluta e ſuprema Potestà ,del Princi

.pe di alienare , .e diſponre, de* Ébeni della Corona; eiquello ch'è

ſopra le leggi, l’ utile pubblico -ve *1 .ſottopone. . L .

:Poſſono questi beni della Cortona .ſcaturire ;da altra miniera,

.da altri *fonti , ſe non da' tributi de' ſudditi, ,da’dazj , dalle ga.

;belle , che loroſon imposte su i beni e‘sulle facoltà ,che poſſeggo

no? Tanto più ,questi .dovuti a’ Principi per la legittimaçpoteſtà che

hannod’ imporli ., in ,quanto che biſognando al Principato., ,ſer

vono .al .buon governo .de’ ,vaſiàlli , per lo reciproco .contratto .che

vi è trajl’uno e gli alt-ri; ..come inſegna l’ Angelico S. Tomaſo-(a).

Dunque 'ſe il 'Principe tolleraſſe, che i beni de’ ſecolari., quelli., che

ſono le miniere ed i fondi del Regio Erario , ſi `andaſſero a

vſminuire .ed annientare con l’ ammortizazione , e col palline da'

ſecolari agli eccleſiastici , ch’ è. quanto ,dire , dall' eſſere ſottopo—

sti .a’ tributi, alla ſovvenzione ,in qualunqueibiſogno .della ;Cm-.01m.

e 'per .conſeguenza dello Stato, .ad eſſer liberi, immuni, ed ~elèn~~

,ti da questi peſi; verrebbe a permettere il ristringimento nelle ra

gioni ,e facoltàzdel Regio Erario ; per conſeguenza ,at-fomenta

,re‘il 'diſcapito .della ,Corona e dello Stato,

,i [Se v,le-alienazioni. fatte dal Principe ,fi -tollerano , ,unicamente

erchè v’ è la ſperanza, vche ,un giorno ,poſſa ñl’ utile .dominio riu

nirſi ,al diretto; come vpuò toller‘arſi , ,che i beni de’Secolar'Lvadi

,notalm'ente ,agli Ecclelìastici ` ,ì che non resti {ſperanza ;di :ritorna

*`. iL ' .-\\.=1e~,

(a) a.. a. quaſi. .62.. art.71, J'. .. z; ,
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re, donde' uſcrirono; Diîmodo che ſaprai di 'quelli ſi vede estin

ta eternamente la-ſperanza :al Regio Brian-ioì percepirne tributo.

ñ I- RLómani gihstarnenteflcred'erono , e‘ìc'onì ?eſperienza` dimo

straronor,~che~ ſenz" armi *non: .può godere-nella quiete lo Stato,

quefle- non poſſono* ſenza. stipendj mantenerſi, e questi ſenzai

fondi ;` donde ricavatnſi i. tributiv .. Nec' quiet gentium' ſine* armi!,

neque arma" ſive stipendi-is', 1m' stizvmdìavfim "Maris' habe-rif”;

ſum' (a); E la' copiaî- o- ſcarſezza' .de’ tributi d’ipen ono

dall* abbondanza o` mancanza dev’ beni' de'Citta‘d‘in‘t, da"quali ſi

riſcuotono-ó, è tenuto il- Principe* nnpegn'arſig _non- ſolamente ad

impedire con tutto il ſuo poſſibile' sforzo` tutte* le cagion’i ezían’

dio- remotiſſtme', che- poſſono contribuire' alla mancanza de’beni.

maa'p‘rocurare; che quelli-ſempre più' vadino- multiplicando'.- Uno

degli». argomenti più forti ,I de' quali. (i avvalſe~ Cicerone a per

ſuadere al Popolo la neceſſità* della guerra con Mitridate , e Ti—

grane', ſi. fu 5 che ricavando- i' Cittadini profitto dalla' mercanzia

e dal-le* navigazioni' ,. ben volentieri' la_ Repubblica' eraſi- per' lo

paſſato impegnata …a farrguerra` , alle' nazioni- estere' ,. per' vendicar

qualche . 'privata' offeſa fatta' a- pochi mercatanti‘ e* marinai Roma'—
ni ;~ 1.' intereſſe *di: pochi. tira` ſeco* l’v att'ac'co‘ di molti, da"`

quali ricavand'o- profitto*- o~. ſcapito; lav Iiktepubblíca‘` ,. diviene ezian

dio- intereſſata nella fortuna- ,di1 pochi: ſuoi'v Cittadini (b): Nm

poſſum‘ una! in Civita” multi' rem' atque fortuna: amáttere ,z ut!

non Pim-er ſè'mm' in' cam-'em' cal ”mirate-m' trahant .

E pure* non* ſ1. 'attende' d‘alla Real. Clemenz'a' un* riparo':
quaiſid'ë‘e' Famiglia: ,.fiaffi'uehè non- impoveriſca, e tíraflè nella ſua

miſeria*- altret molte ;x nel: quali caſo, ben: egli pu‘ò- e- d'eve impe

gnam-ſi: l'a-i vostra; ſuprema: potestà :I Publica interest uz" ordinum ali-`

gm‘tar ,- fam-'Hague- fill-w;- ſi! (e) :ì SiÎ tratta! di? d'ar riparo: alle*

miſerie ,. che' ſoyrastano a tutto* il- Regno ;. perchè' lex ricchezze'

e* facoltà: dë‘ſecol’ari: già! `fono- per' la" metà ammortizate, già~ per'

la metà` non‘s ſimo- più= inx commercio,` e` ſopra' diì eſſe' èv estinta

ogni'v ſperanza: al Regio» Erario dia percepirev ſovvenzione. negli

ordìínarj,

(a) Tátit.- lib‘» 4;-- láiſí’ar; .Cit-Pro ll. Mez-dia..

(p) L. 41. 51 ult.- ff? dr baſic'.- zmt.. .L. 7 .l‘
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ordinari-biſogni della Corona-t" E 'qualíBrincipe .ö ;Repubblica

non furono impegnati-ſempre in procuraread ogni costo ;che

tra i ſudditi loro ìfioriflè il .Commercioz‘affinchè _arricchiti ne’traf

fichi, ſi arricchiſſe il pubblico Erario` di quei tributi e ſovven

zioni, 'che formano ammirare: Paci: , eb* belli? L‘e ricchezze di

questo Regno, gli acquisti fatti da' Cittadini , ;non formano più

quello che costituiva- un tempo amante-nta paris , (/7 belli , ma

quell' immenſo teſoro , ,che .ſi racchiude nellle ;comunità Regolarié

quegli *ampiſiimi poderi, un. tempo de’Secolari , che occupano la

metà del Regno , non ſolamenrenon contribuiſcono al traſico,

ma l’ esting‘uono z norrarricchiſcono il Regno, ma l’impoveriſco

no; non fortificano il Regio Erario , ma l’indeboliſcono.

L’Imperador Giustiniano volle render perſuaſi i ſuoi ſudditi,

che quant' egli percepiva da' loro beni per gli tributi che n’eſi.-`

gea , nulla a ſuo uſo , ma tutto a pro degl’ isteílì ſudditi impie

gavaſi . Si mantenevano gli eſerciti per difeſa dello Stato , per la

quiete de’ Cittadini: ſi stipendiavano i. Magistrati , ch’ è quanto di

re i difenſori della vita , dell' onore ,‘ e de’ beni de’ ſudditi: ſi ri

storavano le mura della Città , 'delle, fortezze, per ſicurezza degli

abitanti;'e ciocchè impiegavaſi a' pubblici ſpettacoli ſerviva al

diletto e piacer de’ medeſimi; onde tutto ciocchè da loro con

tribuivaſi , partir” in ipſòs , parti”: propter ip/òs infiamuntur ó*

imfmduntur 5 nobis autem pra uſi; nihil inde , prete-r iſlam”: rerùm

curar- haóere contigerit (a) . Per queste riflestioni il Senato Roma

no, allorché l’ Imperador Nerone volle renderſi benevolo il po

polo con l’abolizione delle gabelle , ſe gli oppoſe ,‘ dicendo: po

terne avvenire diffa/utiomm Imperii ,ſi fruéîus ,quibus Reſpuó/im

fitstineretur, diminuermtur (ó) .

Tutt’ i beni-del Regno , le ſue ricchezze, dovrebbero con

tribuire al mantenimento degli eſerciti, allo stipendio de’magi

strati , alle fabbriche , e mura delle Città , all’ `accornodo delle

strade, ed a quanto è di utile e dilettevole alpubblico -, e pur

non tutti vi contribuiſcono, perchèla metà de’beni, come occiàpatli

. ag l.

(a) Novel. 149. cap.. z.

(b) Taci!. anna]. 13.
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dagli Eccieſiastici ſono eſenti ,- dell'altra metà posti-:dura da’Seco—

lan' , su della quale ſono tutte le imposte , e che ſola dà il man

tenimento al Regio Erario, ſe fi permette giornalmente lo finem

bramento ,‘ e che a poco a poco ſ1 uniſca’con quella prima

'metà acquistata dagli Eccleſiastici , .ſarà l’isteſſo che permettere,

oltre la irreparabile mendicità de’ Secolari ,j la evidente ruina dello

Stato e della Corona. .
Se i’beni de’. Secolari , che ſono come fondi- e minierezſi

donde ſ1 ricavano que’ pubblici, ſuflidj cotanto neceſſarj ed in

pace ed in guerra, .ſi. vengono tutto‘giorno a minorare , tal’chè

poi , creſcendo ſempre 'il biſogno e mancandone i fondi, tutto

il- peſo vada a cadere ſopra di pochi, quando appena era ſoffri

bile ripartito a molti :. Qiesto-i che altro 'egli è , ſe non il per

mettere co‘n l’ aminortizazione de' beni annientarfi la Repubblica,

indebolirſi leſorze del'lo Stato ,.e porre *in: riſchio la Corona, e

con eſſo lei la pace e la quiete de’ ſudditi? - '. *

' I Principi non ſono da Dio. dati a’Popollifl, affinchè ſollevati

nel Trono godano nel comando de’ Vaſſalli , dio‘e l’ Angelico

S. Tomaſo (a), ma per: loro difeſa , per lor ſicurezza , per loro

quiete.. - . .. ’ e ~‘ - ’. ñ -.

Se il~ Principe 'permette v, Ì che da giorno. in giorno vadano

a ſminuirſi i beni , -da’ quali ſi .ritrae il biſog’nevole' per la difeſa',

per la ſicurezza , rperla quiete de' Suddití'; viene. a permettere
la ruina dello .Stato.›e della` Corona ; ondev non ſ1 `conſeguiſce il

fine per lo - quale il Sommo Dio l’ hai-costituito su la reggenza
de’ Popoli. ì -5- 4 -2 '. - ‘\r ”i 'i .

La cura principale, che aver dee il Principe, è‘ questa: D'in

Vigilare affinchè a’ ſuoi Vaſſalli non manchino i mezzi neceſſaa

rj alla vita-civile, ch' è quanto dire, non manchinoloro le ric.

chezze , onde devono promuovere i traffichi , il commercio , le

buone arti , e le lettere . .Finche Tiberio ne' primi anni del ſuo

Imperia poſe in opra , conla" continua applicazione , questo ſuo

dovere, ſu felice-il governo, fiori lo Stato , goderono i ſudditi :

Quando moſſo dalle dolci riprenſioni degli adulatori, che gli di

C ceano.

›

(a) ~Mind/ib. z. 2. art. 7. * Î\.
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ccano , Audi Ca’ſur in quo te uprehmdìmur 0mm:: impendi: te

ipſum nobis , corpus tuum diutumìs ac- uoflurnis laóoribur confi

ties , tralaſciò'la ſolita applicazione , e s’ intanò nelle rupi di

Capri; allora sì reſe indovinoi-:Caflìo Severo , che a fronte dell'

adulatore pronunziò la ruina della Repubblica , l’ esterminio* de'

Vaſſalli. (u).

- Or ſe princicipal cura del Principe ſi è , chei beni e le

,facoltà de’ ſuoi Vaſſalli, in vece di ſminuirſi , creſchino e mul

ñtiplichino per utile dello Stato , per vantaggio della Corona e

del Regio Erario, ed,a_ll’ incontro gli acquisti degli Eccleſiasti

ci tolgono a’ Secolari.]e ricchezze , e li ricolmano di miſerie: il

ſavio Principe può ben egli questo diſordine .pernicioſo al pub

blico , alla Corona, ed a’ſirdditi impedire. .

E come! non è forſi quello, che con ſuoi ſudori ha acqui—

stato i beni, di questi padrone, e come tale da poterne a ſuo pia

cere diſporre? L' impedirlo , che altro egli ſarebbe , ſe non `uſar

violenza , quell' appunto ch’ è ſconvenevole ad un ottimo e ſa

vio Principe?` ' . '

Non perchè un Cittadino. prÉivaoo. egli è padrone della ſua

robba , potrà laſciarla a’ luoghi Pii, nè il divieto del Principe

ſarebbe attribuito a violenza. Nel Principe -ſi cumulano più ſpe

cie di dominio su i beni de' ſuoi -Vaſſalli .z ,il primo è quello. di

giuriſdizione , come fu: definito nella controverſia xrenuta_ tra Bul

garo e Martino , allorché l’ lmperador Federigo , dalla Germa

nia calando in Italia, domandò di chi ſoffia' -un- certo' Castello,

che ſcovrì di lontano -, e fugli riſposto eſſer ſuo , come .q‘uello

che avea il dominio di' tutti li beni poſſeduti da’prívati , ma den

tro l’Imperio z altri gli diſſero non eſſer ſuo' il Castello ,- perchè

poſſeduto dal privato , a questo il dominio ſpettava', e-non-ad altri.

Volle che in Roncaglia ſi foſſe la controverſia deciſa; e quan

tunque Bulgaro aveſſedimostrato con ..argomenti , che in bom':

pri-vutorum niun dominio al Principe apparteneſſe ; nulladimeno

la ſentenza contraria difeſa da Martino ſu approvata (b) , a qual

oggetto ‘

(a) Eraſf l. 6. apophthem_ (b) Angel. in Litem 15. 5._/1‘ quis

de reiviudìc. fDecius ”uſi 191. Leu/?f- 4. mutrov. cup. I.
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oggetto ſi 'poſero in bocca dell’Imperadore quei ñverſi.

,Quidquid habet temple: , quidquia' custodi! a-varur ,

_71m- .qnia’em nostrum, papa/o eoneedz’mns uſnm . T :- -

Rege figurato?” Regis pura! eſſe monetam ’

Ceſari: , ó- Domino .fizb Ceſare fre/get imago. -

- In comprona di questa ſentenza di Martino , fu rapportata 1;.

riſposta data da Samuele in nome del Sommo Dio al Popolo

Ebreo , che chiedeva il R.e. _Hoc eri: jurRegi:. E dopo aver

aſſerito la perſonale ſervitù che avrebbe 'eſatta il Re dà Vaſſalli ,

ſoggiunſe : Agro: quoque -vcstros , e’r'w'neas , ó- oli-veta optima

tal/et , ò* .dabit ſer-vis ſia”, ó:. (a). -

'Oltre di questo dominio , chiamato di giuriſdizione e pro

tezione , v.’*ha quell' altro dominio chiamato ſupereminente ed uni

verſale ,’ .del quale parla, la legge bene a Zenone (b). Secondo

commenta Cujacio (e); è di tanto valore questo dominio ſuper'

erninentetdel Principe ſoprai beni proprj de’ ſuoi Vaſſalli , che è

più efficace e valevole di quello , che gli* steſſi Vaflàlli hanno

ne’ loro beni , quando laſpubblica utilitàieccita nelYPríncipe- la po'

testà a diſporre' de’ beni de’medeſimiñ, allora può ben egli’toglie

re a ſuo talento i beni aÎi-Sudditi , e diſporre di quelli-con mag

gior dominio e' più legiti'mamente di quel che far poteano gli

steffiñ padroni vaſſalli . lſhiesta dottrina , oltre eſſere con l'autorità

di molte leggi, ragioni evidenti, e numero pur` troppo ;grandesdi

Dottori , approvata da Ferdinando VeſquioÎ-(d) z viene altresì a

meraviglia dimostrata dal celebre Ugone Grozio, .la cui testimo‘

nianza potrebbe più tosto eſſere ſoſpetta a' Principi , che a’Vaſ

ſalli ., :Questo grand’uomo così ſcriſſe (e) ."--Rer .fiba’ieorurnſſüb

eminenti dominio éſſe-Civitatir , ant gui- Ci-viraz’ir eiee‘fu'ngimr,

iis-'rebus nn", paſqua etiam Perdere , ó- -alienare poffip'; *non* tan*

tum ex fiamma neeeffitate , qua privati: quoqne ju: aliqnod in

aliena_ tom-edit 5 ſed ob pnblicam ntilitatem , eni privata: cedereëil

li ipſi -yoluzſſe .cenſèndi’ſùnt , .qui in civile”: ea’tum eoiernnt. -l `

. p,- .e: .$52 . i .',C .-12 ~_.... y. . ' da

j '.2 tñ'.- _. '--`:`.*\‘. q.;- .`.“ fu ...i - A ì. , -.'\ a:

(a) Libniklrgim-rapflil. nu. Il. (b) C.de guaſizlrienpmfloî'pk.

(c) In dic‘ia l. bene a Zenone, ò- z'. obſerv. 30. (d) Lib. contre

'verſl illustrium cap. 5.”. 15. (ſp-'16. (e) Dejnre bell. Iib.3. e. 2-. 5.7.
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In comprova di questa ſentenza abbiamo il testo di Paolo

nella l. Lucius Titius de wifi. Avea questo di là dal Reno nella

Germania comprato un podere , con pagarne porzione in conto

del prezzo; richiesto al complimento oppoſe, che porzione del

Territorio gli era stato tolto , e l'altra porzione avea l’ isteſſo

Principe aſſegnato a quei veterani ſoldati, affinchè custoditi aveſ—

ſero i confini dell’ ,Imperio . Cheche. ne ſia della deciſione -, da
questo testo già appariſce, che lìlmperadore , qual credeſi foſſe

Aleſſandro Severo , che fiori a tempo del Giureconſulto Paolo z

per testimonianza di Lampridio (a) , tolſe al Cittadino Romano

il proprio Territorio comprato di là dal Reno, per darlo in pre

mio a' veterani ſoldati, e non già come erede Forcatolo, Cuja

cio , ed Ottomano con altri preſſo Facchineo (b), che aveſſe in

.teſo il Giureconſulto de’poderi preſi in guerra a’vinti , eche ſi alle

gnavano dal Principe a' vincitori -,- come può diffuſamente vederſi

preſſo Amaja (o) , il quale conchiuſe per questo testo: 0b cau

ſèm public-e utilitatis rertum .est , poſſi- EPrim‘ipem auferre ſhbdito

res propria: ,lo steſſo ripete altrove (d); cui è uniforme Pietro

Gregorio (e) . ' ' ' ‘ . ‘

La necefiità , che 1’ util pubblico ;ſomministra al Principe di

avvalerſi de’ beni pe" privati, non ha da eſſer dell; ultimo estremo

grado, come oſſerva Boeder. a Grozío ( 5 Coslquando il Prin—

cipe viene a quest' atto , preſi-mit” *vel ex neceſſita” , *vel ex pu

élím utili-'tate mafia"; , ó- per const-quem' aſſet-ſioni ipſiur Primi

pi: stan” (g) . Î - '

A Se dunque l’util pubblico, la ſalvezza dell’Imperio, la quie

te de' Vaſſalli rendono il Principe diſpofitorea ſuo ſta-lento , non
già de' beni proprj , ma di quei de’priva’ti; l’ìisteſſa ragion di Stañ.

to, utile' pubblico , e- vantaggio de’ſuoi-xvaſſalli ;5h obbliga il Prin

r _ . ai:. z s crpe

(a) In *vita AlemSe-mr. (b) 8. Contro-v. 63,; (c) In 1.3.C0d.
ide anna”. ó- trió. 15b.. ro. mm. 19. , : Lib: 55. coſi-w.. mp. r.

(e) De Republ. [ib. 7. cap. ao. :(f) Lib. 2. cap. z. (g) Peli”.

in tap. quae in Ecc/eſiarum, de canstitut. Cavallo; Comm. guest.

558…‘mzm. 25. La”; Allega. Fi n33, Sanſa-l. infdifrefl. de dona!.

.tempore bell. p `

.l A' _.u‘--
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cipe e l’ impegna a procurare , che le ricchezze eſi facoltà de’

ſudditi, in vece di ſminnirſi , vieppiù~ ſi. aumentino; affinchñ’ egli

nelle occaſioni, di neceſlità per la Corona , per l’ utilità del pub

blico ſe ne poſſa a ſuo talento avvalere . Ed allñ’ incontro mancan

do a’ Cittadini i beni- , st vien a restringere nel— Princirpe quel do

minio ſopraeminente di poter diſporre di quelli nelle neceſſità .~,

Non è dunque violenza , ma ſoprafino atto d’ amore , ſe il. Prinz

cipe vieta a’ ſuoi ſudditi alienar la loro robba; agli Eccleſiastiçi.

Se i nostri- Fcudisti han dimostra-to ìeſler punto troppo im*

portante al Barone , avere i ſuoi` vaſſalli— ricchi; ,, aimeno per com

parire più decoroſo coll’ aſſociamento- di questi nelle ſue funzios_`

ni (a); Quanto maggiormente. importa al Principe, non ſolamen

te perv l' esterior decoro- di_ ſua apparenza, ma per la difeſa del

principato , nel quale ſono tuttii Cittadini, i loro beni e. fortu—

ne intereſſati !. ~ _. a a

Ugon Grozío— e con esto- Grpnovi’o ce ne* diedero unajidea

del Principe , ſimile a quel padre di. famiglia , il: quale ,allora

lärà veramente tale , e per conſeguenza ottimo , ſavio-,gpruden—i

te , qualora è tutto giorno impegnato a trovare i; mezzi., co' quali

poteſſe onestamente arricchire i ſuoi figli ;ed i-ſuoiſervi ubbidire,

e ſervir con amore-.per gli .giusti stipendi ,. premj ’, e benevolenza-,

Così il Principe ó, qual? è riſpetto a- tutti i ſudditi 'dei Principato,

come il padre di famiglia a quei., che ſono 'della ſua caſafó): z

,Come abbiano i :Principi Cristianiſſimi. ,ÌqiIellLdeKquaLi la.

S..Chieſa encomia- ne" ſuoi. Annali la.. religioſità ,j pietàfl, epr-.0,1

fuſione in donare* al Sacerdozio- ed a—l Tempio, uſate ÌÌUQMJMG’

fime ,a per dovern’ eſſere la. M-. V… imitatone ;Eccolo-- ~ ~ .-5

L’ ordine Eccleſiastico potear pregiudicare al, Principato coil'

eſenzionide’Secolaçſ—Ì. ñ che aſcritti. all? ordine- Clierzicaleflssfomivano

le 'Città e gli eſerciti delle perſone giovevoli alle une ed agli altrir‘~

col' cumolo delle ricchezze, 'che acquistate-dalle _Chieſe ne’benista-›

bili ſiammortizavano ,. onde st ſcemavîano i beni e; le façolríàde’cjg..
dadini ..Varj provvedimenti diedero perſlſie perſone-5 Reggina@

>4 . .- v ` . ,~.\r~`-.~\s-'Ò-:. p.

(a) Baſa/ara”. de’-_Feudi [ib. a.. tir.,- 5'5*-.,'ed altri...- (MLC-'zan,

Jej'ure belli 12b. 1. cap. 4, 5;. ..3. iáiGromv… .3”; ,.g' i

..

~-\ ~q>

-A . .- " Per
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Per le perſone: Data la pace 'alla Chieſa dal Piiffimo Impe

radore Costantino , e volendo cumular di grazie e privilegj così

i Tempj , come i' ſacri Ministri, andò a riflettere , che ſiccomei

Gentili avevano conceduta l’eſenzion da’dazj e tributi e da ogni

ſervitù perſonale a’ Sacerdoti degl’ldoli , come Faraone fece a'

Sacerdoti dell’ Egitto (a) , Artaſerſe a quei della Perſia , (b)

costume imitato da' Narboneſi nella Francia (e) , e da* Romani

per tutt’i Sacerdoti-maggiori e- minori , così in Roma come

per le Provincie di *quel ſuo vasto Imperio (d) ,- Era ben dovere,

che ſimili eſenzioni ſi daſſero a’ Sacerdoti del Sommo e vero

Iddio; ai cuipropoſito dice S. Gio: Criſostomo: Si illi errante-r,

Ò taſrìtrm’s idolor’u'm mmm habent-es, ita eorum ministro: volermi,

qù‘an‘f—a ri071-;0—ndemnati0m digm’ fimt , qui mmc imminuunt quod

ad Sarei-datum ſpa-flat cultura (e) . E ſe nella legge data da Dio

a Mosè volle eſentati i Leviti addetti alla custodia dell’ Arca

ed-a"Sacrificj~ del Tempio da-qnalunque ſervizio ( z par che

Per Div-ina ?istituzione foſſe dovutava’ Sacerdoti della nuova legge

quella eſenzione, ` anzi maggiore , quanto è maggiore il figurato

della figura ,` e la legge di 'grazia'e di redenzione della Moſajca_

E questo 'anche per avvertimento di Cristo Signor Nostro eſpreſ.

ſo in `S.-Matteo , (g) allorché interrogò Pietro , ſe i Re cſi eva_

no i-tribut‘i da' próprj loro figliuoli , o da' Vaſſalli ; ed avendo

riſposto l’ Apostolo; da’flVaſiàlli; ſoggiunſe Cristo: Dunque liber;

flmt filii -. Fígliuoli-ſpeciali di Dio ſono i Sacerdoti ;7 onde ſon

questi liberi' da" tributi “e ſervitù perſonali a' Principi z ſopra,

dic-he così ſcriſſe S. Girolamo : [lle pro nobis Cum-m ſùminm‘t

ó' trióuta reddí’çíitü* Etffira illius honore- tributa non redditizia!,

ó* quaſi _filii Reg-ir a'--veé`t"z;ggaliógr immune: filma: (la). - ’

"ſi Per-?lo che volle! quel Santo Imperadore , che -goden‘ez-Ò i'

‘ J ` _' , ‘ Chie

—(a)~ Gem/Trap. 27. (b) Lib. pr. Eſhd. rap. 7. (c) 'Cz/'a,- ”A

o'. comm. belli Gallia-H d) L.-u/t. 5. patrimaniorum dg mamy_

ó- honorum , ö- l, f’7zr‘ódſtít. l- 8. ò- 13. de 'verrai'.` ”zum-r; 1,' zo_

rod. de natur, liber. Cujae‘. libri!. Mſi-rw. cap. 3 7. Gute-r dejure *Pont*

[ib. 2.8. ó- 30. (e) Homil. 63.' (f) Levi!. cap. 27., ó- zumer. mln_

(g) Cap. 17. (h) Hier-ammira caP.17.›Matt/.wi. -
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Chierici e Sacerdoti l’ eſenzioni de’ tributi e perſonali ſervizj‘,

come figliuoli del Re de’ Regi . Ma quando vidde , che il nu

mero de' Clerici e Sacerdoti andava a creſcere con diſcapito del

le Città per l’ eſenzioni dalle imposte e ſervizj perſonali , i qua~

li ſi aumentavano ſopra gli altri Cittadini , stimo anche proprio

della- ſua pietà provvedere a questo nuovo diſordine , e nel 32.0.

formò una ſua costituzione , che ſi vede inſerita nella l. 3. C.

Tlama'. de Eptſeopis ó' Clerici: , colla quale preſcriſſe quali eran

quelli, che poteano farſi Chierici, e quali doveano eſſere eſcluſi;

affinchè gl' uomini poveri, da quali niun giovamento ritrar potea

la Repubblica come inutili , non venivano a gravar la medeſima

con paſſare nel ordine Eccleſiastico , il numero de’ quali aveſſe '

dovuto eſſere determinato , e ſurrogarſi in caſo di morte . Nullum

deiueep: deeurionem , *vel ex deeurione progeuitum , vel etiam in

struóîum idem-ir faeultatióu: , publicjîr muueribus aóeumlis oppure;

tuuum , ad Clerieorum nome” oájëquìumque eonfugere 5 ſed e05

de ”etero iu defunc‘ì‘orum dumtaxut `Clerz‘earum lam ſhbragari , qui

fin-tune tenue: , net' muueribus ei—vi/ibur tenearitur 0b/Zriííi . E per‘

chè quei che s’ erano fatti Chierici prima di questa costituzione_

non dovean eſſer compreſi , per eſſer proprio della legge PÎOWC:

dere al futuro , non annullare il paſſato : ordinò Costantino , il,

le: qui past lege”: ,/utam ”eſequie pub/im deelinuntes ad Chriſto,

rum uumerumeonfiegerunt , estrarſi da quel Ceto , toglierſi l' ab?

bito Chiericale , Curie 0rdim'óuſque restitui , ó* Ciro-_diem obſequii:

:uſer-vere.; ñ. . . i. ~' : 'z

L’ eruditiſſimo Gotifredo ſul comentario a questa legge non

cella di encomiare il fine, che moſſe l’Imperadore a costituirla:

Ne obtentu‘ Clerieatur Rei-publica ó- Curize palati-m -virir ó

-viribur destituumur .

L’ oſſervanza di questa legge fu tanto a cuore all' Imperadore

Costantino , che stimò proprio nel 32.6. formare un' altra costitu

zione più preſſante e preciſa , ed è inſerita nella l` 6. har' ,ſitu

volle che determinato numero di Chierici fuſſe formato , ó' eum

defunó’t‘ur fuerit C/erieur , ad -uieem defunä‘i alius ullegetmj . ,ll

ſurrogando non dovea eſſere uomo ricco ve ſacoltoſo ; ma pove
ro, per la ragione dall' Imperadore aſſegnata. Opuláutus enim ſpeſi

` culi
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culi fiíbií’é’ neeeffíz‘ater oportet , panpere: Ereleſiarum dioitiír fiab

stentari .

Alla qual legge dà questo riſalto il commento di Gotifredo,

ut a'ivitia’ Eeeleſſarum panperibns ſhbstentandis destinata* ſant,

ita contra , div-"tia ſeen/z' , ſE—euli quoqne neeeffitatibus ſer-Hire de

bent . Singula ſiingnlz’r , ne alioqnin /aine Eceleſſarum di-Uz'tia’ aa'

-verſnr earum fnndationem fauperibus eripiantnr , inde ”er-vi

ReÌpub/iea’ cancia/ant , _opulenzir quibuſqne in Clerieor allec‘íia‘ .

Una’e apparet Constantinnm Magnum *uo/ui e panperes tantum ad

Cleo-itato”; promo-veri , ſèu ordinari.

L’lmperadore Valentiniano il vecchio nel 364.. *formò 'ancor

egli una ſua costituzione inſerita nella l. 17. ampliando quella di Co

stantino ;- poichè ove da quello furono ammeſſi ſolamente i Plebei,

Valentiniano eſcluſe ancora questi, qualora fuſſero stati ricchi e

faeoltoſi : Tlebeos :li-uit” ab .Eccleſia ſaſeiloi penitus areemns….

Gl’ lmperadori Arcadio ed Onorio con altra loro costituzio—

ne dell' anno 398. nella l. 33. impoſero a’ Veſcovi, che ſecondo

il biſogno delle Chieſe ;aveſſero dovuto format numero deter

minato de’ Chierici , e 'non più; e fraàquesti non aveſſero potuto

aſcrivere ne i‘Nobili nei Plebei ricchi ,- ma i poveri e quelli

che in niuna maniera poteano eſſere di giovamento alla Repubbli

ca. E .perchè gli Monaci , che allora erano meri ,laici , viveva

no in una perfetta mondicità , ſegregari dal ſecolo , -non poteano

nè coll’opra perſonale , nè colle facoltà giovare allo Stato , gl’lm

~peradori Arcadio ed Onorio nell’ isteſs’ anno formarono altra eo

stituzione in l. 32.. e‘vollero , che i Chierici :ſurrog’andi 1'. aveſ

-ſero i Veſcovi 'dovuti prendere da i Monaci , per riuſcire quanto

più men gravoſo _all-o Stato l'ordine Chiericale: Si quo: forte

Egli/'copi deeſſe ſibi Clerieos arbitramnr t, ex .Monno/20mm numero

-reóì‘iur ordinabunt .'

'Molriflime altre 'ſono 'le leggi formate dagl’ lmperadorí pii

,e Cattolici , colle quali furono vietati a gli Nobili Decurioni e

loro figli l’ aſſumere l’ abito ,Chiericale , come può vederſi nella

ñ]. 19. , e 2,1. Cod. Tloeodoſ de Epffeopir , ó/ Clerici: , e nella l. 4.9.

59. 99. 1-04. =I 15. :Ia-r. 12-3. :163. 172. dic‘ì‘o Cod. de iDeenrionìbar.

Ma Perchè dar ſi porca il ,caſo . ~che ,qualche Nobile _per ve

ro
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r'o'e‘ſolo fine di ſervire a Dio nella Eccleſiastica Gerarchia avell

ſe bramato Farſi Chieric’o ~, l’ lmperadore Valentiniano il Vecchio

non volle privare 'costoro di un fine così ſanto , e diede colla A

59. Cod. 'Je ÎDenÌrioníbus uh temperamento alli tanti divieti

fatti : permiſe al Nobile 3 al Decurione, ed a’ figli di.que~sti *ſar-ſi

Chierici allora quando i beni e facoltà loro ceduti aveſſero

ad 'un congionto laico , o pure al Sedile o ſia Curia di quella Cit

tà _ove erano aſcritti . Li ſoli Plebei, ch' erano tutti quelli , come

riflette Gotiſredo (a), che non eran Patrizj , eſſendo ricchi non

goderono di questo temperamento di poterſi ſar Chierici'colc’e‘

dere i beni ai laici o alla Curia della Città. ñ -

- Di tutto questo ne formò Gotiſredo un -epitome , e ſcriſ

ſe , Non Donationes , rvol rx îDerurionions geniti, non plc-bei di

-z’u‘tes ,' non’facultatious idonei , non lai , quorum ſhásto'ntize ~ 3 oo.

Solido’rum oxuperot quantitativo , non mune-rio”; *Pub/iti; obam

dìr opportuni 3 ſèd fortuna tenne: ,- ó- mflncrious oiw'liour ex mo

nat/mmm forme numero , comprovandolo colle ſopradette ed altre

le i. 'o - _ . `

gg Di "queste leggi Imperiali` le *quali furono ricevute ed oſ

ſervate nella Chieſa per-tutto il- quarto e quinto ſecolo , i Ve

ſtovi- non ſolamente non ſe ne dolſero , ma oltre il piacere che ne

dimostrarono , procurarono altresì la loro oſſervanza ſino a for

marne le loro regole Canoniche. Li Veſcovi Orientali ed Occi

dentali, congregati nel Concilio Sardiceſe , diedero la norma lb,

pra l’ elezione de’ Veſcovi ;- e perchè potea il popolo-non ſola

mente -concorrere 'all'elezione di un Sacerdote- per Veſcovo?, ma

altresì d’ un laico , fu stabilito nel Canone r3. di questo‘Coneió‘

lio , che aveſſero ilñ Cleto ed il Metropolitane invigilato, affinchè

dal Popolo non 'ſi -fuſſe' nominato per Veſcovo un Cittadino ricñ'

c0 ?e facoltoſo ,* e’ diffiîquestavmanierañ ſi foſſe controvenntoëalle

Imperiali costituzionix‘. {Min const-imam!” Epiſmffiir-dílìgzntrſſmo

z‘raéîetur , ſiforte ali-vos pzstulamrfuoritz affinchè ſe fufi'e questo

nato Nobile , Patrizio , o Decu‘rione aveſſe… poſſuto, far iuſo del

'- ‘ ~ er
(QP Inlz‘ìommmtarzîo l.~'r`7.’Cod.1de‘ Epä’f "ó" Cler. ‘

In ?Bra—

tit. de Epiſo. e'?- Cler. ño’i -\_ s .I …i t ,Tdi .rif-clic.; and.
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permeſſo' temperamento di Valentiniano di cedere i fiioi beni o
a' congionti Laici , o 'alla Curia ov ſia Sedile di quella Città di

dove. l" eletto Veſcovo era Patrizio e Decuri'one. v .ñ .

Uniforme allo stabilimento del Concilio Sardiceſe è la Pisto

la decretale d' Innocenzio I. inſerita da Graziano nel capitolo

prete-rea diff. 51. Dolevaſi questo Pontefice , che talvolta i Veſco

"vi in fraua'em delle costituzioni Imperiali chiericavano» i laici vie

tati da quelle ;, d’ onde ne avveniva che sì fatti Chierici erano

richiamati; per ordine dell’lmperadore al'. Primiero stato laicale;
indi naſcevaìMajer tristitia , mm de re-vaeandir ei: aliquíd ab

Imperatore pra-”Pilar , quam grafia naſeitur Je aſàitir; e che sì

fatti richiami non ſolo facevanſi a i Chierici ordinati contro il di

vieto , Ver-um etiam jam in Saeerdatio eostituti 5-. unde- ingem ma*

lestía ,, ut redderemur , immiueóat ; e però eſortò- tutti i Veſcovi

ail’ oſſervanza delle costituzioni Imperiali .. L’isteſlö- costume e

ſentimenti furono oſſervati ed íneulcati da Papa Gelaſio , come

ricavaſi da un frammento d’ un Epistola di costui, riferita da_

Graziano nel cap. ex antiquis di/Z. 74,.

Per queste oſſervanza giustificate dal' content-intento*- de’ Ve

ſcovi , e dall’ approvazione de’ Sommi Pontefici, provò* Pietro di

Marca ragionevole unaconſimile costumanza nella Francia .Quad

ad' Rega-.r mstror mana-uit , Secularióur ad Clerieatum non admiſl

ſi! ,., mſi cum fleſſione Regis; exeeptir C/eriearum lit-eri: , ut do

cet Camilium Aurelianery’è primer”; eum morem- Caroli”- [Magnus

lege eapitulari edita confirm-mit (4).. ,

Dar quì ſif vede il. volontario- equivoco neE quale laſcia la con

trovai-'ſia l’eruditiſſimo Tomaſi’ni (ó) ,, il‘qunle~ con eſempio che

:apporta ſi sforza. dimostrare, che i Nobili Patrizj' e Decurioni

poteano eſſere eletti. Veſcovi ,, e per conſeguenza Chierici ,- e che

le costi-tuzioni imperiali avean luogo: ne."municipj .. Non. ſi fe cari

co- Tomniìni del. temperamento- ordinato da Valentiniano~ a pro de’

Nobili e- Patriz'j ; ben* poteano questi` eſſere non. ſolamente Chie—

rici,…ma` altresì Veſcovi ,-_ ma quando 2 dopochè- rinunciavano il lo

ro

(a); *De ”near-Jia lió'.. 2-.; cap.. LLI.; I. 81 i” fine-,z (b) [/ì-ta:. ó

na-vá- Eee/- diſeip. part. 3). lie. 1.143.181… , z H \



;ro averci ', o 'alli'lor‘o Congionti ſecolari o alla Curia o ſia Sedi

*ie della Città. il fine dell* Imperador—e altro‘ non fu , ne ”brenta

.C/rrimtur, RcſſPub/ím {7 Curi” parziali”: -viris ó- -viribm' desti—

tuamur , ſci/iter partir” immunitaria”; a Con/lamina Magno tribu

tarum ,- partim etiam Eccltstarum divitiar donationibur creſcere

'vide-mes , terrari”: quique , ut immunitatibur potirentur, st-que

adea muiierib-uspublicir ſìibducermt , *vc-l etiam Eco/eſſerti”: drui

tiis ſubstmtarmtur , Clerici ſiebant. Unam igitur, ó- perpetua!”

lege”: ham- ſibi dixit Constantin”: : ne Cla-ricatti: obtmm Reipu

blica fra”: fiera (a); Qualora il Nobile faceaſi Chierico- renun’

-ciando prima i ſuoi beni al congionto -Laico , ceſſava la frode , e

'non ne avveniva alla Repubblica danno; Non così nel Plebeo rie

co , il -qu‘ai -potea giovare allo Stato colle ricchezze e col perſona

“le ſervizio 3 ſe riparava al danno colla rinuncia de' beni, lo 'defrau

dava- per la perſona , che mancava al perſonale impiego z e però

Vaientiñiano adoprò quel temperamento a pro de' Nobili, e non

lo stimò comunicabile a’Plebei ricchi.

Nella fine del quarto e principio del quinto ſecolo- ſi co

minciò inſenſibilmente a controvenire alle leggi imperiali e‘oll’oc—

caſione , che i Veſcovi e Sacerdoti stimarono obbligo preciſo del

la loro carità di dovere inter’cedere preſſo i Giudici ſecolari a

pro de' rei z affinchè verſo eostoro ſi fuſſe uſata pietà e tempe

rato il rigor delle leggi, che richiedeva a punire in eſiì l’atroei

tà de’ delitti z stimarono ch’ allora ſarebbe riuſcita efficace .una

-tale interceffionc , qualora gl’ Eccleſiastici interceſibri ſuſſero ſplen

didamente comparſi , ed a tempo e luogo" aveſſero co’ doni aper

to lc por-te chiuſe alla povertà; questo conſeguir non vſi potea dal

Veſcovo e Sacerdote 'povero ; onde ſu creduto più proſittevole

aſcriverſi 'all'ordine Chiericale, per beneficio dell’isteſſa Repubbli

ca, gl’ uomini ricchi e ſacoltoſi , -i quali pur venivano in ſervigio

degli steſii Cittadini diſgraziati ad impiegare le loro i‘ícchezzei;

t‘antoo‘hè Sidonio Apollinaire racconta , ch’ eſſendo stato proposto

al Popolo un S. Eterni-ta per Veſcovo ; i Cittadini no‘l vollero,

perchè come povero _ſarebbe-.la .ſua interceſiione a pro Kde' -reá

-- - D 2› preſſo
(a) Got/raf. i” rom. 1fg.`~3.CL de Ep., Cler. '_`. .' .L La)
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-testimonianze quella celebre de

preſſo de’ Giudici riuſcita pur troppo inutile ed infruttuoſa (a),

intera-dere ,magie ,pro anita-thus_ apud celeste-m judieem , quam .pro

eorporiáus apud terreuum›`7uditem poteſſi. t- › _. ,

San Girolamo ripreſe questo diſordine , e s’impegnè-di per

ſuadere , che riuſciva aſiai più efficace e profittevole l’ interceſiio—

ne dcgl’ Eccleſiastici poveri, che ricchi a pro de’ rei z, e conchiu

ſe 3 `;Tua/ex ſerali plus defert C/erieo continenti , quam diviti , ó'

magi: ſauft'itatem tuam venerutur, quam ape: (a) .

`_ E ſenza che più mi dilunghi nel dimostrare quanto fuſſero

state grate alla Chieſa queste leggi lñmperiali, vaglia per tutte le

l Pontefice S. Gregorio Magno.

Avea l’ Imperator Maurizio formato un editto continente due ca

.pi , il primo che non ſi- foſſero- potuto far Chierici le perſone ſeco

.lari addette al ſervizio della Repubblica , e che poteano con le pro

prie ricchezze giovarla . E nel ſecondo , che i ſoldati volontarj

non ſi_ foſſero nel ceto Monastico ricevuti. Drizzò questo editto
l’ Impeſirator Maurizio al Pontefice S.Gregorio , affinchè come Pa

triarca l'aveſſi: partecipato a tutt' i Metropolitani , e questi a’loro

.Veſcovi- , acciochè da pertutto l’Imperio ſi foſſe l’ Editto compiu

.tamente oſſervato . L’ umiltà del S. Padre non diſcompagnata dal

zelo della Religione con una privata lettera, per mezzo di Teo

doro medico familiare del Principe fattala ſecretamente offerire,

manifestò i ſuoi ſentimenti: Approvava la prima parte dell’Edit
to, il quale 'cialde lauda-vi , e-vidmtzſhſime ſelen: , quia, qui [jubi

.tum ſetularem deſire”: , ad Eccleſia/tica offieia venire festiuat,

*mutare 'uult ſem/um , non ”lingue-re; Onde ragguagliava- l’Im-pe

ratore, eandem lege”) per diverſa: parte: traſmitti fieri. Per la

ſeconda parte, circa a’ volontarj ſoldati- , che laſciavano la milizia,

,abbandonavano il ſecolo , e ſpogliari di tutt’i beni e facoltà,

.davanſi a ,vivere in einer: ó* eilz‘eio tra pcnitenti Monaci a Dio,

per ſalvar le loro anime ñ, questa parte non la giudicava degna

.d’oſſervarſi come ripugnante alla Gloria di D-io- . Onde ſicco

me nelle costituzion-í del Principe , emanate per utile e vantag

gio della Repubblica , il Prefetto Pretorio ben potea egli ſoſpen

. derne

“(9-1) Lìó- 7- EP- 9 Epist. z, ad .Na-vat.
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darne l'eſecuzione , quaſora non Paveſiè riconoſciute giovevoli ;119.

lorstato, come appariſce dalla Novella di Giustim‘pm 152. che

comincia Ne Sacre form-e , e riſcrivevav lr istefl’ö Prefetto Pre

torio- ali’vlmperadore , paleſando i motivi per cui ñnónl’ aveſſe

ſperimentate profittevoli , e però- non fatte pubblicare g_- tale ap

punto fece il Pontefice &Gregorio; fè pubblicare. ed eſcguir la

prima parte dell' Editto stimato da lui utile alla` Repubblica , nc

s' ſoldati , non già , come contraria alla libertà. Crifliana -,. eflſin.

cerò la ſua condotta preſſo de' Metropolitani ,. a' quali avea par"

tecipato l’ intiero’ Editto col ſuo- ſentimento approvante .fa pri.

m‘a parte e d-iſapprovante* la ſccon'da- ,i con questa eſpreſſione;

Ego quidem juffioni ſix/?jeans canale-m lege-m per dim-dk.: parte:

franſmjtti fieri . Et quia lex Omniffiotenti ‘Z)e0 minime con;

cardat , erre per ſuggestions mm paginam ,Sermzffl'mis Tommi:

”natia-ui . Vtrabiqfle ergo quod debut', mal-ui z` quia ó.- Imperatori

-oóedíentiam pneóm' , É- pro ÎDeo quod ſenſi minime tartufo). ›

\- Quindi ben può conoſcere la M. V. quanto ſian ragionevoli

-iì ricorfr , che. ſoglion fare al Delegato della Vostra Real giuriſ

dizione le Univerſità? e li. Baroni ,. i quali. ſi: querelano del. gran'

numero de" Chierici che' ſi fanno da’ Veſcovi , che per lo* più

-fc’elg'ono o figliuoli de’ Cittadini facoltoſi. o unici ,, in guiſa che

vengon pregiudicare doppiamente le Città. del Regno e gl’inteſi

*reſiì de"Baroni , i quali altro non rappreſentano, ſe non che la.

-Vostra Real Perſona. ,.. per- lo dominio utile che in quelli poſſeg

* gono , restando il' diretto alla Corona affiſſo. E questo riſpetto al

le perſone. Aſſai più preſlànti. furono le imperiali Costituzioni _ri

ſpetto a’ beni .

A-vea` l’lmperador Costantino* colla l; prima C. dè Sacrofantir

'Eu‘leſiis , ó*- 4. de Epzfiopí: , Ò- Cl”. abilitate le Chieſe. a ri

cevere legati ,- eredità , donazioni., ed a fa: acquisto. de’ beni sta,

bili* ,. tanto per contratto tra vivi, come per ultime volontà; giac

chè prima di lui riputavan’ſi le Chieſe , come corpi. e Collegj il—

- ` leciti,

(a) Sam?, Gre ar. [ib. z. Eſſi/lol. 62. Marca de ;omar-4.1!!), z.

cap, 11.71., 8. , inzzmfat.. 2.. n., 5,.- ' ‘ ` , i
-~`.`.. e, ` è

npugnante alle ordinazioni di- Dio :- La ſeconda parte intorno
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leciti , .onde incapaci di .detti :acquisti (a) ,- comineianonn 'cl' allora

a creſcere in ricchezze copioſe le Chick : hoc .il/ad est ſcan/Jim,

quo Eccleſia di-vitiis .Mandare potiffimum cet-pit (ó). Ma perchè

i copioſi acquisti cominciarono ad introdurre rilaſciatezza di di

ſciplina negli Eccleſiastici., e’d in vece di mantener fra eſſi ſempre

riacceſo lo ſpirito di carità , s’ estinguea questo dall' avarizia, che

la cupidigia, natural paſſione dell’ Uomo, introduceva; il Gran

Pontefice Damaſo volle ristringere la ſorgiva del male ; onde nel

'7770. fece ie 'ſue inſinuazioni agi' Imperaclo—ri Valentiniano il vec

thio, Valente e- Graziano , come congetturarono Bamm’o e

Go'ttfi'edo (e) , affinchè que-sti ſi foſſero compiaciuti ordinare da

non poterſi più~ donare alle Chieſe ed Eccleſiastici. Gl’ImPera

doti in quell' isteſſo anno formarono un general divieto colla 10-'

r0 costituzione inſerita nella l. zo. Cod. de Epiſc. , ó' Cl”. ed

,ordinarono , che gli eccleſiastici nihil de libera/ita” quamnque,

*vel extremo’ judìtio paſſim adípzſci , ut ma* ala/mn: ”liquid mi(

danatiom* nel testamento pei-”pere dalle vedove , vergini ,ì e da

qualunque altra don-na; ſino ad ordinare , che quel che loro in

[ſore-tum del divieto foſſe laſciato, id Fiji”: ufirrpet .Drizzata que

sta legge a Papa Damaſo , ,cui era ,diretta , la ſe egli pubblicare

'in Roma .i ñ ñ ' z

Nell' anno 390. Valentiniano il giovine , Teodofio , ed Ar

cadio promulgarono una conſimil costituzione , vietando alle Dia

coneſſe il poter laſciare alle Chieſe, agli Ecclefiastici , tanto per

testamento quanto 'per codicilli , ed ,è inſerita nella 1.27. C; cod.

'.tit- *Benché di là a due meſi moderarono questo divieto, .e per—

miſero alle Diaconeſſe laſciar» ſolamente i mobili a .chiunque foſſe

loro piaciuto (d) .

7 L’ Imperador ‘Ma~rciano~nell’anno 455. -più tosto per annullar

le proibizioni fatte alla Chieſa dall' empio .Giuliano `apostata, che

per corregere le antecedenti leggi di Valentiniano il vecchio,

Valente e zGrazianofl, e di Valentiniano il giovine , di Teodoſio , e

’ * ‘ .di

(a) Gathofi-ed. in ;comme-n. dífiá’ [.1. CTbÉodoſ de Sacroſaníì‘is Ec.

~² (b) Idem in l. 3. Cod. de Epzſſi e’y' Cl”. (c) Ad annum 370.

n. 113., e Gotofredus ad I. '20. ad( (d) Lib. 8. C. cad.
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dì Azz-'cardio, di nuovo* permiſe come;` fatto avea'- Costíntino poterſi

per qualunque atto- tra vivi ,› 0- di ultima volontà, laſciare alle',

Chieſe; ed’ agli Ecclefiafiiciñ beni- stabili ed eredità .

Le' leggi' non ad ala-"oggetto furono o dal Principe o

dalla Repubblica'v formate, ſe* non*: per' giovare alla pubblica utili

tà‘, alla- confërvazionc‘ delle Città, alla; ſalute dc" Cittadini* ,ñ affin—

chè colla* direzione* delle medeſime mena-{Ero i. ſudditi`~ vita‘ tran
quílla' e felice ; cosiì Platone' (a) e' Cicerone (b) .. Onde: dopo

ſcritta la~ legge ,v ſperimentata' non giovcv'olc a' Cittadini ,- annul

lavaſiz- nè può eſſer' giusta* la' legge ,- allor quando* la' ſua` oſſer

vñaflza: non produce ill comun‘ comodo* e* l"util`: pubblico , cqmc‘

oſſervano' tutcì'i Giuristi (a), c diffuſamente Fèrdiuanda Vaſqtrez (d);

è questa maſſima regola' fondamentale' di` tutto le' leggi , e* non

krafaíícíx nel primo Iibro'- e principio` del ſecondo ſempre com-

provarla co’ſemtìrnenci degli antichif Füoſofi., dc’SSLPadrí ,› c de’

DD.- tutti ~, Di ſorte che conchiude'al cap.,3'o., che ſc [a leggo

ritrovata utile' nel' ſu@ naſcere', fátta adulta comincia: a‘ nùocere ,

Mondi-diventa nulla- ,. e non` dee' oſſervati] -,. eſſendo-queſto ſenti-ñ_

mcmo del' Divin: Criſostomo-K H46* est Cbristiamffiéni raguſa.: Ha

:stima-.r truffa definiti”: Public-e milita” conſulen- (e). "

- Qgindi non Ha- mcravíglìà' ,› ſc- dipoí- gif altri' lm'pcrad'ori'ſuc--ñ

com-Sri: a Marçiano- conſidera-ono il. divieto da' questo-tolto , non‘

profi'ttevol‘c' a."r ucil: pubblico;~ onde colle loro- Costituzioni annul

ku‘ono quella' di?, Marciano' ,. come' fecero Niccforo ,ì Manuele

Còmneno ed altri' nelle' loror Novelle ed: Eſ’c‘maganti. h

Qycstor ií’c’eſſo- han' voluto i Principi' Cattolici' di Europa in`
tutt"i loro D‘omínj e- Stati ſempre* oflërvato. Nſicll" Indie Occifl

dentali vi ë- questa ſegge, colſa quale. Asta vietato` agli Eccleſiast'íci

Pacquisto dc' beni' stabili, dovendo eſſer contente' [c comunità Rg—z

gol'ari e Sècolarí* díí quei* beni, .che ric-:Verona- nella' loro fonda,

zione , quando furono- eretto e donare ,- per lo giuſto_- ”rumeni-f

mento di. determinato numero di. Religioſi? o- di. Preti ,ñ che ſer

- .’ 'x .vir‘

(a) Lib.. 8". da* R'epüó-l… (b) Lib. 1....” k'gié.. ;3. _5,_ ó; (zz-'im,

mar.. Jió; rv ”.38’..< (c) In L‘Bflrbarus de _elfi-”PMA (d) Liófl!.

tommy. illustri-Annie, (e) HòmiLzz'Jn Eptstſix-;Taaláad Carini.

M-ñó\ `\’—\`- .4.;;/^
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rgrir 'doveaho-al Divin Culto* , ed alla ſalute del‘l’ anime de’-Citta~

d-ini, come attesta Giovanni Solorzano (a). r-. - r

Dcll’lnghilterra ne fa testimonianza Polidoro Virgilio nell'

Istoria di quel Regno '(b); flamini lyomini licere mutu”; est , dare

pmdia Colle-gh': Alonatborum -, ó additum di, ut non liceret etiam

Monet/ris , aut alii: Sacerdoti-bus ein-ere poſſeſſione: ,- ó- legcm baſic

ad man!” moi-tua: womrunt, quia rer ſèmel data Collegi-is M0-.

na’chorum , non utique rflrſu-s 'uma/eretici' , -vc’lnt mortua ; [mu

est; ii/iii aliorum mortalium i” perpetuum adrmpa aſſet . Per‘il

che fiiron giustamente dai Principe e dal Parlamento proibiti`

i' nuovi acquisti a’ luoghi pii , in tempo che in quell' Iſola regna

va 'la S. Religion Cattolica , come attesta Gregorio ToloſanoDel Portogallo ne fa-fede il Padre Ludovico Molina Geſuiá

ta (d), il quale dopo aver riferito lo statuto proibitivo in que-l

Regno, ed in altri luoghi, ed in altre nazioni Cattoliche, lo di

mostra giusto , equo e ragionevole , e ſoggiugne : Id 'vera in [aac

Regno , ë’y- in alii-.r ſancita”; e/Z , ne paulatim plus jujío avere/*cant

tum immabilia— bona , tum etiam redditi” Ectlefſiamm , Ò' Mona

sterioram, in laicarum -detrimmtum.' ~

- De' Regni della Spagna ne' fa fede Pietro Belluga (e) ,e rap

porta l’ autordel divieto eſſere -statovGiacomo .Re di Aragona.

p ln 'Francia vi è il Codice -di Errico HI., dove _al lib. I7. c. 8.

ſi vede'questo divieto agli E‘ccleſiastici -eſſer fatto per legge,v pub

blicata in quel Regno da S. Ludovico ., e :confirmata da Filippo

III., da Filippo il' Bello _, da Carlo il .Bello , da Carlo V. , da

Franceſco li, da Errico II.,, da -Carlo “1X. , .e .da Errico IlI., E

Gottfredo nel Comment. della l. 4. Cod. de Epijë. ,- ó* Clerir., col~~

la quale -ſi diede -il permeſſo da Costantino di laſciarſi l’ eredità

alle Chieſe , dice , che questa 'legge ha avuto il ſuo tempe

tamento preſſo tutte le nazioni cattoliche z altrimenti ſarebbe el—

la riuſcita troppo nocivaal Principe , alla Repubblica', ed a’ Cit

~ . -ñ tadini .

(a) De Indi”. gubernio lib. 3. cap. 7.1. n. 36. (b) Lib. r7.

(c) Lib.— 15'. l'affi- 38. n. 16.. in fine. (d) Trm‘ì‘. z. ele-just., ó

jure tam. 1. ali/,but 14.0. n. la. (e) ;In _áoeculaíPrimipum ., mb”

I4. de ammortizatianib. . ' . .

/Kwh—b*4". _ _ ,4 , ,- 1,_



tadini. E ?pari-.mait- della -Francia- eosi’ ſcriſſe ñ: SaneÎ-.íjodie 19233

al: cauſa”: aa boejme‘reeeſſuut eſf--iu Gaflia; quaudaquëédem imme—

bt'lia Eeeleyîir ;Callegiisìóa qua: manus—mortuas- weant‘, ”ont-ali

ter ret‘ì‘e re/iuquuut‘urſi"; aut *ab iis aliter ad‘quirflntur ,quam ammon

tizatiouir ſeu‘mortieimîi beneficio a Print/joe aeeepto ,' *üe/ i”

a’emnitateF-'Ìfi‘o pmstira , - per finantiam ſeu' flrastatianem ſima-l fal

e‘îam ,-"t‘el per pènſitatianem’anuuam, wlñdenígueslſieariaîlíòméub

'ob/MM; *vi-vente, Lanfiſt'ante‘, Mariarita-u i ' éñ’- ' ñ‘ t 1 *Ii "T3 c . “Ii
- Deëla-Fiafidra îneî-'fa'eeistimoniariza Va'neſpen (a) ,.il -ìquaizr'zçj

ſicura, che 'talvolta' 'coli privilegio-del Principe ſi Îdà- il ,permeſſo

a' Luo hi Pii &'acquistar--beni- stabili', _ma vi.‘devono‘²em1no`rrcre

due* “condizioni _-,' prima-reali” dee :al Principe, ,Tastnrihure

mb'nafldriir -fiofn' eſſeÎ‘piò-wflm de'cmpetëtitiaà è lauſecdndaflebe

i' beni* ſ1 doveſſero "rè'putàr- com‘e’ſe foſſero. de’iſecola'ri ',- olmwkia

impoſifiouifiur ,‘ Talliìs' 2 tout'ributiauióus ', PrPc'ariirg-?alîiſgue&mer-ibm!,

perindeat‘ in Potastute ſttulariç-çostandodunque al Prin:

cipe ed al-Màgistrato, di'n‘on ritrame il iuogopio da quelche poſi

ſiede il pieno: per'` gli -peſi che poeta ,'-ſe gli il permeſſo-del nuo’

vo ac umidi ii, quaieidebba-cſſere ſoggetto-all’istefl‘a ſervitù ie* peſi-3
a’- quacii ſoggetti-ſbno—qu‘ei- deììſecolari ſi :v i e. ‘,.^ñ’› lui) :mi

' Nella'Ge’rmania -l’aſſeriſce Andrea Gaillo (b) . Dellañ-SM›
nia, Baſſlt’lov (e); ln Ungheriaſvi‘ìè legge ordinata da* Ludovico

Primo‘conſirmando la ,Bolla :AndreaSccondo a Ne Nobile: peſi

fiat. Eccleſia- inckvita *vel in Wteñîdanare v, Òu-legarepaffefflom-.q

fila; , vendere ’, -vel aliena” ì. ñIniPe'rugix‘s’ oſſerva .lo~.steſſo~, 'eo

me attesta Calder-ino (d) . 'In ,Genova .ed-in Milano anche. 'lo

steſſo ,_ ed in tant’ altri luoghi distintamente rapportati’v da "Signos

rello ‘Deimadeir (e) .‘ pero Venezia furono troppo celebri le

controverſie-- con Paolo -Vflehe- riferite dal. Preſidente Tbmmi

nella'- istoria f) ,- <eosì‘ conchiuſe :i Idem! olimſcaroluîm 7 Magnum ;in

'Sua-mia ,- Franeo‘rhm' Raga: ius-Bean» Lada-vite ad Hem-inutilità
flimſſë‘: idem Eduardum 'III.- inìBelgia ;aria-:ſh ó-,Trincipum’

Sauç‘ì‘íoni Lov‘auienſium Theo-legatura autho’ritatem _aeeeffiſſe ,ffóy
., l'11*: i' l 'v 'J iL." _, ' ;JJ—”3

”(2) n‘TVlÎÎi~IJ‘ÌT.2flJüſilÎZÎ eqb) @uſim-tazza.,(eä-G’anfflárMáyÌ

LÈÎÃW‘UÉWëfi-ÉFQÈ) (MMA-AUX@ (Lü."-Ì37`.j"i*r›q ,on-'z ”ns-trip _

~ ~5 i203 Him-most



'I

_Tîrmeánmſis Hiſìmnize Provincia ”ſer-vari. Gente-e idem ó- Me

diana/iz idque quatidíe exeeutioni demandari , ó- pleraſèue magm'

mmim’a* jurijffieritor , im” majorem eorum parte”: im eenſZ-re : m'

hil illa prohíóitione [edi Eceleſiastieam libertatem .

L’lmperador Marciano , e qualunque altro Principe pio e

Cattolico, allorché permiſero alle comunità Eccleſiastiche l’acqui

-fio .deìrbeni , fil , perchè viddero quelle far l'ufficio nella Repub

blica , che fa lo stomaco nel corpo umano : Questo riempiuto di

cibo”, -loritiene digerirlo , .e poi ſmaltirlo -, ma nello ſmalti

mento _piccioliſſima parte di ſucco ritien per se , e tutto diſpen

ſa al -nudrimento delle altre membra del corpo z così dice un gra

.viflîmo Teologo . I beni , che acquistavano_ i luoghi Pii , ſerviva

no per diſpenfirrſi fedelmente a' poveri, a' biſognoſi , a' pupilli ,

ed alle vedove 5 piccioliſſlma ,parte per un miſerabile ſobrio. man,

renimento de’ ,Sacri Ministri ritenevano z onde erano dette co

munità reputare a ſomiglianza, dello stomaco nel corpo umano,

che ſanamente fa le ſue ;funzioni ,- e per questo aveano piacere

foſſero riempiute . Ma -ſe questo stomaco _tutto digeriſſe ora per

;e , _ed i ſucchi nutritivi non foſſero diffuſi'a—ristorar l’aitre mem

bra dei corpo , male ſarebbe , emale tale da far perir l’uomo idropieo

di 'stomaco, e tiſico nelle membra. E però chi preſiede al buon

` governo dello Stato , emulando la pietà economica degli antichi,

ha da vietar più toflo , -che permettere _quegli acquisti, i quali

prima erano profitrevoli, -perchè diſpenſavanſi z ora nocivi, per

chè ritengonſi . Se le comunità Eecleſiastiche al tempo d' oggi vo

gliono renderſi idropiche , come lagnar ſi poſſono, ſeil 'Savio e pro

vido Principe euri ,con li divieti, in loro un ſimile malore Z Se

Marciano regnafle a tempi nostri, e vedeſſe *impoverito l’Imperio,

sforniti di facoltà i ſuoi vaſiàlli per eſièrſi arricchite* ,le comu

nità , che direbbe, quali ſavj provvedimenti non adoprarebbe '.3 è

idropico Io stomaco , ſmunto il capo , aride le braccia-,n ſecche

le gambe , e le coste , ..i “lembi ed il corpo tutto ſon di ſecca

pelle coperti, e non di carne z .ſ1- curi dunque, ſi trovi antidoto,

per far poco ritenere allo stommaco , e 'l di più ſl rapporti all'

estenuate membra , per riflorarſi z alcramente perirà il~ corpo ,'.ph’è

quanto dire , perírà Io Stato , la Repubblica ~, ?imperio , LÎPÌMÌ di

stomachi così guasti. Non
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' " Non fu'il glorioſo ’S.—Gio: Criſostomo quello ,-.ehe- quando

inteſe il ſuo- Popolo (ii-“Costantinopoli mormbrar 'degli acquisti che

faceaÎ‘quella Chieſa-;î-raccordò—lóro , che di 'quei -benik'nul-l‘a'ñritene-ñ

yànóìgli "Eccleſtastici , ma tutti ſi diſpenſavano nelle 'ſovvenzioni

agli steſii -Sècola’ri z `è però- ſcongiurare-{questi a-pìrè'nderſi` ~ eſſi- steflí

la cura de' campi e delle vigne donate alla 'Chieſa' , e divenir

economi di questiybeni? giacchèv gli EcelefiasticLñaltrd non erano',v

ſe nonſſ meri amministratori fedeli, e così ſarebbe la mormorazim

ne c’cſſarà.- Qta” , rogo ò- obfiwra , cream , :Òvt'ormli-Îr, *vesti-m

devotion‘em’ ,fieri- 3 ſic enim è' paupër'er facili”: dama', '2'7- *Oem

giunſe-abita? ` ~ ~

Ed in questo Regno il più culto ,ñ il più florido , ricco e

delizioſo di Europa,~vi fu anche la ſua legge proibitiva a luoghi

Pii provveduti del biſognev‘ole , di aequistar beni stabili; L’Ìm—

perator- Federico ll. Re- di Napoli',— quand’ oſſervò la` polizia colt

la quale questo Regno ſi governava , e le leggi adattate alla con

ſei-vazione del comun commodo de’ Cittadini , e dello ſplendore

delle famiglie z ritrovò , che la più neceſſaria , qual' era questa;

r le rivoluzioni accadutein tempo di Guglielmo il Malo , per

l la tirann‘ide di Maione di B’ari , era andatain‘dimentícanza; on;

de ne ordinò la rinnovazione ,- come ſeguì, e dali-ſuo Pietro 'dell

le Vigne la_ fe' inſerire nelle eostituzioni del Regno ñ, come ſ1' ve—

de al [ib: 3. tir. che comincia' predeceſſarum nostrorum . -

La fazione Guelfa , dopo la deplorabil morte di Manfredi

e Corradino , ebbe 'occaſione di ſpargere le ſue'maflime pernicios`

ſe al Principato ed a’ ſudditi `, re questi non ebbero talento'd’im;

pugnarle; poichè il Mondo era stato ſpettatore di quellaíſmode’

rata potestà che ſi avea ſopra de’ popoli e ſopra de’Prin'cipi' uſurpaí

ta Roma , l'a quale avea deposto i Principi dal trono , trasferiti i

Regni da gente in gente , aſſoluto i ſudditi da' giuramenti dati , ed

avea croceſignati popoli rivoltoſi, per farli agire eziand'io -controÌ'a-ì

proprj Sovrani ,e bruttarſi le mani nel Real ſangue di questi ; per.:
lochè Cffinta la Reale Stirpe de' Re Sveviì per la perſecuzione

lor fatta da Roma, fu creduto dalla gente o istupid—ita per l'igno

AE 2. ranza,

~ñ (a)->Hmi1.ñ66.i›iMm/a. .- ñ. **M- 'i



'tanza a o atterrit'adalla prepotenza» Îehe'l’o‘pporſr all'acquisto del

le .Chieſe foſſe, delitto enorme ,me-tale: da -potern’ eflère il Prin—

.cipe- citato-in :Roma a xreader, Coatd 'di, url-delitto 'così capitale;

come-accadde al; Re ,Manfredi , "clëozfu ;citato demi-:Ladro (Eat-,

' to,,'çe_ poirçía Urbano Quarto ,.ñſccondo. rappoçta .il Tutino- (4)),ed

Invegges (,ó.) 3 Onde. tuttoquello , che impediva l'accreſcimento

rie' beni temporali alle Chieſe , era riputato offeſa allalibertà Ec

cleſiastica. Da qui; nacque ,› che quando Carlo Primo d' Angíò

venne alla conquista‘di questi Regni colle forze di Francia , e

che-da Clemente Qya’rto altro non avea ricevuto ſe non un po

’co di carta , nella quale stava eſpreſſa l’investitura diquesti due

Regni, ch’ è quanto dire la ceſſione d’ una poſſeffione non vacua,

ma occupata e difeſa da, fortiffimo competitore , al Cap. I9.de’

patti e condizioni imposte , vi fu quello , che aveſſe .dovuto il

Re Carlo d’ Angiò rivocare tutti gli statuti emanati contro la

libertà‘ Eccleſiastica. a " ' \ --.

I Commentatori delle nostrev Costituzioni, che fiorirono ſo::

to ,il governo degli Angioini , come furono Marino diCaramaniñ

co, Bartolomeo di Capoa', Napodano , Andrea d’Iſernia, _exlñal

cri, in tcmpq de’quali le pernicioſe maſſime dei-,Guelfi aveanoxproyE

fondate le radici , e però colla credenza che questi Regni-foſſa

ro di Roma, e che quella ne foſſe aſſoluta padrona'nel_ tempera*

le e ſpirituale , e che i nostri Re foſſero stati veri Ligj Feuda

tarj della medeſima , non ſolamente diſprezzarono detta-costitu

zione di Federico 5 ma. la crederono nulla cd invalida ,i perchè

conti-aria alla libertà Ecclcſiastica; Onde riempironole loro; carte

di quelle maſſime ſedizioſe allo Stato , e pernicioſe al Principato:

Maſſime , che ſin a tempo degli Aragoneſi ſi conſervatorio in que

sto Regno ,- Giacchè Matteo d’Azfflitro nel 1510. , che formò il

ſuo commento alle costituzioni del Regno , su questa nostra così

ſcriſſe: Ha' Constitutio ni! -valet ,quia Imperator non potuit con

tra lióertatem Eccleſia! ó* perſònarum} Ecclrſiustimrum frobióe—

re , quad non relinquam‘ur res stabile: Eccleſia? inter 'ui-vor, *vel

in ultima wluntate. .

z Dun

(a) ?De Contçſhde/Rrgno Coſianzalíó. I., (b) Annqlidi’í’alççmo.
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~ ~- Î .Dunque a‘ tante ,nazioni cattoliche V, ~- trai-quali ,oiget questa

legge .proibitivmpotrébbe .opporſi questoſentimenro di Afflitto,~

mi!. walk-t ~, .gaia :contra liber-mmm.. Erik/ile 1,? Riſponderebbero ,. che

Afflîtto. non .ha capito ſiazla libextà_,Eccleſiastica ;reſe …ſi foſz

ſe _rirrovatomelzſecoloj;ſeguente 5. quando.. ſalon. lc Contçſe tra la

Repubblicaidi Venezia con Paolo V. ,avrebbe egl’irnparato da_ `chi

ſcriſſe a prordella Repubblica , inc-he. conſiste questa libertà . Ma

ſe non ebbe questa ſorte di eſſere a’ tem i_ piùv illuminati, alme

no dovea ſapere , ~ 'che queste- leggi_ proibitivo non’poteron mai

eſſer di nocumento _alle` Chieſe ,ñ perchèzPapaqDamaſoda impetrè

da un Imperadore il più pio, ch’ abbia avuto _la Chieſa-3 .edqi

SS. Padri non ſolamente non ſe ne dolſero , ma l’ encomiarcino.1

Nè Afflitto l’ ha fatto da quel valente Giureconſultoqual’era;

ſapeva egli molto bene , che i privati de' ,loro beni, tanto per

contratti tra vivi, 'come per ultime volontà , ne poſſono proibite

l’ alienazione in inſinitum, eziandio a favor di Chieſe, *luoghi pii,

_ anime de’defunri &c. , o per farli conſervare nella famiglia, o per

altre giuste cagioni 5 nè può dolerſi _la Chieſa , che ſia offeſa la

ñſua libertà , p‘erchèſicon questi divieti non poſſono gli eredi e ſuc

ceſſori di tali beni donare ai Templi ed a’ Sacri Ministri. vOr ſe

…può- ilñxpsivato, ſenza* ledere la libertà Eccleſiastica , vietare in per

fltuzn-lî-alienazione de’ ſuoi beni per conſervare i,cornmodi nel

le famiglie z quanto più ſenza una tal leſione potrà farlo il_Prin

cipe: sì perchè il ſuo dominio ſopr’eminente ne' beni de’ ſudditi

èñ più potente di .quello , che vi rappreſentano gl’isteſii partico

«larihp‘adroni 3 come perchè il favore e comodo pubblico rèamglrñ

-to :più ſuperiorezalñcomrnodo d'una privata famigliaz‘epuèiper ;luo

fia vietarſi dal privato l'alienazione de’ beni 5 e per-locommodo

ed utile pubblico non lo può la ſuprema aſſoluta potestà-delfini].

cipc? -r . - _ñsz

Siivuol .vederezquanto _deturpata foſſe jñe strana a’tempi glo

gli Angioini— questa_ idea di libertà Eccleſiastica-LEccolo. L’ñi'steſ

ſo Carlo ll. Padrev di Roberto avea` ne’CjſupibCapitoiari. ordina,

to , che le concubine ſcomunicate , ſe paſſato l' anno perſisteva

no nella ſcomunica , ſi foſſero-in certa quantità di denaro mul

tate; il Giustiziero anche concubine .de-{Chierici Yolepeſi—

' ` 'gere
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gere la multa z 'preteſcro 'questi , c‘hë‘una `tal"eſazione dalle loro

concubinc ledeva la libertà Eccleſiafiica , e peròznonñdoverviſi' il

Giusti-Licio ingerire‘ ìÎ ll Re -Roberto ingombrato da questa' falſa

idea di libertà Eccleſiastica ſcriſſe nel 1317. al Giustiziero di' P’rin-ó

cipato Citra , che non avefl’c, inq-vigor del capitolare di ſuo pa

drc , proceduto nè contro le perſone, nè'controi'beni delle con-'

cubine de’ Chierici; ma che laſciato aveſſe il castigo di quelle ai

Prclati delle Chieſe4(a). 1- 7

i Qieste_ prevaricare idee , pernicioſc alla Religione ed allo

Stato , profeguirono fra n‘oi dopo gli Angioini nel dominio degli

íAi‘agoneſi; poichè’ſi oſſerva nel grande Archivio della RL. Came

ra ,- clie' ſorto del Re Alfonſo il Percettore di Calabria nel con

ro dell’eſazione da lui fatta in quella Provincia del ducato a te

'stà che traſmiſe , por'vta— che dalle Concubine de’ Preti,per l’ im*

~tim-nità che godevano , avea eſatto il testatico per metà , e va

chumerando: da Zenobbia N. Concubina del Sacerdote N. carliſi

ni cinque ; da Faustina N. Concubina del Diacono N. Carlini-cin

que; e ve ne ſono anche de’ Monaci, che pur godevano questa

immunità . Ecco qualiuſo avea l' immunità , e la libertà Eccleſiasti
ca di quei tempi corrotti. ì -ì-ñ .

Chiunque poi è verſato nelle istorie del Regno, agevolmente

fi~—perſuade', che il capitolo formato da Car-lo ll. fu unicamente

per conciliarſi la benevolenza di Roma, non già per riìvocare 'la

costituzione di Federico , perchè questa era a’ ſudditi giovevole, e

nòn‘distruggeva la vera libertà"Eccleſ_1astica. Tutti gl' Istoriízi del

Regno concordemente rapportano ,‘- che Carlo l. d' Angiòdopo

"la cerimonia dell’investitura ricevuta da Clemente 1V. promiſe-aqua

“sto- di rívocare .tutti gli statuti emanati contro la libertà Eccleſiastica,

'e con questa carta venne in Regno colle armi e forze della Fran

cia nel n.66.,- da questo .tempo ſino al 12.82.,che ſeguì il famoſo

ivi-.ſpero 'Siciliano , vi traſcorſero anni 16. , ne' quali molte leggi

'fui-and da lui fatte, ma— niuna con la quale 'aveſlè -rivocata quella

'nostra di `'Federico . Occupato poi in Roma, in Francia , ed in

Bur

' *(a) Chiavari-l. mmuflrif. giurz'fl tam. 10!-
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Burdèos per vendicarſi del Re Pietro_,lastiò Vicario di questo ReÈ

gno Carlo II. Principe di Salerno ſuo figlio primogenito.

Questo Principe colla ſua prudenza ſl accomodò alla condi

zione de' tempi , e stando nel piano di S.Marrino in Calabria,

volle ivi -ſare alcune leggi, non tanto per giovare a’ſuoi.Vaſſalli,

quanto per affezionarſi Papa Martino IV., il quale impegnato a

favorir la caſa d' Angiò avea poſposta l’ eſpedizione per Terra

Santa , e tutte le ſue forze dri-zzava alla conquista della Sicilia,

che per farla restituire al Re Carlo, avea croceſignati tanti ſoldañ

vti , facendo loro credere , che il morire in quella eſpedizíone con

tro il Re Pietro , era l’isteſſo , che ricevere il martirio per la

Fede . Scomunicò i Siciliani ,che ſe gli opponevano; depoſeil Re

Pietro, aſſolve i ſudditi da' giuramenti, ed investì Carlo di Valois

-d‘e’ Regni d’Aragona. A tanti beneficj ſi Vidde obbligato Carlo ll.

di corriſpondere, col ſecondarel’idea di Roma _ſulla preteſa libertà

Eccleſiastica ,- onde stimò di conceder quello, che non avea volu

to *concedere ſuo padre, quantunque ancor questo molto obbligato

a Roma, ' , "

A questozvi ſi aggiunſe, ph' eſſendo odiata da' regnicoli quel,

ia gravezza di governo tenuta ,da Carlo I., credè Carlo l-l. ſgome

brare ogni odioſità , con aflicurare i Vaſſalli di farli vivere con

qui-:ile ſole imposte , colle quali ſi vivea a' tempi di Guglielmo .il

Buono. E comec-hè dipendeva questo da appuramento per ,QP-sti?

monj, rimiſe l'affare alla determinazione. del Papa.. ,,z - `

Al Pontefice dunque’vidde Carlo II. , che ,ſi avevano daria

mettere li capitoli da .Îlui formati nelpiano di S. Martino, leat

testazioni ſulla maniera colla quale ſi vivea a tempo del Re Gu

glielmo II. , ed il Papa ſi aveva da far giudice ſulle gravezze__ç_hc

questi Popoli ſuffrivano , s’erano o no degne, di .moderazione .

.r `Io , o‘ Site , più d' una volta -ho,,avuta, laſorte d’ eſſere ſpetta

tore, quando :qualche Regio Conſigliere ha decretato nelle eau}
ſe tra Baroni e vVail'alli 5 l’ ho visto armato_ del ſolito zelo', con;

template i Baroni in far loro mantenere quel dovuto pflèquioVaſſalli , che alla fine ſono vive imagini della Vostra' Reai Perſona.;

haprotetto nell’istcſſö_ tempo la ragione de' Vaſſalli.,-.i.u'farrestituire da' Baroni ,~ quel che forlì nella materia,zieil’gitereffi gica;

- ,~ noU .



40 , ., ` , , , .
no'occupato'; c pureaíllicurati‘Îí‘ Baroni -,›_ che di un; rifpétro'î

d'un oſſequio, non poteva‘no‘ altro ſperare -, nulladimeno pet‘catti‘

varſi la benevolenza ,` per conſeguire quest' ombra ;questo fumo,

quali* oſſequj non han fatto , e quali maniere non avrebbero ad

dopratç per conciliar ad eſſi loro la benevolenza di quel Giudice.

'Carlo-II., che dovea fare la figura-'in Roma per îmezzodo’

ſuoi -Avvo’cati, qual. reo aófronte de' ſuoi Vaſſalli , che ſiffdoleñ

vano' col-capi di gravamiî avanti un Giudice; qual era il Sommo

Pontefice ," il quale ſoleva accoppiare alla potestà temporale *an

che-~la'~ſpirituàle,— e che dovea giudicare in quali caſi potea il Re

imporre donativiie taſſe su li ſuoi-Vaſſalli , e per qual ſomma 5 pen

Pate’Yoij’t'>`~`Sire,' ſe' potè egli studiare le maniere più efficaci da

èattivärfi-,in quelle dure *circostanze di tempo , la benevolenza d'un

Giudice così~ potente e ſupremo , da’di cui'decr-eti non v’era richiazó

tnoſi Pensò il buon Principe far venti capitoli , tutti a favor del-"

le Chieſe , e della Potestà Eccl‘eſiastica , con tanto ſcapito della

Corona, dello Stato e de' ſuoi Vaſſalli. Il titolo comincia de pri

-vilegiis ó* immunitatibur Eccleſſiarum , Led al capitolo 7. ſi dà

il permeſſo di laſciarſi stabili alle Chieſe . Morì Papa Martino ,

ed il ſuo ſucceſſore Onorio 1V. reſo- benevolo verſo di Carlo 'per

le grazic- e privilegj , ch’ avea' questo conceduto alle Chieſe , de

cretö‘ ſopra-i capi- di gravamiz e ſono i capitoli chiamati di Papa

Onorio , i quali ſe' con ñ't'ante- prevenzioni distruſſero’per metà .la

potestà Regia ‘,- ſenza l' industrie *preventive di Carlo Il... che _altro

taglio' più "doloroſoèſarebbe‘ladcaduto? Il meglio è stato, ,che di

detta deciſione e capitoli da' Sereniffimi Principi non ſe n’èrveìñ

nuto conto, perchè riconoſcono la ſuprema potestà da Dio , che

gliene-ha data. ` - 'l - ~

-E‘ 'però degno’ d' oſſervazione , ehe Carlo 1L in detto’ea

pi‘tſ7i 'diede il 'permeſſo di -donarſk gli stabili alle Chieſe -, ſenza

dire, ‘-che con questa legge rivoeava ia costituzionexdi Federico‘.

(luando poi vol—le giovare _al Ba-ronaggi-o e ſuoi Vaſſaliilin per—

metter. loro di contrar matrimonio ſenza -il Real Aſſenſo , rivocò ed

annullò eſpreſſamente quella di Federico honorem nostrisdiadema’

ti: ; e 'doppo averla—eſpreſſamente annuliataconfarnedi quella

menzione,*feee laegrazìa per‘gli matrimonr ſennaiaſſenſoz'- .:Jul-á':

~ e
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Se dunque ſu manifesto errore , che il divieto aveſſe offeſa

la libertà Eccleſiastica , deve dirſi nulla , erronea , e come non

promulgata lalegge di Carlo Secondo d’ Angiò nel cap. Item/la

tuimus , quod pojlèfffioms ó- rer nelle nostre costituzioni del Re

gno; poichè ſe ſi dimostra , che il divieto -di acquistare , fatto

alle Chieſe , non offendela libertà Eccleſiastica , anzi è unifor

me a quelle steſſe maflìme , colle quali ſ1 è regolata la Chieſa ; >

converrà dire, che ſia nulla la Costituzione di Carlo Secondo di

Angiò fatta per errore , perchè ha creduto in virtù del cap. I9.

ncll’investitura di ſuo padre , rivocare ciocchè offendeva la liber

tà Eccleſiastica ; e fra le offeſe , con errore manifesto, credè eſſer-'

vi la proibizion degli acquisti.

E precetto di Cristo Signor Nostro, che tutte quelle coſe che

vogliam noi farſi a noi steſſi, l’isteſſo dobbiam noi fare agli altri:

omnia qudcunque 'vu/tir , ut faciant '00bit hommes , ó* *vor facite

illir: hm* est mi”; lex; eb- rProphet-e (a) : onde Lampridio nella

vita d’ Aleſſandro Severo Imperador Gentile racconta , aver egli

avuto in tanta venerazione questo morale ſentimento de’ Cristiani,

che oltre il farlo continuamente oſſervare , lo faceva da un bandi

tore pubblicare , quando corregea qualche reo , cui ſacca dire:

quello che per ſe non volea , ad altri ei non faceſſe: Lo fe ſimil-

mente ſcolpire nel ſuo palagio . e nc’ pubblici edificj : Clama’áat*

ſepiur , quod a quibuſdam, ſive ffudffiirſi-ve C/ari/Ziuniraudiemt,

('2' tem-bat . Idque per pra-comm rum aliquem emendaret , dici ju

beóat: ,Quad tibi fieri non 'vis, altari ne fire-ris; quam jèm‘mtmm

uſque adr-0 dilexìt , ut in palati” , è* in public-is aprrióus inſcriói:

“uberet . ’
j La Chieſa madre di pietà , Cultrix e'? Auñ’rix ſſa/fida!,

non può, nè dee permettere , che non ſ1 uſi da’Principi ſecolari`

verſo de’ ſuoi vaſſalli quello che i Pontefici e le Sante Sinodi;

voglion , che s’ uſi inverſoi loro ſudditi Eccleſiastici. l Sac-ri Ca*

noni han permeſſo , che iTempj , e i Sacri Ministri , e gli opera- *

rj della vigna Evangelica foſſero provveduti di beni temporali,

per la ragion rapportata da Graziano: Spiritua/ia -vix ſine ”712002

ra 1 ur

(a) Marſh. 7. 12, ._ ì _ ~ ñ, 1'
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ra/ibus di” stare poſſunt (a) ,- onde affinchè non foſſero quegli

sforniti di ſacri arredi, e privi degli alimenti neceſſarj alla vita

e alla condizione del ministero , vietarono vle alienazioni de' beni Ec

cleſiastici; Ed in un ſol caſo l’ han permeſſa, ed è, quando il fon

do , che val dieci , ſi eſiti al ſecolare per dodeci 5 l’ evident’ utile

può render valida l’ alienazione . Che i ſecolari poteſſero colle

donazioni che fanno alle Chieſe ,Monasterj , e Luoghi Piiñ, impove

rir le famiglie , privare i posteri di quelle facoltà , che ſono il ſo

stegno , il decoro, e tutto l’ eſſere de’Cittadini , della Repubblica,

e del Principe , ſarà eglipermeſſo , o non vi ſarà temperamento in con

trario , nè veruno divieto? Ed il Principe , che è nostro Padre , no

stro Signore , datoci dal Sommo Dio unicamente a ben governar

ci , ed a farci ſotto la ſua tutela goder lapace e la tranquillità,

non ha d’aver quella steſſa pietà di noi ſuoi amantiſiìmi e fede

listimi vaſialli , che hanno i Principi Eccleſiastici de’loro ſudditi?

(belli non vogliono che ſi alienino i beni, affinchè non vivino in

stretezza e miſeria i loro ſudditi; Il nostro Monarca avrà da per

mettere, che iſecolari s’ impoveriſchino , ſi debiliti lo Stato, e ſi

renda vacillante la Corona, per donarſi a' luoghi pii?

Confeſſo il vero, Monarca Clementiſiimo , ch’ effetto ſolo di

vostra pietà è stata la grazia, della qual gode questo Regno , colla

moderazione delle tante franchigie che godevanoi luoghi pii, e di

ſoggettarſi i loro beni al pagamento per metà , ove i ſecolari pagano vil

pio . E` molto , riſpetto agli antichi diſordini 5 ma non è tutto al

biſogno dello Stato , alla giustizia della nostra comune cauſa , all’equi

tà , ed all' uguaglianza, che ſi doverebbe oſſervare. Più ſi deſidera,

più ſi deve, più ſi ſpera dalla Vostra Giustizia , dalla Vostra Pietà .

Or ſe non può il Sovrano alienare i beni del Principato ,

perchè le alienazioni ſnervano le forze dello Stato,le quali per lo

più ſorgono da' Tributi de’ Popoli, e ſi ricavano da* beni , che

questi. poſſeggono 5 Per l’ isteſſa ragione non dee il Principe per

mettere l’uſcir questi dal commercio , e paſſare a morire negli Ec

cleſiastici . Che 'l Dominio del Principe ſoptaeminente ſovrai be—

ni de" Cittadini è tale e tanto , che lo rende padrone diſpoti

co

(a) Ca”. ſi' quis ſhbjeterít I- qua/f. 3.
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-co di quelli , in qualunque occaſione o di utile 0 di neceſſità:

Dunque è la ſua ſuprema isteſſa Potestà intereſſata , affinchè cre

ſchino più tosto e ſi moltiplichino gli averi e poſſeffioni de'

›Cittadini , che ammorrizarſi . Che i Principi encomiati da S. Chie

» ſe ſpogliavano le Chieſe e gli Eceleſiastici de’ beni donati. ,- e che

` F 2.

ſa , e fregiati co’ ſonori e luminoſi titoli , chi di grande difen

ſor della Fede, Protettor della Religione, Benefattore, Aumen

tatore del Divin Culto; quegli steſſi han procurato colle loro leg

gi di render provveduti e Sacri Tempi e Sacri Ministri di fa

coltà, ma in maniera , che ’l numero delle perſone , ele quantità

degli averi foſſero stati a miſura , per non rendereangustiati i

Secolari , impoverita la Repubblica , indeboliro il Principato z e

che tutte le nazioni Cattoliche , quando ne hanno‘ſperimentata

l’cſcreſcenza, 1’ hanno ad imitazione degli antichi Religioſi Cat

tolici Principi , co’ loro statuti impedito : Il Regno diNapoli,

i'vostri ſedeliſiimiVaſſalli, han da eſſere di condizion così turpc

ed abietta , cosl alieni dalla vostra gran Pietà, che non han da

ritrovate per eſii neli’ Animo Glorioſo del loro Difenſore, Padre,

e Monarca , quel che ritrovarono ne’ loro Principi tanti altri Re

gni e tante Nazioni , quante ſon quelle , che di ſopra vi ho

rammentare ?

CAPO II.

Che la gran copia de’ bem' e delle ricchezze acquistate

dagli Eee/eſiastiei , in *vece di giovare alla Religione

ed alla Cbíflſh , gli ha 7106'Ìllf0. '

Valdeſi furon quelli, che ſcioccamente crederono non poterſi

dönare alle Chieſe , ſenza contravenire a' precetti di Cristo

Signor Nostro 3 e ſu questa loro ereſia condannata nel Concilio

di Baſilea —. Viccleſo e Lutero rinnovarono l’isteſſe bestemmie z-e

perchè vollero impegnare iPrincipi a renderſi protettori delle loro

empietà , aggiunſero :'Che' avrebbero questi fatt’ opera grata a Dio,

col
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’ col tralaſciar questo ſpoglio, s’incorreva nell' ira Divina: errori

confutari dall’eruditiſſimo Cardinal Belarmino (a).

Siano ricchi e ſontuoſi i Tcmpj , ben provveduri i Sacri

Ministri, e le comunità Regolari capaci d’ acquisti abbiano il

biſognevole sì, ma non il ſuperfluo ;Tra gli Cattolici niuno ha pre

teſo mirarle così ſproviste di beni, che aveſſero i Religioſi a me

nar vira sì povera , da mancar loro un puro ſobrio biſognevo

le all’ umana indigenza . Un vivere cotanto povero , quanto è

l’isteſla povertà, è proprio di coloro , i quali han voluto ſegui

tare il conſiglio di Cristo Signor Nostro , per la maggior perfe

zione . Egli fu, che conſigliò a colui, che gli avea detto di aver

per tutto il tempo della ſua giovanezza oſſervato i precetti

della legge, ſi *vis perſi—Bus Mj’e, *vade ó- -vende que habe: , ò

da ffiauperibur

Poſſono ſibbene gli Ecclefiastici e loro comunità poſſeder

beni, dtgnus est operai-mr cibo filo (0,413”: est ape-rari”: merce

de ſim (d) , ma non che la copia ed abbondanza ſia tale, che

ponga in dubbio gli ſpettatori , ſe la Trinità, o Mammona ſia il

Dio , che s’adori , non potendoſi all’ uno e all’ altro ſempre uni

tamente ſervire . ll dir di taluni degli Ecclefiastici Regolari conſiste,

che le ricchezze non ſiano in se steſſe cattive,ed eller’ortimo poſ

ſederle, ma starne col. cuore distaccato , col deſiderio e coll’affet—

to lontano e non farne abuſo; onde quando così ſi faceſſe, qual

male vi ſarebbe `poſſedcrne , e poſſederne in copia?

Giusto questo di poſſederne in copia; dalle comunità Reli

gioſe , più del biſognevole , è così male ,J che fa ſcherno alla no

stra S. Religione. Il Senato Romano avea nel Campidoglio eretto

il Tempio alla Dea Concordia , ove ſalivaſi per una ſcala di cento

gradini; nel posto più elevato d' eſſo era collocata la stanza , ove

riponeaſi la moneta. Temple Concordia- eentum gradibur immimàat

Ade: moneta? (e) . I Senatori, che andavano al' Tempio , e ritor

navano voti di mano , ſenza fardelli, davano ſegni' ,, che pura

mente fermari a piè dell' Altare , eranfi colà portati a dar omag

io

(a) Tom. I. contro-v. [ib. Ld’e Eccleſia mp. 5-.. (b) Matt/.2, ?9.

(c) Matt/.i. IO. (d) Luc. 10. (e) justin. de Capitol. mf. 34..
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gica quel nume , a gloriarlo- co"facrifizj’; ma-.ſe erano riguardati

dal Popolo nell’ andare ſnelli- , e nel. ritorno carichi , e peſanti

d’involti e fardelli; oimè diceano , non mica a Venerar la Dea,

ma a- caricarſi div moneta, i Padri Coſcritti ivi ſi- ſon portati.

Dio il voleſſechefra noi Cattolici non vi foſſero degli sfacen—

dati ſuſurroni , che mirando' Religioſr profeſſori di rigida povertà,

impiegati', chi nelle continue miflìoní- a purgar popoli- da’ peccati,

chi ne’c'onfeſiìonaii' a rieonciliar penitenti , ehi nelle ſcuole ad

inſegnare' alla. gioventù la pietà con le lettere', ehi nelle Cattedre

a dichiarare i misterj , a ſpiegar dogmi , .ehi ad aflistere a’mori

lbondi , ſpecialmente a quei che in vita gravarono* la lor anima

con tanti illeciti acquisti , e chiad un’opra , chi ad un' altra: e

tutti affaticarſi: a popolare d’- anime il‘ Cielo: Vedendoli poi ritor

nar dagli impieghi, ed arrichire le loro comunità ',. che ſembra

no Regie, multipliearſi tutto giorno i~ loro acquisti, e negli. sta

bili, ne"cenſi-, e- negli arrendamenti r aeeumularſi: argento ad ar

gento ,. ed alle gemme l'oro-.- dilatarſi ſemprepiùìii loro trafico, il lor

commercio ,e girati nelle prime'pi‘azze d"Europa~ e di America

l‘e loro cambiali ,i come ſe foſſero~ cedole' de"più celebri ricchiſſi—

mi conoſciuti Banchi: diceſſero* tai detti-maligni.: non bagnarono- di

ſudore apostolico il nostro terreno questi Padri Coſcritti a fine di

fecondarlo nelie' virtù, nella 'pietà' , in fantiſicare- le- anime; ma'

voliero- provvedcrſi di ricchezze ;a ei perchè queste ſenza di quelli:

laboriofi impieghi non ſi poteano in tanta copia accumulare, con

tinuamente acquistando ;ñ pero il. firr diretto de’loro ſudorí ,qui-ere” que ſim ſum', mn que ffefia Christi.. ~

Non ſu Cristo ,Signor Nostro (.proſeguirebboroa: dire) quel'~

lo ,i che rimproveròsi miffionarj del‘Collegioñ di Sion , e diſſe vlo

'ro , Vie W121':- ſàrih-e ó** pbavrtſèi, &vorrà-e ,- qui cir‘cuitis- ma”

ó* aridam , ut fa’e‘íátîs una”; pro/?Omm 5-. e' pure ſrv affaticava

no questi , fudavano, stentavan'o in tanti lunghi diſastroſi! viag

-gi- con. loro diſpendio` ,. ſenza- g—ravar niuno‘ , per 'convertire un

Gentile alla‘aſanta' Mofaica legge', chepm era dettata dal- Sommo

Dio .. Sì, rñeplicö S» Gio': Criſostomo , cjrcaibant ut farete-nt paro/è

lytum , non propter miſericordiam ,ñ *valente-.r eum ſùlvare quem do

cebam* , [ëd *aut propter; (mariti-rm' ,. i” addiÌi-.r i” -Sjmagagad` ſ7”—

ms ,
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dei: , ſhcnfiríoruh addii-”Zur ratio: .aut propter *van-:mf glarìnm ,

ut --viderentur Gentile”; torrzgere foſſe (a) .

Sarebbero , io nol niego , inique interpetrazioni de' maligni,

l’ attribuire al ſo’rdido fine di accumular ricchezze le Apostoliche

fatiche , che tutto giorno ſ1 fanno in -ajuro del Proſſimo dalle com

munita Eccleſiastiche ; ma perchè non ſi à _da toglier ogni remo

ta occaſione di ſinistra ineerpetrazione?

Jl Glorioſo S. Paolo dopo aver la prima volta predicato a’Co

rinti, ſcriſſe loro nella prima e ſeconda Epistola , ch’egli nella ſua

predicazione non l’avca gravati di un obolo , nè dato loro alcuno

incomodo z affinchè ſinceramente foſſero accertati , che l’ApostoIo

non cercavaaltro ,- ſe non la ſalute dcll’animc . Ego *vos non gra

-vutui , non enim queer”, quae *ve/fm ſunt , ſèd 'vos . Soggiunſe poi:

ma quis Plant” vineam , ó- de fruóì‘iáur ejus non edit .P quis pu

ſcit gregem , ó- u'e lac‘ì‘e gregir non mnndurut .P qui in Sacrario

operanti” , quae de Sacrario fimt edunt , ó* qui Altan' dcstr'uiunt,

cum Altan' participant ,f ita Ò- Dominus ordina-uit iis, qui Evan

gelium annunci/mt; de Evungelio -viwre . E dopo aver tutto ciò

dimostrato , e che ben~ porca egli da* Corinti eſiger tanto , .quan

to gli porca neceſiitare al `-ſuo alimento , ſoggiunſe, Ego .autem

nullo laurum uſi” firm . Non era forſi ſanta e giusta la ſovvenzio

ne ad un Apostolo , che affaticandoſi per cſſi , non ceſlava di eſ

ſer uomo ſoggetto alle umane indigenze? Santiflìma , ſèd non uſi

fimus har pote-state.- Ne quod offendiculum dem”: Evangelio‘ Chri

sti, onde preſcriſſe a Se, ed inſegnò a tutti ,- queste due regole:

Omnia mihi liccnt, ſed non omnia expedia”: ,z `omnia mihi [ic-mt,

ſèd non omnia zed-*firm: (ó) . Rifiutava l’ Apostolo S. Paolo .rice

vere in dono un rozzo di pane affumaro da' Corinti , _e con il

iavoro delle proprie ſue mani ſi procura-va il magro vitto , nulla

volendo ricever , quantunque giustamente ſ1 foſſe dovuto, per l’im

piego della ſua predicazione , Ne quod ”find-imita”; demus Evan

gelzo Christi ,. Ed ora .che i popoli ſono ſpogliati dagli Eccleſia

stici , ſono impoveriti quelli , per arricchirquesti , non vi è chi

almeno _ſ1 faccia ſcrupolo di ricevere nuovi acquisti , e ſup

. i, g Pu_

(a) Emilia 44.. in. Math, (b) Carini/4.1, rap. 9. ó- IO.
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plicando` i Superiori Generali , diceſſe loro : RR. Padri , già le

nostre comunità ſono divizioſamente fornite , le nostre Caſe ſon

divenute Reggie , ne abbiamo tante , che mancano i ſoggetti a

quelle , non queste a' ſoggetti : le rendite , i contanti , gli arre

di ſono in tanta copia da nauſearci , ſe* l’ínſaziabile umana cupi

diggia ne foſſe capace ; ſi ponga dalla nostra Comunità fine

agli acquisti : proſeguiamo ſoltanto a conſervar l’ acquistato; ed

in avvenire s’impieghino pure i nostri Religioſi'in coltivar la vi

gna di Cristo ſenza. nuovi stipendj , Ne quod offëndiculum dem”:

Evangelio Christi , ,

Aimè , riſponderebbe il Superiore, e come poflöno sì fatti

deſiderj avverarſi , quando il Glorioſo S. Bernardo pregava Dio di

fargli vedere una tal grazia prima. di morire; enon la vide egli,

come potremo ſperarla noi E' 0h qui: det mihi 'uidere Eccleſia”:

Tei ante-quam moríar , ſia” i” diebus' antíqui: , quando Apostoli

laxabant retia , non in r'apturam duri ó' argenti , ſèd in captu

ram anin’mrum!

Il Glorioſo S.Proſpero al vedere a' tempi ſuoi , che Miſiìo—

narii Apostolici, applicati agli acquisti dell" anime , ſi prov-vedeva

no di molte ricchezze , non poſe più in dubbio, che il ſine non

era retto , non volle appagarſl del ben esterno ſenza penetrar nell'

interno , e non ceſſava di rimproverargli , 1m' pneſëntibur dele

ä‘ati ,. dum in [yac- -vita tommoda ”astra ó- hmare: in’qm‘rítis‘ ,

non m* ”te/io”: , ſëd ut dirlo”: , ma' ut ſhuffle”: , ſèd ut ama

tia're: ſiti.:~ meter”, festinatir (a) . v `

S, Gio: Criſostomo , e S. Agostino ,- ed i Veſcovi del terzo

Concilio Turonenſe ,’ e S. Gregorio , ſeguitarono l’ avvertimento

di S. Pablo , che-'ſi privarono eflî, e fecero refflruir dalle-Chieſe

r beni a' ſecolari , qualora-'questi co' loro falſi ſoſpetti ſparlavano,

e con-citavano* .invidia al ſacerdozio , le cui opere interpetravano
dirette` alla-cu'pidigia‘ dell'v accumulo ,. e non alla gloria di Dio- (b).

-' r- Dunque, replicano gli Avverſarj , ſr hanno- dzt porre- in an

* ì _ 1c

. (a) Liä. 2.1:- -uíta' rmfemplat. (b) Paſſìdiùr i” 'vita &ASF/f.

cap. 2.2.. Clavyſhſz‘.. Homóó. in' Matt. Comi!. Tùromnfi z. cap. 5-1.

Gregor. api/f.. [ib. 3:. 2.3. Natal.. ab Ale-xi tamnfl. fica!, If. ó” 16.~
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gustie le comunità regolari, non~ hanno da ricevere le `oblazionì

de’fedeli , l’elemoſine., i legati,‘.l’ eredità che vengono loro fatte da

quei Cittadini , che tratti dalla-Santità de’ Religioſi Padri, che

tutto giorno ſono loro di edificazione con lc tante-opre di pietà

Cristiana , li corron dietro., e li ſcongiurano ad accettare i doni,

i'quali ſono direttamente fatti a Dio : *ſe ne hanno a privare , han-

no ñda rifiutare, ripudiare , . ſin acommettere atti incivili , ſol per

chè i ſuſſurroni maligni ſparlar poſiòno con dire: che quanto Fanno

di bene a pro del proſiimo , non è per fine retto , per zelo della

Religione ,per la gloria di Dio ;ma per vantaggiarſi negli acquisti?

' ‘ Aimè', adoratiſſimo mio *Signore , ſe oggi ſono i ſuſſuroni

maligni, che parlano- così -, ne' paſſati ſecoli forſi ſoſpettava così,

perchè così parlava il celebre S. Giliber‘to ſucceſſore di S. Bernar

do e nella carica e nello ſpirito . Eſaminava il zelantifl’imo Ab-i

bate quel luogo di S. Paolo a Filippenſi : .Omner grz-e ſua fimt;`

que-rem!, mm que Ìçſu Christi , .e vi fe ſopra questo commento:
Alultos reperies qua-?enter alzſiud ;meter ipſhm , [ed tamen per.

. Ed interrogato vcome : Riſponde t Traéîatur in eonſiliir ,

diſeeptatur in judieiis: dijjoutatur in Ecclzſſis. E perchè i Mo

naci non `penetrando il misterio gli domandavano a modo di

oppoſizione: E forſe male giovare al proſſimo col conſigliare,

coll’ istruire la gioventù , col commentar Bibbie , collo ſpiegar mi

sterj , coll’ eſercitare i Fedeli nella pietà, ed alla maggior gloria

di Dio? Nò 7, riſpondea Giliberto ñ; Anzi Religioſi: ſim! haec nego

tia.; ſed -vade ad exit”: aquarum , ó- penſa z quis genera/iter isto-`

rum fini; est opemm . Eſaminate , dicea il Santo Abbate molle di

lagrime e tra ſoſpiri , a' ſuoi Monaci , eſaminate, ſe tutto ciò.

che fate, loſate per puro zelo , limpido, e ſenza meſcolamento

di qualſivoglia interest-è 7.? Potrebbe eſſere , che tanti ſudori, .tante.

apostoliche fatiche ſi facciano; ma per acquistar molto, per van-ó.

taggiar l’Ordine , per arrichire la Comunità per mezzo .di Cristo;v

e questo non è renderſi ſeguace di Gesù Cristo , ma far mercato

di Cristo, Vide- ſi non per later omnia que-dum exereeantur merci

mania de .Christo (a) . Il paſſo è lubrico, più vorrei dire , ma

. . ~ ~ a me.

(a) Serm. 5.. in Cantù'. i ‘.. .- __ ,
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Dunque , perchè 'i Religioſi con la predicazione , lettere , ed

altri eſercizj di pietà giovano al comune , non deve almeno il

Principe, dato da Dio al buon governo de’ popoli, eſaminarne il

fine , e vedere s’ egli è tutto zelo , puro zelo , e limpido zelo?

Ripreſe Cristo Signor Nostro quei Fariſei , che s’impegnavano con

fatiche e diſpendj a convertir Proſeliti , perchè nol faceano per

vero -zelo . S. Proſpero , S. Bernardo , e S. Giliberto , ed altri Padri

della Chieſa piangevano e ſoſpiravano su questi impieghi de’Mo—

naci z perchè dal'vederli_ arricchiti , credevano che non da puro

zelo erano mosti a cotanto affaticarſia pro delle anime, o per la

gloria di Dio z ma affinchè per mezzo di Dio ſ1 giovaſſe loro,

e ſi multìplicaſſero le ricchezze. Il Principe non ha egli da ,contra

peſar questo bene, che a noi recano i Religioſi, e veder quanto

costi alla Repubblica , a' ſudditi , ed allo Stato; e ritrovando eſ

ſere eſorbitante il prezzo , moderarlo? , ~

E questo anche come protettore e difenſore di nostra San

ta Religione . Bando 'ſi ſono prodotti prodigi , ed opere mera

viglioſe ida uomini' di ſpirito rettora pro ide' Fedeli, ed a gloria

di Dio ? quando per appunto in gloria di questi Santi Eroi è sta

ta ſolita S. Chieſa cantare post 'aurum non abíit, hic feeit mira

bilia in *vita fila (a) . Far coſemeraviglioſe per Dio , giovare no

tabilmente a’ Fedeli , e. ricavare nel tempo steſſo ricchezze im'

menſe da questi, :non sî-accordano nella Cristiana morale. ,

Chi cos'ì ópcra , ,con qual forza; può. render efficace la

ſua dottrina '~,‘ “lag ſua parola ,.-ſeñi-l’ una ~e`.-l’,altraz,ſono ,dagli

eſempj .ſcreditaoe‘Pc'Anche Lun Gentile , come Seneca ;,_volea

che fi'foſſero venérati‘ quegli uomini , che mſegnavano a vivete,

non-ſolamente con le regole del ben vivere , ma con gli eſempj

della buona vita: questi ſono efficaci, questi poſſono ben' inſegna.

-re , perchè autenticano co’ fatti che .:pratica-no ,ciocchè pronunzia.

'no con la bocca da praticarſi : Eligammzeos , -qui vita ,de-cent,

quien” dia-eri”. .quid fueáendumſit , prohent faxzeudaqſó), , J

Che direbbe un Girolamo ſe foſſe a di nostri, quando oílër—

` - ‘ - G - ñ' valle,

' ~(@.E—"ìdeſiastî 3-1-- ñ A (b) Ste-avet-` Epzfl., 52.'.
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vaſſe , eſſere. così generale la dottrina di alcuni Religioſi, con la

quale tutto giorno inſegnano il diſprezzo de’ beni terreni :zChe

tutta la cura aver deve un Cattolico è per li beni del Cielo -, Che

dobbiamo eſercitare la manſuetudine, ſino a ſoffrire d’ eſſere an

gariati, e laſciarci togliere e tunica e mantello , non che ar—

dire di contrastare al nostro competitore in giudizio la ſua pre

tenſione: Che la carità verſo del proſlimo deve accendere il nostro

cuore a render proprie le altrui indigenze; Ed all' incontro poi

chi così ci predica , e c'inculca questi precetti col Vangelo alle

mani, tralaſciaſſe le maſſime di Cristo , per uſar quelle di Taci

to nell’ acquisto degli onori e de’ beni terreni: fuſſe tutt' occhio

nelle occaſioni di vantaggiare ne’lucri: che la carità col proflimo

l’ uſaſſe , ma con parole_ , che non portan diſpendio di borſa:

Che in giudizio egli aſlisteſſe a porre in ſalvo quella lite , ove

è più dubbioſo per eſſo lui l’ articolo ó, che direbbe ? direbbe: de

limta doóîrina est, pugnanti ic‘ì‘ur ditîare de muro , ó* cummagra-”tir delióutus ſi: , cruenta”; militem accuſìzre formidíuir . (a)

Në ſolamente la'cupidigia di cumular ricchezze nelle Comu

nità Religioſe più del ſufficiente e biſognevole , offende la Cri

stiana morale; ma anche perturba colle tante opinioni cattive la

quiete della Repubblica 3 e da che ſi ſono moſſi alcuni Religioſi

'I'eologi ad inſegnare' ,- eſſer lecito all' Eccleſrastico commettere .

impunemente l'omicidio , per conſervare i beni proprj o della. c0-

munità; ſe non perchè han anteposto l’ acquisto de' beni e le ric

chezze umane, all’ anima , alla Religione , a Dio? Eſagera io foi-ſ1?

Nò Site , io non eſagera , ma traſcrivo quel che inſigni Teologi

han laſciato registrato per normaidel comodo .lor vivere, e con.

ſetvare gli acquisti alle loro comunità. Il P. Tannero (b),v ſcriſſe ,

liritum eſſe Clerici: imc Religioſi.: uccidere ad” &fin/ione!” non.

modo 'dite, ſëd etiam banana”: , aut ſharum , aut fine Soria-tati: ..

Sentenza ſeguitata dal P. Molina , riferita dal P". Eſcobario. (e) ,.

Laymano, (d) ;A ed il P..Franceſco Amico inſegnò, non-ſolamente

estèr lecito, a' Religioſi ammazzare. impunemente. e ſenza; com

metter

ñ (a) Epij’l.. 50.44 ?amar/a… (b) Tam; 2*.. Dist‘. 4-. q.. 8‘. n. 76..

(e). Trudi-1. 7”. 4.3. (d) Lib. 3. Trafì‘. .3,0440. 3. n. 4..
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metter peccato colui, che vuol rubba're i beni della Compagnia;

ma altresì chi cerca ſcreditare i PP. della medeſima: Una’e lia-bit

Cleriro -vel Religioſo calumniatorem gra-via crimina de ſè, -wl de

_fica Religione ſpargere minantem ooridcre , quando alius dejfi-ndrndi

modus non stopper-it , uti ſuppetere non -videtur , ſi calumniator ſir

far-aſus , ea 'vel ipſi Religioſo , *vel ej'ur Religioni publica toram

graviſſimi: -w'ris.impingere. c?Qta _jure licitumxst ſem/ari in tali

caſh calumniatorem ou‘idere , eo _jure -vidrtur Cleriro ao Reli

gioſò; tum in hoc* Religiofitaò' ſecularir ſim* omnino parer (a) .

I Gentili conil lume d‘ellaloro morale ripruovano per leg

ge quelle diſpoſizioni e contratti, co’ quali potea naſcere in uno

de’ contraenti il deſiderio della morte dell'altro; onde per regola

generale stabilirono , che ove può inſorgere -votum captanda Afor

- tir, ſi annulla 'la diſpoſizione ed il contratto . Ed è poſlibile che

tra' Cattolici, e fra questii Religioſi, abbiano da far tanto conto

de’ beni e delle ricchezze , che giungono ad inſegnare, non eſ

ſer peccato deſiderare o godere della morte d’ un congionto.

ſe quella gli reca acquisti di beni. Non è egli il P. Hurtado , che

inſegnò e ſcriſſe (o) Tele-fiati” filii de morte Tan-is , qui ei juo

cedit in boni: , ò' dele-{lario benqſiciarii de morte ſui penſionariì,

quia liberantur a debito ſol-vendi penſionem, non ſunt mortale-s:. ó

ita de ſimplíri deſiderio , quo pradíáîi deſidera”: pradít‘íír morte-'m

ob diffa moti-va, ó- non ob odium, neo oo aliud moti-1mm mortale?

Se dunque a Voi, Principe Clementiflìmo , s' appartiene eſa

minare il fine , per cui ſi muovono i Religioſi , e le Comunità Ec‘

cleſiastiche ne’ tanti impieghi a pro de? Cittadini vostri Vaſſalli ; e

ritrovatolo non eſſere puro zelo per la Gloria di Dio , per la ſa

luté dell’ÎAnime; ma meſcolato questo -coll’ immoderato deſiderio

di accumular ricchezze , per mezzo di tali opere, alla loro co

munita e Religione.; ben "potrete' .pe'rmetter l'oro continuar_ gli

eſercizj di pietà; ma-.a più dolce prezzo , e con dottrina più uni

forme alla ’ morale Cristiana , o,.almeno` nOn-_condannata dagli

steſiì Gentili; altrimenti mortali ferite viene a ricevere la noſh‘s

S. Religione, della quale voi ſiete il Difenſore, ed i’ vostri Vaſiälli

G z nel

(a) Tam. 5-. Dí/Ìmr. "36. n.118. ` (b) Tarte5',.Trafi.14.Reſql.99.

p



52.

nel costume e nelli beni ; quali conſervar non poſſono ſenza

la vostra Protezione, l'ultimo ſcempio .

Moderazione dunque ſi brama da ogni ceto di perſona ne

gli acquisti degli eccleſiastici: tutti i PP. della Chieſa per que

sta ſempre han decla‘mato -, l’ han provato coll’, eſempio della man

na data da Dio agli Ebrei colà nel Deſerto , della quale -non ne

poteano conſervare , ſe non il puro biſognevole, perchè il ſuper.;

fluo inverminiva. Moisè quando inteſe radunato tant' oro ed ar

gento , quanto bastava a compier l’ opera del Tabernacolo , vietò

che più ſe ne riceveſſe. Cristo Signor Nostro quando ordinò a

S. Pierro di peſcare , gli preſcriſiè due leggi, come riflette S. Amy

brogio,~ di peſcar coll’amo, non già colle reti ~, e di contentarſi

di un peſce ſolo z onde S. Girolamo , S.- Ambrogio , S. Paulino ,

e tutti conchiuſero neceſſaria , come preccttata da Dio , e pra.

ticata da Cristo ,ed inculcata dagli Apostoli,la moderazione dea

gli acquisti negli Eccleſiastici `. Quindi conchiuſe il Gran Padre

S~. Agostino ſulle parole di S. Paolo a T-irnoteo, habe-am” alimen—

ta, ó- quibus legami” , hi: contenti fuma:: Tie-tar rumſuffîcim

tia' , formò in forma di aforiſmo a tutti‘gli Eccleſiastici questo

degno comm-ento: Load ſhfflrit qua-rin', plurnolite habe-re. (a)

E la ragione di questo ſanto precetto fu aſſegnata da S. Ambro

gio; poichè è impoſſibile poterſi attendere‘al ſervizio di Dio,

alla ſalute del- proſſnno da quegli Eccleſiastici , che attaccati alL’

intereſſe, penſano di fornirſr più del biſognevole: .,Quis enim un

guam jàllz'citu: de Mundo , potuit bem- ſalliritus eſſe de Christo .9

Qui: dum lucris domus fine pra-vide; , uti/itatiáyr Eccleſia, potuít

pro-vide”- .P (ó) a.- -

Che le ricchezze nelle comunità Eccleſiast—iche ,, qualora

fiano ecceſſive , ed oltrepaſſano il biſognevole. al mantenimento

de’ Religioſi , ptoducano, oltre 'la mendicità de' Secolari, e la deb

bolezza nel-le forze della Corona r infiniti mali agli steſiì Religioſi-3

ñ fi comprova con mille- nifleſiìonisz delle. quali vi ſupplico- a ſentir.

ne alcune. - . A a i

Giuliano Pomerio- deſcrive in generale quelle , per cui iReñ

- 7 ' ligiofi

(a) Serm. Ioſ- dr_ tem-[1. (b). Ser-m. 6-8. ~
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ligioſi devono fuggire la gran copia delle ricchezze' (a), le qua

li , qui loabere *vo/nnt , ſine labore non quemntur , ſine dzffienltate

non inveninnt ,ſine eum non ſer-van! , ſine anxia deleéîarione non

poffident , ſine dolore non perdunt; ma la copia delle ricchezze de

gli Eccleſiastici conſister deve~ nelle tante virtù` morali , le quali

devono abbondare , ſpecialmente la .temperanza- e la carità , que:

nor fari! Deo ó- laominibm'- earor ,. -virtntnm potente: , ſerali

(ontemptores , ae bonorum' omnium ſhö‘otorer. ' ~

Or ſe non ſi poſſono acquistare e poſſedere' gran ricchezze',

ſenza graviſſime applicazioni_ per acquistarle e mantenerlo , egli

per questo è vietato a i Religioſi . Così: inſegna l’A-ngelico S.To*

muſo per la ragione : ,Quid illír Religionious , que ordinantur

ad contemplata alii: trade-”dd , com/bet” -vitam /yabere maxime a5

exterioribns ſòllieitudinióflr expeditam . ?Quad quidem ſi! , dum

modica, quae fimt neceſſaria *vite , congruo tempore procurato eon

ſèrwntur (o) .

1 Sacri Canoni ,, che vietano a' Preti‘ e a" Monaci Pingerenl

za alli negozj- Secolareſchi, non ad altro oggetto formarono il di~

vieto ,. ſe non perchè qm’oquia’- plus justo appetit homo, i'm-pe lu

tmm fu giudicato (e): . I' Comenratori su questo, appetere plus

justo, dicono eſſere l’ ingordigia di eumular‘ ricchezze , la quale

è effetto, di quella concupiſcenza ,. radice di tutt' .i,_mali"‘, come

oſſerva 'Gonzalez' (d) ;. e-íè l-"immod’erato deſiderio di ſempre più'

acquistare è- vietato _a’ Secolari ;ñ quanto* più'. a quelli , che profeſ

ſan’o vita'Religioſa e Santa `, i‘ quali- ſe vogliono eſſere contradi

stinti da’ Secolariv, e godere de' tanti Privilegi d’immunità, edeſi

gere venerazione' da' Popoli, biſogna pure , che' in parole , ed in

opere ſiano ed appa‘riſcano- ſprezzatoriv delle ricchezze ; poichè

non s’ accorda il deſiderio di queste col' S: Instituto che profeſſano.

Fu meſſo in ridicolo -d’all’ Imperadore Diocleziano- un Filoſofo-,i

che volea eſſere ,creduto tale , e. nel. tempo isteſſo- godere l'eſen

zione'

(a) In 'appendiznofferum -SL Troſjmi de *vito eonfempl. [ü. 5', cap.

13.; n.3. (b) Secondo ſecond-ze, qu.‘186. art. 7. ~ f

(c) Cap; r. Decreto]. tir. ne `Clerici ,i 'vel Mon-echi .

(d) In Cap. 4,. de eonstit. ’
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zione da' tributi . per tanti beni che poſſedea; e gli fu detto:

profe-[io ó- deſiderium tuum inter ſe diſerepant -, ”am eum Thi

loſof/yum te eſſe Proporta: , -vineerir avaritia ó- rapaeitate: ó

onera , que’ patrimonio tuo irfjunguntur, ſh/ur retuſare canarie (a) .

A chi profeſſa per istituto di regola il diſprezzo delle ricchezze,

ſe viene oſſervato da' Secolari affannarſi per acquistarle, ed a tale

effetto ſcorrere pe i Tribunali , inquietar Giudici, stipendiar cau

ſidici , contrastar con litiganti , non può ancor egli eſſer deriſo ,

e dirſegli -vineeris avaritia ó- rapaeitate?

Il dovere litigare in giudizio per gli tanti litígj de’ quali

ſono carichi i poſſeſſori de' beni, non è egli abbominevole a’ Re

ligioſi , che anno ſprezzato il Mondo per Dio? le liri ſono per

petue guerre fra gli uomini : per eſſe ſi toglie fra- noi la tranquil

lità e la pace : ſono cagioni di tante rrapole -, di tanti raggiri;

di tanti inganni : producono inimiciz‘ie , rancori, e diſpendj` : quan

te volte per eſſe ſon- nati delitti, e delitti di morte , come notò Pie

tro Gregorio Toloſano? (b) I Religioſi di queste nostre ricchiſſi

me Comunità , come poſſono vivere con quella pace e Cristia

na pietà, che a' ſervi di Dio ſi conviene , quando ſon carichi di

tante conteſe , di tante liti, e storditi da tanti strepiti giudiziarj ,

per le tante cauſe nel Foro , o nelli Tribunali ordinari , o avanti

i loro Delegati? L’ avvertimento di S. Paolo ſi estinſe forſe nel ſo

lo Timoteo a cui il‘fece , allorchè diſſe: Ser-yum autem Domini

non opartet litigare , ſed manfitetum eſſe ad omne: , doeióilem ó

patientem? (e) Se non ſono i Religioſi , chi mai ſarà quello ,

ch’ abbia una volta da eſeguire , o ſia conſiglio , o ſia precetto

di Cristo Signor Nostro : ,Qui r:ze/it* teeam litigare , ut ”mie-cm

aetipiat , dimitte illi etiam Ò- pallium (d)? Questo , che a' Seco

lari è conſiglio , agli Eccleſiastici precetto , come dicono S. Giro.

lamo (e), S. Ireneo (f), e S.Cipriano (g) ; ſarà forſi col diſuſo

cancellato dalle tavole del Vangelo '.1 ſe questo Spirito di manſue

ñ i tudine
ñ (a) dL. Profeſſi” 6. C. de mzmeriáur Tatrimm. [ib. Io. ,

(b) Lib. 4.7.C41LI. (c) Eflffl.2—4dThÌſ/Ì. (d) Mattb.t‘ap.5_

(e) In dialoga I- contra Tel-eg. (f) Lib. 4. cap. 27.

(g) ‘.De patientia. _.

ì
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tudine , di carità , di diſprezzo de” beni del ſecolo non infiamma

il petto de' Religioſi, biſognerà dire un' Popular ita ó" Sacerdm‘.

Ammirava io una volta il ſentimento'- di S. Girolamo ſcaglia

to contra Teologi indulgentia pro de" ricchi , e lëv‘eri con i. pove

ri , che tuono così: Sum' qui auóîorítafem Srriptumr‘üm, quae 1m'

catorióur tormenta denuncia”: , wrtlmt in bmtitudinçm ,r ó' cum

díw’tióur proſpera qua-que promittant , tantum apud pauperer tru

culmtt' ſim! dr' ſZ--veri (a) . E potrà , clicca io, trovarſi Teolo—
go , che voglia farv credere quel- ch'è peccato- ne' poveri' , divenir'

pietà ne" ricchi , come ſe~ preſſo Dio vi foſſe' eccezione di perſo

ne? Aimè , che il deſiderio di arricchirſi a ſpeſe' de" Ricchi , in

questiTeologi‘ ,i fa corrompere la morale Cristiana e 'l' Evange

lio. Riflette il Santo ,. che' quando Daniele' fu richiesto da Bal-ñ

daflìrre a ſpiegargli le cifre , che ſl trovarono miracoloſamente'

ſcritte nella parete della: Sala , fu all'ora ſincera la ſpiega ,\ fu ere-

dura dal Principe , e ricevuta con venerazione' ,. perchè Daniele

rifiutò i copíoſr offerti doni- .› Come per contrario quando Balaam‘

fu invitato da mestí di Balac a paſſate' nel territorio di questo,

ov' erano gl'Iſraeliti attenadati ,.`e' maledirli ,i ripugnò- ,ñ protestan

doſi', che non potea; immutare *ve-rhum' Domini T's-i' nm' ,› at ml

plus , *vel minus loquar' (b) -,. richiesto` per la. ſeconda; volta , e'

fattagli offerta: di? grande' riconoſcenza -,, allora… fu' , che' ſorpreſo

dal deſiderio- di acquistare* ,. ind‘ugiòt tutta* lav notte' per trovare be

nigne* interpetrazíoni all divieto divino‘- 5; e- trovo appunto* quel-

la- , che la. pal-lione: li; ſuggeri ;a ela; mattina; ſti-ata*- aſinz fiia- pra

fiñ‘flr est cum 'eir’ ; e' da; Profeta- divenne Stregone` .. Onde* con

chiude S'..Pi'er' Damiani ,. che ſe~il deſiderio- di?~ acquistare ,» o: gra

zia ,. oz onori, o ricchezze penetra'. nell'animo de"P`rofeti ,, diven‘-

tono questi: stregoni (c)

E, che. altro- a" tempi'. nostri. è avvenuto ,. ſe' noir che penetra-

to- questo maligno Spirito di. accumular ricchezze im alcuni' Reli

gioſiì Teologi: ,. hani deturpata colle' cattive* loro2 interpetrazioni la

ſincerità; dell' Evangelo,~ tali che a dr nostri ſiî piange` pur troppo*

venti-,

(a) Lib'. 2;. Aram" cap. 5'.- (B) Num.. 22;. 7‘.

(c)~ Lib.. a.. :fi/i. 2‘.. a



verificato quel doloroſo treno di S. Girolamo , che Di-uitióus fro

ſpera promittunt. Molti eſempli potrei alla M. V. addurne; mi

restringerò a pochi. Le ricchezze e gli onori conſeguir non ſi

poſſono , ſe non da Magnati; questi ſono i potenti e _i facoltoſi:

da' Prelati Maggiori , i quali abbondano de’ beni di Chieſe : da

i Giudici, i quali colle loro ſentenze poſſono togliere la robba

ad uno , e darla all' altro; e da' Mercadanti, che addetti al tra

fico , poſſon dal poco far cumoio dixricchezze 5 per tutti questi,

iTeologi rapaci hanno immitato Balaam colle benigne inter

pretazioni .al-li divieti di Dio .

*Cristo Signor Nostro ci comanda di rendere al nostro Proſſimo

ben per male, e che ricevendo in una guancia lo ſchiaffo , non

dobbiamo vendicar l’offeſa , ma eſibir l’ altra -, s’ interroga qualche

Teologo , ſe può eſſer permeſſo vendicar quest' ingiuria , e chi

l’ interroga non ſia un Magnate , ricco , e facoltoſo; ſubito gli vien

riſposto aver Cristo Signor Nostro parlato chiaramente .- non fi.

può , onde non poſſa”: immutar‘e 'Ue-rhum *Domini Dei mei. S’ egli

è un Signore ricco e potente , cui convien vivere ſul punto ca

vallereſco , che per conſervarlo darebbe e robba e vita z allora

ha luogo quest' alt-.ra ſentenza riferita dal P.Leſſlo , ſeguitando il

P. Vittoria : A” .mhp/mm acnffit , faust stati”: referente-re etiam

tum gladio , non ad fimmzdam 'vindiflam , ſèd ad rvitandam infa

mia”; e'? Îgnominiam (a); ed il P. Eſcobario aggiugne, che non

ſolamente ehi ha ricevuto lo ſchiaffo può immediatamente vendi

carſi., ma può il *percuſſore ſmo a che lo raggiunga , e

~vendicarſi deÎl’ oltraggio; per la ragione , .che ſiccome può inſeguirſr

il Ladroſm a raggiugnerlo e toglierli la coſa rubbata, così al

percuſſor che fugge, e porta ſeco la stima e l’ onor dell' offeſo.

Et quam-vir honor non ſit apud ffiermſſorem , ſia” ab/«M ter

apud fare-m ,- pote-fl tamen non ſem: ac* ”r furti-va, recupera”,

osta-,ridendo ſigna excel/antica* , (/7- existimatiomm apud bom-inc: m

pt'ando, an non alflpa perruſſùs cmfitur tamdíu bono” privata:

.quandiu adverſàrium non interim” .P (ó)

I Sa

(a) de justitia ò" jflre [ib. 2. Cap. 9. diſh. 12. 11. 79.(b) Eſèo

bari”: Tmóì‘. I. ex 7. n. 4.5'. ,_ . ` i
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l Sacri Canoni con quel giusto rigore che-fi conveniva preferiſ

ſero a' Prelati di far uſo delle rendite eccleſiastiche , come di

patrimonio de’ poveri, lacrime de’ fedeli,~ e prezzo 'de’ pecca- /~’
ti. A convertirli però in beni patrimoniali, ed a libera diſpoſizioneſſ

de’ poſſeſſori inventaronoanche i Teologi la benigna interpreta-

zione , e prefiſſero per regola generale, *che le leggi eccleſiasti

che , qualora più non-ſ1 oſſervino , non han più forza di' ob.

bligare; perlochè ſ1 può vivere come ſ1 vive , non ostanteche

da' Canoni diverſamente ſ1 precetta: Eeelesta lege: -vim oblígan

di amittere , (um jam deſùetua’ine abierrmt (a).

E perchè vi è Teologo , che questo dice , ſi è fatta opi—

nione quantunque mina: probabile; nulladimenoqſi può questa

tuta eonstimtia ſegui , relifZa probabiliori , come inſegnano li

PP. Tamburrini (o), P.Erardo Billio (o) , Vaſquez , Sanchez ,

Laimano , ed altri. E ſe mai in mente di taluno naſceſſe ſcru

.polo tale , 'che per ragioni tratte dalla S. Scrittura , S. Canoni,

e Costituzioni Pontificie ſi faceſſe difficoltà ad aſſentire alla opi

nione larga e rilaſciata , onde fi ſentiſſe astretto col moto in

terno del ſuo animo a ſeguitare opinione più stretta , come più
probabile ed uniforme alla dottrina ;de’ PP. : coraggio, dice aſi co

stui il P. Ferrier ; non perchè non ſai tu ſciogliere le difficoltà,

non perchè non ſai tu ſpianare le oppoſizioni, che ti ſi fanno in

contrario , tratte dalle dottrine de’ PP., devi diſanimarti ;- ma

debe: tibi perſìladere , quod tu ſoli/ere non poter , ab alz’o film'

foſſe . _(d) _ _ _

Più grazioſa è_ la dottrina a prò de’ Giudici . Il P. Moli

na inſegna , che può uno de’ litiganti dar denaro al Giudice ,

affinchè ſia ſpedita la ſua _cauſa con ſollecitudine : :ſl-e. donatio

ore: poſſunt fieri, ò- aeeipi ſine peccato (e) . Si fa anche que

stione , ſe il Giudice ricevendo denaro a ſin di proferire una

ſentenza ingiusta , ſia egli 'tenuto a restituirlo ; dicono di nò ,

‘ ` H er
(a) T.Filiutiu.r tom. 2. Hat?, 2.5'. oz. 33. Lib. I. eap.pz.

5. z (c) Trar-7. z. cap:. de ſide. (d) Ferrier p. r7. Sandro in

?Decalogo lf'á. I. cap, 9. -v.-, 6.7 Eſoobario in pra-[eq. Theo]. moral.

Tamburi-im lio. Leaf. 3. s. 4.. (e) Tom. 1. traáî. z'. de’/L 88.7:.6.
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per la’ragione , quia 'quod reeiffiitur ob turpem -efluſhm , injjrefio

jnre naturali , illieita non ſunt , nee restituendo , ſie aeeípz’ pre

tinm ;must ob injnſt‘amſèntentiam, ob loomirz’dinm, ob ó-e. (a) Di

cono inoltre , eſſer tenuto il Giudice restituire il denaro ri

cevuto per proferire una ſentenza giusta . Come! per l’ingiusti—

zia uſata dal Giudice_corr0tto da denaro, non è tenuto resti

tuirlo ; e lo dovrà quando l’avrà ricevuto per far la giustizia?

Si molto bene; poichè il Giudice , che fa la giustizia, adempi

ſce al ſuo obbligo , nulla dà del ſuo ; onde nulla può ricevere;

quando pronunzia una ſentenza ingiusta , non vedete voi aquan—

ti riſchi e pericolis’ eſpone? ſi eſpone alla detiſione pubblica,

all’infamia , ed al castigo , ' che ſcoprendoſi le ſovrasta -, onde

perchè dà molto del ſuo , non è tenuto a restituire quelchè ſi à

ñpreſo per uſar l’ ingiustizia , così il P.` Leſſio ſcriſſe: nego peer!

niam aeeeptam pro ſententia_ injnsta debe-re restitui , rnel jure na

tune , vel poſitivo z e poco dopo ſoggiugne :j'udex -tenetur re

stitnere id quod aree/bit, ut justam ſententiam ferret. (o) A tan

-ti vantaggi a prò de’ 'Giudici non vollero ſottoposti i Religioli ~, '

a questi sì vollero obbligati i Giudici restituire il denaro per

la ſentenza ingiusta; poichè il Religioſo non ha libera potestà

di diſporre di quel che non è ſuo , ma della comunità -, ed

in conſeguenza per questo , e non per altro è tenuto il Giudice

restituire alla comunità quel che avrà da un ſiglio- della me

defima preſo . Lo eſemplifica il P. Molina (e) con il peccato

di adulterio., eum peeuniam aeeipit adultera ah eo ,o qui aliena”

non potrst , ut o Religioſo ,. aut filio familiar , è tenuta. l’ adul

tera alla restituzione , non già ſe da altri ;i così' anche il Giudice .i

Per í Mercanti anche vi è dottrina a loro pro: e trala

ſciando l’approvazionc delle tante uſure palliate, ſon. anche giun

ti gli ambizioſi Teologi ad approvar loro l‘c’pur troppo abbomi

nevoli ,g chiare ,. manifeste e per ogni parte ineſcuſabili , come

quella , che naſce dall' empio contratto di Mohatra ,-. ella ſi for'

- ~ - ma

j (a) Eſì‘oóario trae-7'. 3. aſſim. I.. *12. 5‘3. (b) Lib.. 2;. calo. I4.

di/Z. r. n. 55. ò- 64.. (c) Tom. L-traëì‘.; a. dr'fl. 94.. Eſme-trio_

W067., x. {flame 8. 73- i9- Ò' Iràóî‘. z. eſa”. I. n.. 2.3,. -
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ma nella ſeguente maniera: Tizio vorrebbe dal 'Mercadante Cajo

ducati mille in mutuo; Cajo vorrebbe percepir due lucri , uno

dell’ intereſſe , l’ altro nello ſmaltimento delle ſue merci a prez

zo vantaggioſo 5 onde finge non aver danaro , ma in vece/..di

questi eſibiſce effetti vendibili da" ricavarne la ſomma richiesta:

il biſognoſo ſ1 contenta del proposto eſpediente , e ſi riceve la.

~rnercanzia offerta ñ, ricevuta, lo richiede il Mercadante di venderla

a lui per quel prezzo che ritrovarebbe da altri , il quale è ſempre
minore di quello per loiquale gli è stata già aſſegnata; accomo- ›

dandoſi ne' contratti ſenza denaro , ma per lo più a credit-_o , il

ricco col biſognoſo; ed ecco in quanto è angariato coluiq,.~che

ha chiesto il denaro a mutuo . E vi ſarà chi voglia difendere

nel foro interno l’ approvazione di quel contratto , 'che per

tutte le parti ammorba di empietà? Vie molto bene , o Sii-e z

Egli fi può vedere preſſo il P. Suarez , Sanzio , Leſiio ,_Fagun~

denz , Hurtado , ed altri traſcritti nel libro della Teologia mo

rale , che porta per titolo flpilogus Summarum. —

Dunque ci convien piangere pur troppo verificato quel do

loroſo ſentimento di S.Girolamo di quei 'corrotti Teologi: .Qui

auc‘îoritatem Scripturarum *ve-”unt in beatitudinem, moſii da quel

reprobo fine di acquistar ricchezze; in guiſa che , ſe per econo

mica e giuſta previdenza d’ un Principe foſſe vietato alle comuni

tà Regolari l'acquisto delle ricchezze, e foſſe loro .preſcritto il

poterne poſſeder tanto quanto bastar poteſſe una rendita annua

le al ſobrio [oral-mantenimento , non ricevcrebbc la Religione

ſcapito , ia Cristiana ,morale , la dottrina di Cristo le degli Ap@

stoli -interpetrazioni contrarie al vel-p ſenſo dell’Evangelio Lada

purità e verità-*dello S irito -; 'Non ſ1 ſarebbe _ritroizacoz 'xe-919.
go , che a danno ~di~ io e del Proflimo aveflè ardjtojmámta‘ſſ

re *ve-rhum Domini Dei mei . Il Principe Cattolico , che ſcorge

_tanti mali nella dottrina e.nel_costume de' ſuoi Vaſſalli, e che

dall' interno' paſſanopnrea .pei-turbare lanquictecstçſna dello Staſi

to , per le pernicioſe maſſime introdotte a pro de’ Nobili , de*
, Giudici ,e .de’Mercadanti , e .tutti-ì.)` deriva ,d’aha 'cupidigia dell'acqui

fla, noprha da .dar `~egli provedimento con togliernela ſorgivà ?

Se il deſiderio degl’ acquisti ha dato un guasto _così ;morta

2. . le`
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lc alla purità della Dottrina; quanto più la copia delle acquistate

ricchczze può rilaſciare il costume e diſciplina regolare , raffred—

dare la carità e lo Spirito Religioſo .P Racconta il P. Papebro

chio (a) ch’ eſſendo stato nella Borgogna nell’ undecimo ſecolo

edificato il Monastero di Moliſmo da S. Roberto, crebbe tanto

in perfezione la S. Vita de’ Monaci, che in poco tempo traſſe la

devozion de' Popoli a colmar quel luogo di ricchezze; appena en

trò l’ abbondanza -de’beni del ſecolo , che ,mancarono que’ dello

ſpirito , ſi rallentò la diſciplina , s’ inſinuò pian piano la corrutte

la de’ costumi; e non avendo potuto il S. Abbate Roberto cogli

eſempj e colle parole ridurre i Monaci ad meliorem frugem , ſpe

rimentato inutile ogni rimedio , fu astretto laſciar quello , ed an

darſene in altro Monistero a menar vita Religioſa . Corrupit tamm

,bre-vi tam ſanéîa Mali/'mi inizia, remiffîor faä‘a , ex m'mia rerum

temjzoralium felicitate, diſciplina: :ama ffiaulatim fiquente morum

”truffe-la , ”t quantumczímque S. Roberta! cxrmplo monitir an

m’teretur , re'uomri non potuerint ad pri/?imam integritatem . De—

ſſaemta igitur mcdirinq -, quo! funda-verat deſire”: , ó-r.

L’ ordine Cistercienſe dilatatoſi nel Regno di Portogallo e

negli altri della Spagna , 'crebbe in fervore di ſpirito e ſantità,

come *racconta il P. Eriquez ,- pa-rimente per l’ abbondanza de’

beni temporali fu rallentata ne’Reiigioſi la diſciplina, ſiccome ne

fu accertato Papa Aleſſandro Terzo , e formò quella lettera , che

fi vede registrata ne' decretali (e), ove dopo avere rammentato,

che lo ſpirito e fervore eraſi conſervato pria di creſcere a pro

del Moni-stero le ricchezze 5 introdotte queste, era estinto quello:
Inde est, quod mhz': ab iis, qfliìforirstmt, contentiones ó- [iti

gia filſcitantm* , e’í* Aáóatibur in Maſi: formſibur otcupatis, P110

rimum in cammiffìr domibus ó* torpor ordinir ó- diſſolutio na

fi‘itur rharitatir; maxime quia c/aaritar in paupertate plus pra

jîcít, ó* mpz‘dítari: dedignata conſortili”; , mſi illa restringatur ,

Imc teprſcit . Idro. Sam‘ì‘um~ M Veneta/;dem Collegium vez/franz,

_ Preti/m:

(a) In com. ad Vitam S. Roberti 7.9. Apri”: 5». p. ma”. 7.

(b) Toma.. anna]. Czsterc. ”ma n71.. rapa-.n.5. (c) Caffi.3-_

Je Stat” Monammm ._
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pre-ció”: ó- manitir , gm’ám paffumm exlyortamur 3 quer-mu: dom”;

i114' , quae a prima ſia' origine in ordine ipſe ſim! fimdatze ,- (austi

tutir ('7' ordinati: terminir ſi”; content-e z` nec 've/int inordz’nate

ad m mmm* extmdere , qua' ſine laóarilmr ó*- perirulí: ”zu/tir,

ó' dem”: ſim- criminióur Ò' magna confuſione non pote-mm re

zimre . Dunque egli è pur troppo vero ,. per ſentimento di- un
Pontefice dottiſſrmo , qual ſu Aleſſandro Ill. ,. che lo ſpirito di i

carità tra le ricchezze :epc/'tir , dunque stimò proprio un Ro

mano Pontefice vietare i nuovi acquisti a quella- comunità , per—

chè conſervar non ſi poſſono [im- criminibu: ó*- magna confuſione,

E pure non era del zelo ſuo invigilare , che non ſi- foſſero

diſpendiatc le famiglie per arricchire Collegj de’ Religioſi , Or

quanto più vvi è in questo intereſſata la vostrav Real providenza ,

che per fermezza della; Corona , per utile de’Vaſſallí, per conſer

vazione dello Stato , e del vero ſpirito Religioſo , e della ſanta

Cristiana morale, non può non proibire gli ulteriori acquisti alle

Comunità Regolari? Dalla Vostra Real Clemenza, dal vostro Pa..

terno amore, dal vostro Religioſo zelo , non l' abbiam noi , lo

Stato , e la Religione da. ſperare ?

Nè ſolamente Aleſſandro I-lI. fw di ſentimento , che le mol.

te ricchezze rilaſciano la diſciplina; ma tutti li Padri della Chie

ſa , fraquali diffuſamente S. Ambrogio (a) ,. S.. Girolamo ([2) , e

S. Bernardo. (e) i _

Tutta la Chieſa Greca', e Latina ha creduto , allorché ſl ſpo

gliavano i Fedeli per arricchire le Chieſe e gli Eceleſiastici , che`

questo: potea produr* male mortale alla Religione e Santità de’

Mnistri. Qiindi cominciando a naſcere tra li Ministri del Santua

rio lo Spirito d’ avarizia , ſ1 portarono da Papa Damaſo le prea

g—lu‘ere all’ Imperador-e Valentiniano , affinchè aveſſe con. legge ge.

ncrale proibito laſciarſi da’ ſecolari, dalle vedove, e Diaconeſſe le

loro eredità alle Chieſe- ed agli Eccleſiastici , ſiccome nel capo

_' primo

(a) Te inte-;pellet ad job. [ib. 3. qmç.- tam. I.v ó* in firmo

m' 7. ó- lió. I. tap. zo. de offit. mimſí. (b) Lib. L Mir/.me

cap. z. ó' epist. 2.. ad Nepotia”. ó api/l. 13. ad Tauhnum._.

(e) In fiamme ad Pastore-.sf in Sjnado ;Mya-gates.; A
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primo mi ho dato l'onore di umiliare alla M. V.

Forſe che quei zelanti Veſcovi , ch' ora la Chieſa adora per

Santi Dottori della medeſima., ſi dolſero di un tal divieto ? Tut

to all’opposto; ſi dolſe .S.Girolamo, che ad una legge così giu- ~

sta , come quella per la quale veniva a frenarſi lo ſpirito dell'in

gordigia negli Eccleſiastici , ſi cercava da questi defraudare ; per

chè quello, che non poteano conſeguire apertamente col testa

mento , lo proeuravano per via di fedecommeſſo, facendo laſciar la

robba a terza perſona amica e dipendente ; e poi per codicillo

in lettera privata ſi gravava la perſona di restituire a pro dell'Ec

cleſiastico, il quale con tal frode conſeguiva il legato. Non de le

ge Konqueror ; pro-vida ſèeuraque legis mario : ('2- tamen nec ſie ré

frmatur a'varitia z per fideitcmmzſſa legióus illudimm‘ . (a)

` E pure, ſiccome riflette l' eruditiſſlmo Tomaſino , non avea

questo maledetto ſpirito di cupidigia infestato l’ animo di molti,

ma di pochi Eccleſiastici ; e perchè conveniva impedirlo , fu ſca

gliato per la colpa di pochi il rigor contro 'tutti , e la maggior

parte innocenti ; indi conchiuſe: ſea' eum ea prima, non pertiueret

aa' immiuumdas prioatorum ( intende degli Eccleſiasticí) of”,

q'uiour ó- utilior eſl , è* earíor eſſe. deb” mediocri”: -vel penu

ria , quam copia rerum terrenarum : Saudi: Parri-'our ne in me”

tem quidem *venir eonque’ri, aut reclamare . Exploratzſh'mum erat

germano: Clerieorum ó- Monachorum ape: ex -virtutibur effiore

ſeere , in qua: nequicquam ſze-viunt Trineipum lege:. Uude ad

ſuor Ambroſini' : malo *vo: pecum’a minores eſſe , quam grazia (12).

Richiede dunque la gloria di Dio, l’ incremento della Reli

gione , l’ utile dello Stato , de’ Vaſſalli , e nello ſpirituale , e nel

temporale , che le Comunità Regolari non abbondino di ricchez

ze 5 ma che ſiano fornite del puro biſognevole ; questo è stato

deſiderato da Santi Padri , ſino a darne ſuppliche a’ Principi .del ſeco

lo, affinchè con iloro editti ~l’aveſi'ero stabilito 3 così tuttii Principi

Cattolici , e Repubbliche hanno ordinato oſſervarſi ne’ loro Regni

e Stati . Dopo-tutto questo", poſſo io dubitare ;che una tal grazia

non ſia la M. V. per accordare a questo Regno .P grazia , ch' è* tut

. L * :a

(a) Epist. z. alia: 52.. (b) Tm. z. lio, I. ”1.184. z.
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ta giustizia , ed in quella è intereſſato Iddio ,. la Religione , la Co

rona , e li Vaſſalli.

C A P O III.

Rffiooſio alle oppoſizioni delle porti;

TUtt’ i Religioſi di queste ricchiſiime Comunità altro non*

ſan replicare a chi loro rimprovera la ſoverchia abbondan

za de’ beni ,e che tutto ciocchè poſſeggono ,tutto s’impiegaa pro de’

Secolari: creſcono l' opere al creſcere delle ricchezze. Le Baſili

che quanto conſumano? E vi può~ eſſere del ſuperfluo , in quel

che ſi ſpende per Dio? Delli ſuperbi e ſontuoſi Collegj , con tan

te e tante officine forniti , chi ne gode , ſe non i ſecolari, per

le tante Congregazioni e ſcuole .P e la minor parte di tante fab-

briche resta per gli Religioſi . O`uante opere di pietà , di Reli

gione ſi mantengono con le rendite loro da’testatori laſciate? e ſe

dopo questo vi avanza , perchè' non ſi ridicono` le tante' e tante

elemoſme, che fanno con mantenere tante numeroſe famiglie di Reli—

gioſi mendicanti, tanti poveri questuanti' di pane ?` Ove egli è que—

sto ſuperfluo, che ſi poſſa porre in cumolo , e ſormarne quel gran

avanzo, che da maligni ſi eſagera? tutto è invidia, tutto è ma

levolenza e rabbia de’ liber-tini inimici del pubblico bene ..Indi

conchiudono , che per meno ſia un empio-,ñ un' eretico ,ñ colui

che dice doverſi por freno a' loro acquisti.

Sarà dunque a questo ſegno giunta la cupídigia di' aver ot

tenebrara la mente a non far diſcernere il ſuperfluo-'.1 ſe mi vo

leſs’ io impegnare di mostrarlo loro-'in tutte le` loro- azioni, nel

le caſe , nel tempio , nelle menſe , ne' diporti‘: ſarebbero i det-

ti miei immeritevoli di fede.. Fu questa targa' sſrantummata "dal

Gran Padre S. Agostino . Egli fu , che con lume di* cristiana

filoſofia caratterizò per ſuperfluo tutto quello* ,. che' dedotto- il

puro neceſſario , avanza: -Mnlta ſqoerfluo habe-mm' , ſi non níſi

neceſſaria t‘eneamus ;, nam ſi inerzia quei-amar; nihil fitffítz’t’ffi) Se

(3) 1” T131"- !~+7~‘ i L r- x o t - t _,

merita
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merita credito un ſentimento di questo gran Padre ', 'quale ſarà

quella comunità Regolare , ed in Napoli , e nelle Provincie,

che non abbia il ſuperfluo ; poichè a quale delle più miſerabili

egli manca il puro neceſſario?

(luali ſono quelle delizie da Dio create , o ne’ cibi e liquo

ri , per eſquiſitezza del ſapore ;` o ne’ ſiti per l’amenità deli'

aria , o ne’ climi per le maestoſe vedute , o ne' giardini per la

_rarità di frutti , di fiori, e di fonti , che di tutte unite non

abbondino in copia le Comunità Regolari ? ed in una affluenza

di tanti'beni non vi ſanno riconoſcere il ſuperfluo? Nò , perchè

dicono , che a’* Religioſi conſumati dalle fatiche , invecchiati

nelle vigilie, ſarebbe crudeltà negar loro il ristoro z ſe ſempre è

…teſo l'arco , ſi rompe: il corpo deve ricever forza per ſostene

re lo Spirito , cum‘Za_ qua* per corpus exercentur , fraflo torpore

minora ſiunt ,- (a) nè ſotto le Sacre lane vi è un Serafino , ma

un' uomo ſottoposto alle umane indigenze z onde ſe ſ1 ha cura

nella ſceltezza de’ cibi e liquori, ſe ſi proveggono di buone ca

ſe per loro diporto , di buone arie per la loro ſalute , tutto

ciò fanno per abilitarſi a ſostenere le Apostoliche fatiche.

A chi così dice , riſponde il Glorioſo S. Girolamo , il qua~

le per non caricar altri di confuſione e roſſore , fa a se steſſo il

rimprovero . Nati” in paupere dama , ó- in Tugurío rtf/?ivano ,

qui -vix milio, Ò- cióaria pane rugientem ſaturare -vmtrem pote

ram: Num* ſimilam , ó- mel/a fastidio. Now' ó' genera ó* n0

mina pifiium z in quo ſito” conc/ya lei?” ſit , tall” 3 ſaporiáu:

am’um diſcemo provincia: , ó* rióorum me rai-ita.: , a.; ”o'vzffime

damn:: ipſe delefiant. (b) .

A’ tempi d’ Ottaviano vi era in Roma gran penuria di gra

no , egli, l’Imperadore, fece un gran convito , ove banchettarono

con portentoſo luſſo tanti Senatori, e Dame Romane , tutti ve

stiti in portamento di Numi . Uſcì ſubito la ſatira.- Non eſſer

maraviglia ſe Roma periva di fame , perchè i Dei nell’ antece

dente notte ſi aveano mangiato tutto il grano . Aux/t mmc ru—

_morem ſumma tum' in Civita” penuria ò- famer 5 acclamatumgue

{fl
(a) Hier-0711”:. :pi/Z. z. (b) I” qozst. ad Nepoti”,
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'est poſiridie :ſi flummtum omne Dear comu/aſſi'. (a) 13.1 oh quantö

volte. nella ſettimana , nel meſe, e nell’ anno 'per la ſcarſczza de’

peſci, delle carni, e di tanti richiesti commestibili, e non ritrovati

nelle piazze , ſi avrebbe da rinovar la ſatira, che i nostri Dei

han dato il guasto a i commestibili , ſi ſon proveduti con preſe—

renza z perchè han profuſo denaro per godere in abbondanza di

ciocchè altri penuria’no .

S. Girolamo nell’Epistola ad Eustochia (á) fa vedere con molti

eſempli quanto ſia ſconvenevole a' ſervi di Dio, a’ Sacerdoti, e

Profeti tener menſa fornita di ſcelti cibi. Elia quando fuggi l'ira'

di jezabelle , dopo eſſerſi ripoſato per la stanchezza ſotto l’ar

bore, fu riſvegliato dall’Angiolo a prender cibo , e ritrovò com-ì

porſi questo di pochi tozzarelli di pane ed acqua freſca da Dio

mandatali z nonne poter”: ei Deus mna'itum memm mittere , ó- ele

c705 cibo: , ó*- mrm-s contuſione mutata: .7 lo potea , qual dubbio c’ è-,ì

ma le zuppe staggionate, ibrodi conci, le turte , i pasticci non'

erano cibi degni da mandarſi da Dio a' Profeti. Eliſeo quando in

vitò a pranſo i Figli de’Profetì, a che ſi riduſſi: 'il gran banchetto

ſe non ad una minestra d’ erbe , che ritrovataſi amareggiata, 'la

raddolcì Eliſeo con iſpargervi un pò di fai-ina: Homo Dei non*

iran” est coquir , lautioris enim menſe conſuetudine-m non haha-bat:

Così in Samaria il pranſo , che diede a quei stranieri che lo rieerr

cavano , altro non fu, che pane ed acqua . E Daniele trasbalzato'

dalla ſuperba menſa Reale di Babilonia in quel lago , non rice-

vè altro dal Profeta Abbacuc , ſe non una pentola di malcondita:

polenta , rustico cibo appareechiato a’ mietitori. Con questi cſemá

pj cosi conchiuſe S. Girolamo: Innumeraóilia ſìmt in fi'riptzzris"

?Divina reſponſe , quae gulam dammmt ó* [implica: cibo: probant ,0'

dopo diche ſoggiunſe , che dovea Eustochia, ſe volea conſervare

illibata la ſua Virginità, tener a freno le ſue paffioni , privarſu‘

del vino; e de’. cibi ſcelti ñ, e ſe questa gli aveſſe opposto: Se non

bili Stime generata”) , ſemper in delle”: , ſèmper in Plum/Lr, nam

Ptſſe a vino, ó- exculmti‘orióus abſiimre , nec lyis Iegibur *uit/ere;~

le replicava Girolamo : *vi-ve ergo lege tua , quae Dei 730Î1P0ff$.'

Indi*

's'.

. i '3 .1,

(a) Swe-ton. in Oda-v. raf. 70. (b) Epiſt‘. 2.2..



C Indi lc propoſe per eſempio l’ Apostolo S. Paolo, che dopo eſſe

re stato ſcelto da Dio ad eſſer vaſo d’ elezione , inalzato al ter-

zo Cielo alla comunione de’ ſuoi arcani: calato in terra , mace

rava quel ſantiſicaro ſuo corpo , perchè anche in quello ſentiva

lo ſpirito con li torcimenti della carne rubella ; onde colli digiuni

macerava il corpo per non divenire egli reprobo , quandoaſantifi

cava gli altri. Parlava poi di ſua perſona Girolamo con eſperien

za , che non ostante la ſua lunga età menata tra i dirupi d’ un de

ſerto, intirizi’to dal freddo , in continue lagrime , vigilie , e aſpriſ-Ã

lime penitenze , ſino a privarſi per giorni intieri d’ un ſorſo d'acqua,

dopo avere reputato a delitto toccar cibo condito e cotto : eum

etiam languenter aqua frigida potam‘ur , ó" eofium aliquid aere—

pzſſe [uxuriez ſit; pure dopo mortificazioni sì orribili, dopo sì du

ra macerazion di carne , quaſi che morta in un vecchio decrepi

to, confuſo dicea di se: Tal/ehm” ora jzy'tmiz’r , è* men: deſide

`rz'is zestuaóat in frigida corpore , c’r ante hamimm fiwm , jam car

ne fra-?marfun , ſhla lróidinum incendi” balla-ban!. i

Fu troppo rigoroſo Girolamo con una Nobile fanciulla Ro

mana, che volea menarc nel Mondo vita Religioſa ~, ſarebbe ri

putato pur ſevero , ſe l’ isteſſe regole preſcritto aveſſe ad uomini

del Secolo , che ſi ſuſſcro racchiuſi ne' Chiostri per ſantificarſi nel

lo Spirito ? Se questi non hanno macerata la carne con tante aſprez

ze di penitcnze,ſe non hanno intieramente domare le paſſioni ,e

preſſo ch' estinto ogni fornite di peccato , converrebbe dire: che

i conſigli di S. Girolamo per- costoro non dovrebbero eſſere repu

tati' ſeveri , ma giusti , perchè aſſicurano l’ eterna ſalute. L’Apo

stolo Paolo vaſo d’ elezione , ſantificato dalle continue comuni

cazioni con Dio: Girolamo ſepellito tra dirupi in `un antro , in

vecchiato nelle aſpriſſime penitcnze , erano questi Santi tormenta

ti dalli stimoli della carne , e. penſavano opprimcrli coll’inedie

e continui digiuni , coll’ astinenza del vino , e con non provai'

cibo cotto e condito ; i nostri Religioſi, gra—zie a Dio hanno ſorr

tita una carne ed un ſangue meno acceſo , più` temperato , e più

loro agevole a correggerne_ il fornite, ſenza che ſi aveſſero da aste

nere dal bere i generoſi vini, gli ſpiritoſi liquori, e d’ imbandire

le loro menſe non-di pane, opolenta, ma dellipiù e fagl

ti cibi. ia
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Sia stato "pur troppo rigoroſo ncl'conſigliare Girolamo una

Nobile donzella Romana: i Sacerdoti dcgl’ idoli , così tra i. Gre

ci come tra Romani : non erano eſſi per obbligo di Religione

asti-etti a vivere con tale frugalità , che doveano astenerſi e da.

ſceltezza di cibi, e dall' uſo del vino? (a) L’ isteſſo Gonzalez ri

feriſce , che ne' capitolati di Carlo Magno fu stabilito , che i Ve

ſcovi, li quali ſoprintendevono alla vita c costume de’ Monaci ,

e preſcrivevano il vitto de’ medeſimi, non aveſſero conceduto 'lo

ro il cibarſi di qualunque ſpecie di volatili , perchè come cibi del-i

cati, non erano proprj per la menſa de’ Religioſi Non ſi en

tri nel Refettorio di queste nostre Comunità Regolari collo ſpi-ñ

rito rigoroſo di un Girolamo , nè con l'ipocriſia de’ Sacerdoti

Gentili , nè con li Miffidominici di Carlo Magno , a fare ſcrutinio

sulla copia , ſceitczza, e qualità de’ cibi e de’ liquori; ma ..ſola

- mente collo ſpirito di moderazione ,‘ per ritrovarvi il ſuperfluo.

Ed oh quanto ſ1 troverebbe non ſolo ne’ dì ſollenni , che occupa

no la maggior parte dell’ anno, ne’ quali la ſpeſa della .menſa ſu

pera quella della Chieſa ,- ma altresì ne dì feriati , quando gli Al

tari vestono o il color bruno , o ilviolaceo . i :.

E giacchè ſono paſſato dalla menſa alla Chieſa , in questa

foìrſiñ non vi ſarà ſuperfluo E Replicanoz-ſuperfluo quel che ſi con

ſacra a Dio , da cui tutto abbiamo, ed a cui tutto è dovuto! Im

menſiſiìmo Teſoro racchiudeva il Tempio di Salomone , e Dio tan--~

to ſe ne eompiacque; ed. ora declamano i libcrtini. perchè Vega'

gono pochi argenti su gli Altari , di rozze pietre incastrate le mu

ra 3 ſuperfluo nelle Chieſe ſi ardiſce dire! ' . 'e

Se quanto ſi conſuma per ornamenti) nelle baſiliche , nella

celebrazione de’ Misterj dalla ſontuoſa Liturgia , tutto contribuiſ

ſe alla maggior gloria di Dio , alla maggior venerazione _ed .in

cremento del Divîn culto.; onde i. fedeli che aſſistono ,. non

altro motivo aveſſero ſe' non quello di contemplare i Divini Mil

fierj , che vi` ſl celebrano; chi mai porrebbe‘xin »opera così ſanti

rinvenire ilſuperfluo? Ma‘ ſe ìricchi maestoſr ſuperbi apparati, …i

‘ I 2 tan

-*(a) 7 Ganz-:lenire “p.14. de Vita, è* hdmi/l. Clerio.-. a ſ- ~

(b) In rap. 24. de eenſió. .-ñ. ...u--ñ ;ñ . h u t ñ 5c,
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tanti muſicali concerti, e di timpani' , e di trombe , e’ di corni,

inventati a richiamar gli ſpiriti de' Soldati negli agguerriti eſerci

ti , ſonoſi introdotti nelle Chieſe a tirare in folla la gente , affin

chè non ſia ſenza mondano luſſo celebrata la festa: non è l’istelî

ſo , che convertire in teatro il Tempio , e dirſi , quaſi in ſea-n'a

res agitur ó- ludo '.Z (a) Le controverſie e li continui piati tra

Regolari nella Corte di Roma, che ſi raggirano- nel non doverſi

celebrare in una Chieſa quella festività nel dl‘medeſimo , che ſi'

celebra nell’ altra; affinchè non ſi ſcemi il. concorſo ad una , ed

all’ altra ſi accreſca , come ſe foſſe punto di Religione , che i Fede

li doveſſero adorar Dio in un- Tempio , e non nell’ altro : non

dimostrano un particolar mondano intereſſe a pr`o di quei , che

con tanta pompa ſollennizzano quel dì festivo P E farà meraviglia

poi , ſe ſi va a ricercare il ſuperfluo nella Chieſa! _

Giusto nelle Chieſe e ne' ſontuoſr Oratorj ritrovò il gran

Padre S. Bernardo (o) il ſuperfluo, poichè ſcrivendo a Guglielmo

Abbate , dopo avergli ſcoperta la cupidigia'de’ Regolari, col-con

'troposto del costume degli antichi fedeli, a' quali diſpcnſavanſr- i

beni, che ſi offerivano alle Chieſe , ó' quod opus erat , unu/'qui/l

gate aeeipiehat; quest' isteſſo ristretto al quod opus erat , eſcludea

ogni ſuperfluo . Sane ubiv tantum quod opus erat aeeipiehatur , ihr'

nihil proeul duhio otioſum au’mittehatur , quanto magis nihil eurio

ſum? quanto magi-s nil ſuper-bum ? Paſſa poi a ritrovare il ſuperfluo

nelle Chieſe ,. ed uſurpando quel ſentimento di Perſioñ nella Sati

ra 2. dieíte Tout-{ſites in Sanzio quid faezlt aurum .P Domanda

a’ ſuoi Monaci in Sam‘ì‘o quid faeit aurum? Non è ,egli replica,

ut Chr-stum lurrzfaeiumur; ma. unicamente a-richiamare stultorum

admirationem , ó' ſimplíeium ohleó-Zationem .ñ E ſembrandogli aver:

detto poco , proruppe coll’ acceſo ſuo zelo a- dimostrare , che tan

ti ornamenti alle Chieſe _non ſiv ſaceano per vera gloria del, Divin

Culto , ma'- per effetto di; avatizia-,. affinchè-*i fedeli. dal vedere im

piegarſi le loro- elemoſrne* negli ornamenti de’ Tempi -, quanto più

questi apparivano ſuperbamente ornati e. luminoſi per. le gemme,

e l'oro,

(a) Chrjſhst._lih.de eompunàîione.. (b) In eap-..ult_., ó- penult

.Apolog. ad Guglielmum Abbatem.. , ‘
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e l'oro; tanto più effi profondcſſero in donare. Et, ut aperte [0

-quar ( così ſ1 ſpiega ) an [aac totum fari! a’varitia, quiz' {st ida

lorum ſèrw’tus (y- ”an requirimus fruéîum , ſed datum? Si quae

riJ quomoda , mira- inquam moda . Tali quadam arte _llbargitur dì!,

ut multiplitetur .› Expmditur , ut augeatur , ó" effufio copia”: pa

rit. Ipſò qui/;pe wſu firmptuoſkrum , ſed mirandarum -vanimtnm

aflendumur homme: magi: ad offcflndum, quam ad adorandum .

Sic ape: opilms hauriuntur , ſit' pet‘unia pecuniam tralvit: quia

mſèio quo pae‘ì’o— ”bi amplíur dz'w‘tiamm rernitur , iói offì-rtm* [i

bentim. Aura tefíir Reliquiis /kginantur ovuli, ó- laruli apc-ritm

tur. Currum‘ hommes ad ofmlana’um , invitantur ad donandum,

á» magia- mirantur pri/tra, quam *vene-mmm' Sacra. E- dopo aver

deſcritto le corone gemmate , le lampadi , gli ſplendori, i candes

lieri, ed i trionfi di argento riſplendenti e ſuperbi, eonchiude:

Mid putar m his omnibus quzeritur .9 Taenitmtium t'ampunóì‘io,

a” intumtium admiratio? O ruanitar -vanitatum, ſëd non -vanior,

quam inſam‘or. Fulget Eccleſia in parle-tibi” , ó- in pauperibur

eget. Suor lapide: induit aura , ó* ſito: ſi/z’ar nudo; deſèrt't. ?De

ſumptiz'zus egmomm ſèr-vitur ora/is diw’tum. Proſeguireí- a riferire

tutt' i doloroſi treni del Santo Cenobiarca, ma m’ interrompono

le ſolite declamazioni in contrario. ` ~

Dicono; che ſi compiacque il Sommo lddio delle ricchez- i

ze, colle quali volle ſuperbamente fornito il Tempio di Salomo

ne;v A che dunque declamare , che tra noi ne' Tcmpj ſi conſa—

cri al Tabernacolo ed a’ Santi l’ oro e. l’ argento , de" quali ſo

no gli Uomini prodighi ſino ad~ adornarne le bestie 5 e colle ca~

ſe di Dio ſi ha- d’ andar con tanta. riſerva ,. da non farvi da' critici

cenſori ritrovare il ſuperfluo! . \_

Ma non dice e ſente così il gran Padre SlGirolamo; e pen r

non-'eſſer cacciato , che moſſo- dallax paſſione alter-aſſi Io il ſenti

mento del Dottor più grande , ch’ abbia la Chieſa; mi restringo a`

riferire le ſue parole- (a) Multi adíſimnt Farine.: (y- eah-mms Ec

cleſia' filbstruunt , marmora ”item , aura ſplende-nt laquearia , gem

mis' Altare drstinguitur . Neque 'vero mihi aliqm's appena, dive.

m
(a) z. ad Ntfpotianum. ì . . .. .- "2'.

a



70

in _Tua/zen Temp/um, monfam , [mornar, t/azm'bula , pato/lor , fi]

]Ìhor , mortariola , Ò- ”nera ex auro faórefnëì’a . Tano ha' proba

ónntflr a Domino, quando Sacerdote: /Jostios imma/about , ó” ſan

gflir pfludum erat ”dem/?lio permtorum. Nono *vero qui-'m pan/aer

totem domus ſim' ;maps-r ÎDominus dedicarit, cogitemus Crac-?m

ij”: , è» di-vitios lntum pura-mmm' . Indi conchiuſe , 'che ſe noi

nella ſontuoſità de’Tempj vogliamo imitar gli Ebrei, converrebbe

imitarli nell’ altre loro ſuperstizioni. Sahoatum aut ourum roſm

dz’emus cum motori: fiaperstitioniáur j‘udzeorum z aut ſi ourum pla

oot , plateau! (o' ;Ina/;ei , quo: rum amo aut lombare nobis maſ

_fi’ {ſi , aut domnare. Sicchè ne’Tempj può ritrovarſi il ſuperfluo.

Or quanto più nel mantenimento loro proprio , che fanno i

Regolari, può questo ſuperfluo ritrovarſi ; poichè di loro parlando

S. Bernardo ſopra il ſentimento dell’ Apostolo S. Paolo, che dovea

no gli Eccleſiastici eſſer contenti del vitto e dell’ abito , ſpiegò

la corruttela: Nobí: autem pro -vitîu ſìztietas . (a) Ma questo è

troppo , rcplicano i Regolari, pretendere ſobrietà tale nel vivere,

che per evitare il ſuperfluo , abbiano eſſi da privarſi di tante de

lizie create dalla Provvidenza per ſervigio dell'Uomo; come ſe

tra-gli Uomini iReligioſi debbano riputarſi indegni della co

mune participazione ,- ed accomunati nel vivere colla plebe più

vile , non doveſſero temer’ altro morbo , ſe non quello di morir

tiſici per le inedie . Se i Secolari bcnedicono la comune pietoſa

madre , qual'è la Chieſa, per aver temperato quell' antico rigore

di diſciplina ne’digiuni, nelle astinenze , ed in tant’altre antiche

rigoroſe oſſervanze: I Rcgolari avran da riconoſcerla come matri

gna, per aver ſolo con 'eſſi loro ſerbata l’antica rigidezza?

A i Cenobiti, 'agli A-nacoreti , ai ſolitarj ſl convenivano

gli avvertimenti di &Girolamo; I Religioſi di oggidì menano vi

ta più mitigata; e però 'convien loro quel tenor di vivere , che il

tempo porta , le regole permettono , ſoffrono i Canoni , ed lddior

nol vieta; onde ſe fann’ uſo delle delizie create da Dio per gli.

Uomini, non ſi devono accagionar di ſuperfluo conſumato. Le

loro Chieſe non devon eſſerev le grotte di Manreſa , ove ſi doveſ

. ' ſero

Cap. nl!. Ajìolog. ad Gulielmm.. ..a . ’ 4-. _. ,



71

 

íèro continuamente contemplare i Noviſſimi ,- ma luminoſe Baſili

che adornate con ſontuoſità per la maggior gloria di Dio , e per

ſollievo di ſpirito di coloro , che vi orano . Le maestoſe ſabriche ,

i ſuperbi dormitorj , li sterminati chiostri ,. gli orti penſili , le

amene ville, i delizioſi caſini, i pergolati , i giardini , le prate

rie , i fonti, le peſchiere , le caſe di diporto nelle arie più ſalu

bri , varie al variar delle stagioni, non ſono ad Cffi loro per

luſſo, ma per ristoro. (luesto è tutto quel che ci oppongono; ma

questo isteſſo è contrario alla vita Religioſa che profeſſano.

Chi laſcia il ſec‘olo , e ſi ſegrega dagli Uomini , e ſi racchiude

ne' Chiostri , e ſi conſacra a Cristo a proſestar vita ſanta, potrà

dire , che gli convenga vivere tra tante delizie un ſol giorno

dell'anno, ed in quel giorno non aver goduto del ſuperfluo E* Se

così credono , come potranno riſpondere ad un grave ſentimento

dell’Apostolo S.Paolo , ſpiegatoci dal Gran Padre S. Agostino?

Scrivea l’ Apostolo a iColoſſeſi , a' quali dopo aver ſigni

ficato eſſere egli ſervo di Giesù Cristo , Ministro della Chieſa,

Promulgatore dell’ Evangelo— , ſoggiunſe: Gaudeo i” paſſi-mihi”

pra -vobt’r‘, ó- adjmpleo ea qme deſzmt paffimum Christi i” came

mea , pra corpore (ju: , quad est Eccleſia , cujus faíì‘m‘ firm ego

Mini/le)- (a) . Che i Ministri dcll’Evangelo non aveſſero da vi

vere , in ſentimento di S. Paolo , ſe non per patire e godere

nel tempo steſſo de’ parimenti che ſi ſoffrono, per quel `Dio ,

che ſart’ uomo ha voluto patir tanto per la ſalute delle nostre

anime , con affiggere alla ſua Croce il Chirograſo della nostra con

danna , e cancellarlo col proprio ſuo diviniſſlmo ſangue , s’ inten

de. Ma il dire che ſia mancata coſa’a render compiuta la Paſ

ſion di Cristo , e quel che manca voler l’ Apostolo adempiere'

con le ſue pene , con le ſue agonie ,- questo sì , che non` può

capirſi! Non ſu ella compiuta , non fu intiera , non ſu eopioſa

la Paſſion di Cristo , e la nostra redenzione? Jeſi; z Fu intiera,

compiuta , e copioſa: Egli è di fede, ed i Padri tutti inſegna

no, che non pronunziò Cristo su la Croce.,- quel conſumata!” est,

ſe non dopo che vide avverati tutti gli oraeoli de? Profeti , eñ

_ tutte

(a) Ad Colaffen. r. mf. 2.4..
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tutte le divine ſcritture che parlavano della nostra copioſa re

dcnzione, dopo aver' egli intieramente eſeguita la volontà dell’

Eterno Padre. Perchè dunque l’ Apostolo ſcriſſe: Adz‘m‘oleo. qua

rlcſzmt jooffionum Christi in carne mea?

Riſponde il Gran Padre S. Agostino: L’ Apostolo conſiderò

Cristo come capo e come corpo della Chieſa; come capo non

mancò nulla alla ſua Paſſione z come corpo , di questo i mini

stri della Chieſa , quelli che promulgano l’ Evangelo , ſono le

membra più proſſime al capo; queste membra han obbligo di pa

tire ad imitazione di quel capo , dal qual diſcendono, per dirſi

compiuta nel corpo quella paſſione , che fu intiera nel capo.

L’ Apostolo , che ſi vedea per lo ſuo ministero membro prosti

mo’al capo di questo corpo , ſi reputò obbligato notte e giorñ

no ſenza reſpiro i, ſenza ripoſo , agonizzare per la ſalute delle

anime , ad imitazione del capo , per render compiuta la paſſion

nelle membra . De meuſura peffíonum m'l deeſſl Christo : quza omñ_

nia , guze de {o dz'áìa fimt , completa ſunt. Ergo impletre erant

omnes paffiones , ſed in Capire, restaham‘ paſſione; Christi in Cor-`

pore. Vos autem asti: Corpus Christi , ó' membra. 1” his ergo

membri: eum eſſet Apostoli” , dixit: ut adimpleam qua deſunti

Paffionum Christl in Carne mea. (a) . - q `

Ove ſono i Regolari Ministri dell’ Evangelo , immerſi in

continue fatiche , ,oppreſſi da' parimenti , agonizzare per la ſa~~

lute del proſſimo , ſenza veruno mondano intereſſe ,, che poteſ

ſero dire con ſincerità, quel che dice'l’ Apostolo adimpleo quie

de’/im! paffionum Christi in carne mea .P Forniti di tanti commo

di, provveduti di tante delizie., poſſono dire -, che .a ſimilitudi

ne di quel Cristo , che fatto più vile delle fieree degli ucel

li non haha-hat ubi reolinaret eaput , eſſere tutto il tempo del

viver loro un continuo patimento , in affanni perpetui , ſempre,

accompagnati dalla miſeria, dall' indigenze? Sin anche taluni

nella steſſa predicazione ſi deliziano , ſi ſollevano, e giungono,

a ſoddisfare al genio proprio z poichè oltrapaſſando i confini

della riprenſione de’ zvizj , diſcendono a cenſurare le tiſoluziäni—

c,

(a) In Tſalm. 86.' . , r _~



de’ Principi , i quali per loro giusti fini hanno ammeſſo nel Reañ .
me qualche odiata nazione: e sſogando-v il loro empito’, godono

di quel che godeva Seneca pluſqnam regnare est eenſuram agi—re

Regnantium. (a) E non riflettono, eſſere Dio quello che rego- '

la , diſpone e governa la volontà del Principe a farlo operare

in nostro bene e vantaggio , o a danni nostri per emendarci;

e non potendo noi penetrar il ſecreto delle ſue riſoluzioni , chi

nar la fronte con- Salviano e dire: Neſeio ſeeretum , ó- conſi

lium di-vinitatis ignora. Sed nihil in re opus est alia-”id audíre .

Satis ſit pro uni-verſi; rationihus : A‘uóîor -îDeus . (h) Così far'

deve chi vuol farla da Apostolo , vero ſervo di Cristo , e non

declamare contro le riſoluzioni de’ Coronati . <

Del resto non può-unirſi li tanti commodi e delizie nel

le comunità Regolari , ed 'eſſere i-Religioſi riputati quai Mini

stri voluti da S. Paolo , che poteſſero direadimpleo qua- deſiim‘ . Il

ſuperfluo dunque ſi ritrova ovunque ſi volge lo ſguardo nelle Co—

munità Regolari , ed han meſſo in dubbio , ſe tra i Secolari con più

ragione e proprietà vi ſia , chi poſſa dire adimpleo que deſunt

paffionum Christi , che tra li Regolari . Conchiudanſi dunque que

ste rifieſiìoni con la pareneſi del G. P. S. Agostino: il quale ol

tre l’am‘monizione a i Religioſi , loro ſpiega questo ſuperfluo ,

che fingono non intendere. Multa ſhperjlua hahemus , ſi non ni

[i' nere/[aria teneamur 5 nam ſi inaniu qua'ramur , nihil ſuffieit.

Frati-es, qua-,rire quodſiiffieit operi Dei , non quod ſirffleit eupidí

tatiíoestroe. Cupi-dita: -wstra non est opus îDei. Res aliena- pn l

dentnr , eum ſuperfiuapoffidentur. (e) Ed oh fuſſe impreſſo nell'

animo de’ Regolari questa caratteristica del ſuperfluo , questo av

Ver’timent‘o di 'Agostino ,- quanti legati, quante eredità ſi mirareb

bero ripudiate; - 1 ‘ l - ~

Quelle Comunità -Regolari , che perla patente copia del

le-ricchezz-e’non poſſono negare il ſuperfluo , difendono questa

Colpa in loro' col pretesto dell’elemoſina , che diſpenſano a’ po

veri , di ciò che' ſomminist'rano alle Comunità de’ Mendicanti,

e di tanti ſoccorſi- che presta-no, a" biſognoſie Onde -il› vietarſi

loro -

(aj ‘De pro-oidentſilih. 3.- 7 In Effisttlo‘9. (e) In pfizl...1~4.7:
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loi-o gli ulteriori acquisti è l’istoſſo , che togliere l’ elemoſine

_a’ poveri , i ſoccorſi a’ biſognoſi , ed il pane e il vino a’- men

dicanti.

Sono forſi incapaci i Secolari di far limoſine , che per non

privarne i poveri, ſi han da permettere di paſſare i beni alle Co

munità Eccleſiastiche , che le diſpenſino? Cristo Signor Nostro

ce ne da un idea tutta contraria.

Giaceva nella pubblica strada un povero viandante ſemivivo

per le ferite da' latroni ricevute; s’incontrarono a riſguardarlo

un Sacerdote ed un Levita , Sace-rd” -uiſh illo, pra-Ieri ai! . Si—

mili!” dy- Levita cum -w'derer eum , parti-anſi”. (a) ll Samari

tano empio di Setta , di Religion diverſa , provo quella corn

mozione di viſcere , quella tenera pietà , della quale i Sacerdoti

ed i Leviti del Tempio non ne furono capaci ; calò da cavallo,

a/lzga'uit *vulnera ey’u: , ó* curam ejur agi!, ó- pratulít duo: de

Ìzarior , ó' dedit Staóulario , ó- ait: Curam illiur habe. Oimè,

oſl’ervaste , o Sire , quest' idea eſpreſſa da Cristo? Sace-rd”: pm*—

teriit: Lew‘ra pei-tranſit': ! Chi alla veduta di oggetto cotanto

compaſſionevole mostrò viſcere di carità? Un Secolare , un pec

'catore , un Samaritano . Ad un tal racconto tutto acceſo_ di zelo

Oleastro dagli Sacerdoti della Sinagoga pasta a quelli di S. Chie

ſa , e fa loro questo rimprovero: [lle przetereunda vide! ó* cu

rat, quamw’: Samaritanus ,. No: *vide-”do Pupe-rem , prete-rima:

”e 'vide-ama:. (è)

Grande è la carità , che uſano le Comunità regolari in

ſovvenire i biſognoſi 5 ma a‘crederla , vi ſi richiede la fede;

laddove quella che praticano i Secolari , ſi vede. E che altro

dimostrano i tanti Monti di Miſericordia , di Pietà , di Poveri,

di Redenzione , i tanti Oſpidali , opere tutte de' Secolari , ſe

non che una grande perenne carità' con i poveri, i quali con

tinuamente ſono ſoccorſi nelle miſerie , proveduti ne’ biſogni,

curati nell’infermità , alimentati nella fame , liberati dalle carce

ri e dalle ,cateneP Quanti s’invecchiano nelle prigioni per debiti

contratti con le Comunità Regolari , ved i Religioſi delle me

` deſimc

(a) Luca up. 31. Cap. 18. Gene/Z
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dcſime ,oratore-ante: -vidmt , e non li liberano , laſciando un

opera di tanta miſericordia ad eſercitarſi dal Sacro Monte de’

Secolari. Li tanti Religioſi ogni mattina ne' Tribunali aſſistono,

chi al trombetta , affinchè con ſollicitudine ſi ven'dano l’eſeguite

ſpo lie de’ miſerabili , per rimborzarſi la Comunità il ſuo ere

dito: Chi ſcorre ne’Tribunali , ſollecitando gli Scrivani per avere

le lettere eſecutoriali contro a' poveri debitori, e per occupare

a questi quelle dilazioni , che la miſeria , più che i cavilli, ſuge

riſce loro: Chi preſſo de’ Delegati, per accenderli di zelo a prò

de’ loro intereſſi , a non -farli attraſſare da' debitori moroſi per

impotenza. Qiefle operazioni, che ſi veggono , dimostrano forſi

'quella carità col proſiìmo , che ci vogliono far credere ;"0 pure

quell' animo ſpiegato da Cristo in quel Sacerdote ed in quel

Levita , Tneteriit: pertmnſiit? - i

(luando all'incontro ſi ponga in paragone quel ch’ è poſſedu-`

to da' ſecolari, con quello degli Eccleſiastici: e ſi bilanciano poi

l’elemoſine di questi con quelle , che fanno i Secolari , i Monti

da efiì eretti ed amminiſitati ,- e ritrovata per regola di propor

zione , eſſere le opere di pietà e carità col proffimo di gran lun

ga eccedenti quelle de’ Secolari , non oppongano i Regolari , che

l' elemoſine ch’eſſi fanno , poſſa eſſere giusto ragionevole motivo a

non vietarſi loro il maggior acquisto de’ beni .'-ì

Siano pure copioſe ed eeceſiive l’elemoſine , che ſi diſpen

ſano da’ Regolari , che prò? Dunque per queste ſarà loro lecito

acquistar ſempre , e ſcemarſi i beni de’-Secolari .P Strana ugualmen-l

te e falſa è la conſeguenza . .

Se il dare al proſſimo per carità è atto di virtù cotanto gra-

to a Dio , che nell’Evangelo aflicura Cristo Signor Nostro , chiun

que ha dato un ſorſo d’ acqua , un tozzo di pane , un cencio al

ſuo proſſimo per amor ſuo , di compenſarlo col centuplo in questo v -

Mondo , col Paradiſo nell’ altro 5 giusto per questo ſi devono magñ‘

giormente abbilitare i Secolari a questa ſanta opra , con vietare,

che i beni da eſſi non paſſino a i Regolari, i quali hanno tant’ al

tre occaſioni di ſantificarfi ſenza questa opra 5 e questa ſola , che è

propria-de’ Secolari , la laſcino loro , e ſi contentino del puro ſo

brio biſognevole ,- e tutto il di più de’ beni , che in gran copia

‘ K 2- poſ
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poſſeggono , ſe non postbno per lo divieto de’ canoni a i~Secolari

restituire , lo conſervino pure ; ma che ſi estingua una volta in eſſi

`questa perenne ſorgiva di nuovi acquisti ;e-le leggi del ſecolo ſia

no proibitive a’ Secolari di alienare in mana-.r mortuas , come lo

ſono i Canoni agli Eccleſiastici.

E su questo riflettendo S. Gio: Criſostomo , che i Secolari

coll’ aver donato alle Chieſe ,~ non ſi eſercitavano più nella ſanta

opra dell’elemoſine , predicando al Popolo Antiocheno , diſſe ,

che da ſimili donazioni fatte da' Secolari alle Chieſe ne ſcaturiva

no due mali; il primo , che non venivano più i Secolari ad eſer

citarſi nella ſanta opra dell’ elemoſina z il ſecondo , che i Sacer

doti per attendere alla cura de’ beni loro donati, tralaſciavano

quella 'del Sacerdozio z‘Duo quidem mala eommittuutur; Nam ó

-t-'os , quaſi m’lyil dare debe-at” , uilail eaufertir; ó' Dei Sacerdo

tes‘ u Saeerdoti’o aliena petméíaut (a). -

E tralaſciando la dottrina de’ Padri su tal propoſito , come

più degna d’ eſſer promulgata nelle Baſiliche , che di valere per

argumento in questa cauſa , veggaſi cio ,x che ne ſentirono gl' uo

mini aſſennari del Secolo . Questi han meſſo in ridicolo la riſposta

degl’Eccleſiastici , con la quale, hanno ſcuſato il ſuperfluo, sul pre
vtesto -dell’ elemoſina ñ. Ferdinando Vaſquio reputo _degne di riſo le

di loro ſcuſe'. come ?ſi han da rendere iCittadini da ricchi men

dici , con dare i loro beni alle Comunità Regolari : e i loro po

steri poi ricevere, dopo molte interceſſioni e preci , un boccon di

Pane! Non ſarebbe egli coſa migliore conſervar loro gli averi,

che reſi ignudi ricevere un cencio perrricoprire, le loro vergogne?

Norme riſu ó* ludilerio dzguum *vide/ris , ſi Cbrlstiſideles Prius

-velim‘ exbaustor ó* expilator reddere atque euudatos , ut eos po

steu maperiam‘ .P—Noune ſutiur utz'liuſque eſſer , im‘afía eorum bona

ſer-vare; quam ,oo/l ljomiuer euudator atque exloau/los , pallium

-ve/Zemque repetere , ut in ſimili ai! texlus in L. finali C. quibus

eau/ls in iut‘egrum re/Zitui ueeeſſe non est (6).?

Signorello de Homodeis fu più preciſo su questo punto dell’

ele

(a) Homilia 86. in Muttb. (b) _Lió. 1. eontro-verjl mp. 6.

~.
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elemoſine ñ, 'perchè fece con' dimostrazione vederez che una tal virtù

con altra generoſità ſi, eſercita da"Secolari , che dagli Eccleſiasti

ci 3 poichè dice , che ſe questi tutto il ſuperfluo diſpenſaſſero a’po—

veri, non facertnf mmulationes anri , ó- argenti , ó- pecuniarum,

ut quotia’íe fieri *vide-mu:

Anzi li Secolari eſercitano questavirtù della carità col proſ

ſimo , cotanto comandata da Dio, ſenza veruna meſcolanza di fió'

ne indiretto ; quando all’ incontro , parlando degli Eccleſiastici ,

ſcriſſe S. Girolamo .- Sant qui pauperióus Paula/um tribaunt , nt

amplia: accípiant , ó- ſub pratextn e/eemoſina quarunt divitzar ,

gna magir *ve-natia appel/anda ref/Z , quam eleemoſjna genus . Sit'

last-"at , ſia* ave: , ſit* capittntnr ó' piste:: modica in hamo eſta p0

nitnr , ut Illatranarnm in ea ſacca/i protralyantnr . E dopo una

tale eſpreſſlone conchiuſe col ſentimento di S. Gregorio: metin:

(ſi non Ã‘aótre gnod triónam , gnam imffindenter potere quod re

tondam (b) .

Questo diſordine potea eſſere a’ tempi di S. Girolamo: io non

so ſe duri ancora a tempi nostri,- so bensì quello , che molti Re

ligioſi hanno inteſo su questo precetto dell’elemoſina, che in vece

di ampliarlo colla ſpiega , l'hanno colla loro depravata morale di

strutto; poichè han richieste tali e tante circostanze , che devo

no di neceflìtà concorrere , affinchè ſia il Secolare tenuto per de

bito di giustizia far l’elemoſina , che il Padre Vaſqucz malamen

te ínterpetrando il ſentimento del Cardinal Gajetano ſcriſſe : Vix

aliqnis tem-tm' , fituna’nm opinione-m Caetani , aut ſènmdum n0

stram ad eleemosjnam , quando tantum tenetnr ex fitperflna. (e) Ed

il Padre Eſcobar paſsò più oltre , poichè ſcriſſe : Stia in gravi

paapernm neceſſita” , de’-vite”: non dando fitperflaa , non pecca”

morta/iter d).

Ed è poſſibile dunque , che del ſuperfluo ne poſſano fare un

intiero uſo nell’ elemoſina , ſe quelli, che la dovrebbero colla ſa

na dottrina ampliare, la ristringono ela distruggono? Se nel ſar

la può eſſervi meſcolanza di fine indiretto nt amplia: accipianſt ,

- C5” uó

(a) ConſÌ 2.1. n.18. (b) Intpiſhz. ad Nepot. (c) @e Elmafi

. (d) Trac‘î. 5. eſam- 5. n. 154.
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ó- fiſh prati-xt” eleemoſjna qua-*unt di-vz’tia: . Ed all' incontro

ceſſa ne' Secolari questo depravato fine: ſe hanno gli Eccleſiastici

tante altre virtù da praticare per ſantificarſi, questa dell’elemofi

na , che è propria de’Sccolari, poſſono loro laſciare : qual male‘

ci è, che non s’ abbia da proibir loro gli ulteriori acquisti , per

non moltiplicarſi quei due gran mali compianti dal Criſostomo;

che i Secolari nulla danno, ó» Dei Sacerdote: a Sacerdoti” alle—r

”a pertraííant .P

c A P o IV.

Che per legge di buona economia ”on è per accordare la

M. V., il Real permeſſo alla erezione del ”uovo

Collegio i” Brindiſi.

Opo che ne' precedenti capi mi ho data la ſorte di eſporre

alla M. V. , che l' intereſſe della Corona , dello Stato,

l’ utile de’ Vaſſalli, e la ſanta Cristiana morale , richieggono per

neceſiità indiſpenſabile , che ſi doveſſe ormai por freno agli ulte

riori acquisti de’ beni nelle comunità regolari : E , che un Real

divieto facendoſi dalla M. V. , ſarebbe legge , che prima promul

garono tanti Principi Cattolici; che ~oſſervarono , e tuttavia oſſer

vano tante genti , popoli , e nazioni , ne’ quali fioriſce niente me

no , come in noi , la pietà , e la Religione: Che i Padri della Chie

ſa approvarono un tal divieto , come ſalutare cauterio, a pur ar

lo ſpirito d’avarizia , che tentava allora d’ introdurſi nell’ ordine

Eccleſiastico: Che una tal legge ſcritta era già fra noi, prima di

Federico , e dopo; e , che ſolamente da Carlo ll. d’ Angiò , tra

le calamità di questo Regno , allorchè la Corona cominciò ad

ecliſſar nel ſuo ſplendore , cominciò a diſſuſarſi una legge così

giusta, così utile, e così propria per la conſervazione di questo

Regno ,- che ſiccome i ſacri Canoni vietano l’ alienazione de’be

ni della Chieſa,- così le leggi del ſecolo devono ad imitazione fat

1’ isteflb z e finalmente , che non altrimenti può riſorgere la vera

Cristiana morale in questo Regno, ſe non quanto ſi laſcia a' Re

golari
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golari il puro , e mero neceſſario 5 giacchè il ſuperfluo non poſſo

no conſervare ſenza offendere Dio , la Religione ,- ed il proſſi

mo . Dopo aver tutto questo dimostrato con evidenza , tratta dal

la dottrina più pura de’Santi Padri , contro de' quali fiamma rr

ligr’o :ſi cavillare , crederci eſſer' inutile questo ultimo capo'.

Poichè qualora ſiaſi la vostra Gran Mente perſuaſa della

giustizia delle mie ſuppliche , ed eſſer neceſſario rinovarſi quella

legge proibitiva , che u’n tempo ſcritta nelle nostre Costituzioni

ſi oſſervava,- nulladimeno , ſe per i vostri imperſcrutabili giudi

zj , non ſi degnaſſe la M. V. conſolare i ſuoi amatiſſimi Vaſſalli

con la rinnovazione di legge così giusta z almeno non dee prestare

il ſuo Real Aſſenſo all’ erezione~ di nuove ,Chieſe e Monasterj .

Onde ſon io nell' impegno di ſimiliare alla M. V. ragioni tali,

che quando non voglia compiacerſi di rinnovare la costituzione

di Federico; pure per quella legge di buona economia, che per

vostra Clemenza uſat dovete a' Cittadini ſecolari e Regolari di

Brindiſi , non ſi dee colà permetter l’ erezione del nuovo Collegio

a’Reverendi Padri Geſuiti.

(luantunque' abbiano inimici delle Regalie de’ Principi colle

loro inſipidezze ed arzigogoli, preteſo provare, non richiederſi

l’ aſſenſo de’ Principi nelle nuove erezioni delle Chieſe , Monaste

rj , Collegi , `e Caſe di Religioſi ne’ loro dominj ñ, nulladimeno

dopo la conteſa colla Repubblica di Venezia e Paolo V. , ſi è il

Mondo ſincerato della patente indifficultabile ragione de’ Principi.

Per la l. ſhrra (a) a’ tempi de' Romani , non poteva luogo

profano ſenza conſentimento del Senato divenir ſacro: Tum Sa- —

”um fieri poſſe, mm Ttime-p: dedicati”; *vel dedicarmi dedit pa

tcstatem z e nella 1. ul:. (b) Aut quid publica ronſècraverit , per

miſſu ſtili”: ”apc-ratori: . E ſiccome ſenza l'aſſenſo del Princi

pe non porca un luogo ſacro demolirſi , e ritornare ad eſſere

profano, ma juffionem *Principi: expert—”dum l. oſſa; (o) tanto mag~

giormente non potea il profano , ch' è quanto dire una coſa

ch' è in dominio del Principe , 0 mediato , o immediato , ſenza

(a) ff'. de Rer. díwſ (b) ff. ”t in pqff. leg. (c) ff. de Rchgiojî

ó‘ fiompt. fame! 7 _
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il ſuo' aſſenſofbſcire dal commercio , e Farſi ſacro .

E ſe non è stato mai lecito edificare in ſolo alieno, intuito

domino , per la grave ingiuria che ſi faceva al privato padrone

del ſuolo, il quale avea l’ azione injurz’arum , contenuta nella leg

ge Aquilia , contro colui ch’ediſicava; or quanto più dovea ſpet

tare al Principe, non ſolo per lo dominio ſupremo e ſopraemi

nente ſopra tutto lo Stato; ma altresì per lo jus degli Aſili, ne’

quali ſi costituiva il nuovo ſacro edificio .

Nè questo riſpetto dovuto -al Principe fu ſolamente in tempo

di Roma idolatra, ma dopoche ſu illustrato il Mondo dal Van

gelo; perchè la ragione , che ha richiesto l'aſſenſo del Principe,

è stata ſempre l' isteſſa. Il Cardinal de Luca (a) quantunque. non

parla dell’ aſſenſo del Principe, volle però , che vi doveflè inter

venire quello del popolo tutto in un pubblico parlamento con

gregato , non già de’ſoli Sindíci ed Eletti, perchè ſi tratta dell’

intereſſe di ciaſcheduno. Le Bolle de’Som-mi Pontefici (a) , come

di Urbano e Clemente Vlll. , di Paolo V., e Gregorio XV.

generalmente stabilirono , di non poterſi erigere Monasterj , Con

venti, Collegj , e Caſe de’ Regolari , ſenza il conſenſo di tutti

gl' intereſſati , e fra questi del popolo , come il maggiore intereſ

ſato di tutt-i; e per conſeguenza del Principe .

Pietro Bleſenſe nell'epistola ad Innocenzo [II. (o) ſe Vede

re ,› ch’ eſſendo intervenuto l’ aſſenſo del Re e dell’ Arciveſcovo

di Canturberì per l’ erezione d' un Monasterío colà in Inghilterra,

eraſi adempiuto alle ſollennità neceſſarie. Così pure il glorioſo

S: Bernardo nella lettera ſcritta alla/Regina Sancia (d) dimostrò ,

ch’eſièndoſi eretto il Monistero col conſenſo del Veſcovo, de’~

Cittadini, delle altre comunità , e del Re , era legittima l’erezio

ne. L’ isteſſo AritonioAltcſerra nelle vindicie contro -il realista

Form-t (o) ingenuamente confeſsò , eſſer così neceſſario l'aſſenſo

del Principe , che ſenza di quello non potea farſi qualunque nuo

va erezione di Chieſa, oMonasterio z poichè ſi farebbe ingiuria al

-ſ. ‘ i b -: . - .- …Prin

Î (a) de Regular. dij? 29. (b) Cum alias Romana: Tanti-fix.

t

,Qzoniam ad jnstjtutum. (c) Epi; 152. (d)*-EPi-‘3°Î~ '(6) ?De

jurzſd. Eco!. [ib. IO. cap. 7.
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Principe . Cum Eccleſia ſint' in. illun'tlebùrdo ó' 'patrocinio 'Regis,

Gonzalez (a) tanto impegnato per la Potestà Eccleſiastica , ſo—

stenne nelle …nuove erezioni l’ aſſenſo del Principe .

,E nelle controverſie- della Repubblica di Venezia con Pac

lo V. il Padre Lelio Medici, che ſcriſſe a favor. di Roma con

tro Era Paolo , riſpondendo agli argomenti di quello: ſcriſſe ,- Che

l’ area , il ſito ſopra del quale ſi han da fabrieur le Chieſe , ſono

de’/oro ſhdditi , questo è 'vero . La Repubblica ha legittima giu

ridizione ſopra quella, questo è vero. Non poſſono i Religioſi ſh

pra quei ſiti fabrieor Chieſa , ſe prima non è conceſſo loro da’ pa

drom' , però e` uerrſſario, ehe lo ſappiano, e conſentano 5 e questo è

-veroz ue in‘aleuna di queste propoſizioni sta il difetto della leg

ge: Ma ehe~per fabriear nuove Chieſe ſi abbia a ehieder licenza

dal Senato e fiioi Ministri: the nel loro arbitrio stia il conſenti

re 0 non eonſhntire -, che ſi fabriehino; or questo ”anſia bene, ed

è contro la libertà Eeeltstastim. Sicchè ſecondo i difenſori dell’

intrapreſa di Paolo V. non era ingiusta 'la-legge della Repubbli

ca, che non foſſero edificate Chieſe nel dominio Veneto ſenza

l’ aſſenſo del Senato ,-ma l' ingiustizia naſcea ſe il Senato richiesto

dell’ aſſenſo lo ncgava. Come ſe il Principe, che de’ve eſſer richiesto

a dai- l’aſſenſo, non aveſſe poi , per quei fini de’ quali a Dio ſo-Î

lo deve renderne conto , la potestà di negarlo’.

. ..WI-;accordo -ſeguito nella Corte dí .Roma colla Repubblica

di Venezia deciſe la controverſia a pro-de’ Principi ſecolari. Per

cinque capi, furono fulminate le cenſure, ed erano le cinque mor—

tali ferite _creduto da Paolo V. , che ſi erano fatte dalla Repub

blica alla libertà Eccleſiastica. Primo, perchè il Senato avea im

priggionati due Frati `,e due Preti rei d’ omicidio , e di atroci

delitti comuni. Secondo, per lo divieto fatto di non edificarſr

Chieſa , Monasterio , Oſpedale , ſenza il permeſſo del Senato; e

facendoſi il contrario , foſſer’o confiſcati i fondi e le fabriche di

si fatte incominciate Chieſe , e gli autori in pamam banditi dallo

Stato. Terzo , ne' beni delle Chieſe , dati a eenſi a’ ſecolari, non

poteſſero quelle, per lo diretto dominio , eſercitar prelazione nel

le rendite. Barco, che tutt' i' luoghi pii non aveſſero in avveni

- re
Ã ‘ (a) lamp. 9. de Ret-g. Tm. ‘_-ìj
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re potuto acquistar beni~ stabili. Quinto , 'che i ſecolari non

l’ aveſſero più alienati alle Chieſe ſenza il permeſſo del Senato.

Per questi cinque capi furono fulminate- le cenſure , ed reſaſperati

da giorno in giorno gli animi delli due partiti, per le rante ſcrit

ture, che dall* una e dall’ altra parte ſi pubblicarono : Scacciati

i PP. Geſuiti , come rei di poca ſede verſo la Repubblica , e per

altri motivi riferiti dal Preſidente Tuano (a) , ſi viſſe per molto

tempo in questa ſciſſura . `

Eſaminate poi le cinque controverſie a ſangue freddo colla

meditazione del Cardinal Gioioſa Franceſe , furono riconoſciuti gli

edìtti e divieti pubblicati dal Senato giusti e` legittimi; ed ec

cettuata la restituzione degli Eccleſiastici impriggionati al foro Ec

cleſiastíco , non eſſervi coſa da emendare, per eſſere proſciolto lo

Stato dalle cenſure -, e co’sl ſegui . Sicchè colla giudicatura della

Corte di Roma furono dichiarati validi i divieti dí non erigerſt

Chieſae Monasterj ſenza'il permeſſo del Senato 5 e che il dar

lo e negarlo, dipendea dal Supremo arbitrio , del quale non era

tenuto renderne conto come Sovrano, ſe non a Dio ſolamente i

altrimenti, come volle Roma eſſere ſoddisfatta colla restituzione
degl’imprigíonati ſſEccleſrastici , avrebbe anche preteſo l'abolizione

degli editti , ſenza la quale non avrebbe tolte le'cenſure’; come

diffuſamente l’eruditiſſimo Preſidente Tuano. ’

Solorzano , che volle anch' egli interloquire su questa con

cordia fatta da Roma colla Repubblica di Venezia, ſopra della

quale fondò- la. pruova del neceſſario aſſenſo del Principe nelle

nuove erezioni di Monasterj , ſoggiunſe , quod ipſa urbanitatir

á- jurifirudflttia ratio ſaaa’et: rum non ſit juflum net dee-eat , u—t

in [oaſis Principina, ei: zgnaris , mana/Zena funzia-”tur- , cum in ter

n‘: prit'atorum ia' prahibitum reperiatnr , è* ſòlo- cedere ſòleat

quid quid in to , ipſa invita , adzſicetur (a). .Carlo Feuret dopo aver d'mostrato- uniforme alla ragion ci

vile ed a’ ſacri Canoni la neceſſità delY‘aſſenlo del Principe ;ſen

za del quale non ſi 'poteano eriggere Chieſe, Monasterj , e 'Col

legj , ed un catalogo de’ Dottori e Canonisti , che ne rapporta,

lo conferma con la prattica ed eſempli uſati in Francia e Spa
(i 811%

(a) Tom.6.1ib.137.t.5. (b) ÎD-fjüfc’ IndiarumtmaJihzflal.
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gna , ed in tant' altre nazioni cattoliche; onde vien'numerara

questa potestà tra le Regalie del Principe; racconta finalmente,

che Filippo II. Re di Spagna Principe religioſiſſimo ed affezio

natiſſlmo all' ordine di S.Franceſco di Paula, i cui Religioſi aven

do incominciata la fabrica di un lor Convento vicino Madrid , fu

per ordine ſuo Reale fatto restarimperfetto , perchè non le avea—

no , prima d’ incominciare , richiesto il Real aſſenſo , o quella

fabrica imperfetta ſerviſſe in avvenire a’ posteri di documento (a).

Nè ,ſenza giusto motivo mi ſon diffuſo a dimostrare .la ne—

ceffità del Reale aſſenſo; poichè i Padri Geſuiti-nella ſupplica

data alle stampe cd umiiiata alla M. V. , confeſſa-cono , che il

Real aſſenſo era ſollennità neceſſaria , ſenza la qualexnon ſolamen

te non ſi_ potea erigere il Collegio in Brindiſi 5 ma che avendo

il testatore ordinato l’ adempimento delle ſollennita neceſſaflie,

tra queste la prima e principale era quella_ del Real aſſenſo.

All’ incontro poi nel S. R. C. ove non ſei-ono comparire la

ſupplica data alle stampe , diſcettandoſi l’articolo , ſe( per aver

prefiſſo il testatore il tempo di otto meſi , da decorrere dopo 1'

accettazione dell’ eredità , nel quale ſi doveano adempiere tutte le

ſollennità neceſſarie , ſe tra queste numerar ſi dovea l’ aſſenſo

Reale z poichè diceaſi dal mio Avvocato , ch’eſſendo traſcorſi

non ſolamente gli otto meſi ,~ ma anni otto, e non avendo i Pa

,dri Geſuiti procurato .il Reale aſſenſo, eraſi ñfatto luogo alli ſo

stituti . In loro difeſa opponeano i Geſuiti, che non era ſolenni

tà richiesta i” corpore jurir ſeripti l’ aſſenſo Reale ; onde di que

sta non potè intendere .il teſtatore , quando diſſe , fra gli otto

meſi ,adempierſi alle ſol-lennità neceſſarie z e che_ quandov ſ1 foſſe

tra le ſollennità neceſſarienumerato l’ -aſſenſo‘ Reale; qucsto‘ non

ſi avea da ottencr- dalla Compagnia , ma dall' erede fiduciario; ~

come ſe questo e non quella doveſſe percepir il lucro dell'eredità.

In questo conflitto ,..non-è poco ciocche' pei-**parte "mia-ſi è

ottenuto in S. C. infficompetenza con i Padri Geſuiti z‘ percliè‘jſi

è decretato. che ”mancin- Tac”: Societati: procurare Realtà:

aſſènfiem , mafra quanto tempo? Sono ſcorſi dal meſe' di No’~

vembre 1737. che morì il testatore , .ſin oggi ,fotto anni z basta'

… , .,_,‘,,-' .2.1. . ,.2. - ivano

i; (a) Carlo Fearet lia. z. cap. I. n. 8. , ò* 9. dell’Aóu/Ì
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vano questi ad eguagliarſi agli otto meſi preſcritti nel testamento?

,Nulla diſſe il S. C. , deciſe ſoltanto l’ articolo, che il Real aſſen

ſo era neceſſario, e da doverſi impetrare da' PP. Geſuiti z Come ſe

lil prefiger tempo foſſe stato un atto irriſpettoſo del S. C. verſo

a M. . ’ '

Ma ſe i Padri non poſſono edificare il Collegio ſenza il Real

permeſſo z ſenza di questo nè tampoco potrebbero poſſeder quell'

eredità , che fu laſciata non alla Compagnia o al Collegio più

vicino a Brindiſi col peſo di erigerne un altro ,- ma all’erigendo in

Brindeſi 5 non può concepirſi questo erigcndo Collegio, ſenza che

gli preceda il Real permeſſo ~, onde ſenza di questo non potreb

bero i PP. in nome del Collegio erigcndo poſſedere l’eredità.

Non è cosl , replicarono i Padri ; dal primo di , che mori il

tcstatore , furono abilitati , con l’accettare il peſo di erigere il Col

legio ,. a poſſedere l'eredità . La caſa del testatore , la cui abita

zione fu legata alla Vedova ſua moglie , ſi dovea convertire in

Collegio , dopo che ſarebbe quella morta ,- ed in quel caſo aveano

anni dieci di tempo a perfezionarla e ridurla in forma di Colle

gio : ſicchè era loro permeſſo poſſeder l’ eredità z mantenere co’

frutti della medeſima due Religioſi nell’eſigerli , a ſopraintendere

alla cura degli stabili e degli altri effetti ereditarj , e dedotte le

ſpeſe il netto fruttato accumularſi e depoſitarfi da’ Padri in una

caſſa con tre chiavi ; morta la Vedova , reſa vuota la caſa , elafli

gli anni dieci , non eretto il Collegio , perchè allora non ſi ſa

rà degnata la M. V. dar l’aſíènſo , allora potea ſorgere la pre

tenſione de’ Sostituti . Può .darſi il caſo , che eſſendo la detta

Vedova d’ una giusta età , può ella vivere per. altri 30. anni, do

po paſſar ne devono altri io., e fra questi 40. anni eſſere incerto ,

chi dovrà eſſere l’ erede del defonto z e fra tanto amministrarſr

l’ eredità da' Padri, con dare all’isteſſa lor buona fede il conto

dell’ eſito e dell’ introito 5 e quando .dopo l’ elaſſo di 4.0. anni

non avranno ottenuto il Real permeſſo , allora dovran forſi re

stituire l’ eredità; dico forſi , perchè ſon giunti a pretendere con

tro tutte le regole legali, di ritenere l'eredità, ancorchè non aveſ

ſero il permeſſo d’ erigere il Collegio . . 1,

Questo è dunque quel che ſi ſu’pplica la M. V. di dichiarare
_ ì . t. il
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il ſuo Real Animo preſentemente di non volere , nè in questa

Città , nè in tutte l’ altre delle Provincie del Regno l’ erezione

di nuovi Collegj e Monasterj .

E` proprio della M. V. , del vostro zelo , della vostra pietà

uſar nelle nuove erezioni de’ Collegj e Monasterj quelle isteſſe re

gole , che anno uſate , ed i Principi-Cattolici , e gl' isteſſi Roma

ni Pontefiei; perchè io m’ impegno dimostrarvi , che ſe per diſpoñ_

ſizione de’ canoni non ſi potrebbe permettere l’ erezione di que

sto nuovo Collegio in Brindiſi ,- quanto maggiormente dovrebb’eſ

ſere impegnata la M. V. a dichiarare il ſuo Real Animo , in non

-accordargli nè ora nè mai il ſuo Real permeſſo .

Le leggi del Principe Cattolico non ſolo riguardano la fe

licità temporale dello Stato , e l’ utile de’ Cittadini ; ma anche

l' eterna da conſeguirſi da’ ſudditi , come inſegna il Padre Ge

ſuita Suarez (a) colla dottrina di S. Tomaſo quaſi. 92.. artio. x.

ſeguitato da tutt' i Teologi ,- a qual ogetto nel Principe Cattoli‘ñ*

co requirunt 'virtm‘em ſimplicittr , idcyl colloòîionrm omnium -vir

tutum , qui omnibus dfbëf pra-riparo, quantunque il fine principa

le della legge ſia la felicità politica .. Ma perchè questa legge è

fondata nell' onestà e probità de’ costumi, il Cittadino , cui

per la legge s’ impone il vivere nella Repubblica Cristiana

con probità ed onestà , è l’ isteſſo che farlo vivere in quel

la -buona morale alla Religione uniforme , e per conſeguenza

cosl diſposto abilitarſi a conſeguire l'eterna: Fini: numana' Rei

publiczt est 'cera felicitas politica , qua' ſine moribur [gone/?ir eſl

ſi' non poſe/Z . *Per leg” autem ci-vilcr dirigitur in cam felicita

tem , ó- idco ”Heſſe est , ut illa- lege: ad oonum morale per jè

zendant , quod ut a'z'xi , est óonam ſimplíriter . Onde ſecondo il

P. Suarez le leggi del Principe, non ſolo procurano la tempo

rale felicità a’ ſudditi, ma altresì l'eterna .

Li ſacri Canoni altresì promovono l’ acquisto dell’eterna fe

licità az ſudditi ed allo Stato, in.guiſa che Fortunio Garzia non

riconoſce veruna differenza nel fine della legge civile da’ Sacri

Cano

ſa) Lib. 1. de Non”. _lr—gi: in tommun. rap. 13.
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Canoni. Fini: jurir Canonieí ſitu: est in human-e vita* felieitate;

hot enim iutendit ju: Canonieum , ut humauum genus in huma

na ó- politica felieitate eonstituat; ſeguitando S.Tommaſo , neo

certe in hot dijfert a legibur eivilibur ~, per il che il fine de’ Sa

cri Canoni è , ut omne: bene beateque rvir/*amul- . Itaque filmino

studio innitendum est, ne canonica instituta obliquentur ab hoe ſi

gno , ut adſìzgittam poſita . Eundem eſſe ſinem juris tivi/ir, quia

ſèr-vant humanam felzeitotem , ut ſentzt Dim” Thomas in quzest.

9,5'. art. ó* qua-st. 64. art. 2. . . . Onde conchiude al n. 7. unde

constat eundem eſſe finem jurir Canoniei ó' Civili: (a).

Che abbiano così le ,leggi del Principe Cattolico, come i ſa

cri Canoni , per unico ſine di procurare a’ ſudditi la temporale

ed eterna felicità per ſentimento di Suarez e di Garcia; Nulla

dimeno Pietro di Ma‘rca (b) usò la distinzione tra le medeſime z

Egli volle che i Canoni direttamente procurino a’ ſudditi l’ eter

na felicità , ed in conſeguenza la temporale -, all' incontro le

leggi del Principe direttamente la felicità temporale de’ ſuoi

Vaſſalli; questa, perchè non può averli ſenza l’ onestà nel vivere

e la probità _ne’ costumi, vengono per conſeguenza a procurare

l'eterna.

Questa distinzione fa sì, che diverſamente conſiderar ſi deb

bono i Canoni sul punto di diſciplina , da quei che definiſcono
le materie di fede , di vdogmi , o che determinano .i costumi buo

ni o mali neceſſarj per la ſalute eterna ; questi devono talmente

oſſervarſi , che non ſolamente il Principe non può nè deve im

pedirne l’ eſecuzione , ma contro gl’ inobbedienti ed oppoſitori

adoprar .dee la ſeverità de’gastighi , affinchè ove non giunga la

potestà Eccleſiastica per a'oót’rim jermonem , giugneſſe la tempora

le per dlfi‘lſi/”ldl’ terrorem

Li Canoni attinenti alla diſciplina ed all' esterior polizia

della Chieſa , poichè riguardano la felicità de’ ſudditi , per far

loro godere la quiete, e la pace,ela tranquillità dello Stato, ven

. . q . gono

(a) Fortun. Garcia: de ult. fine j’ur. Can. Ci-oit` 1. trae‘íatuum

n. z. , ó* 7. (b) Lib. 2. rap. 10.12. 2.. (e) Can. Prin. 23.quast.5.

Iſidoro: Hiſpalenſ de ſumma bono e. _53. . _ i
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gono a riguardare il ſine primario delleleggi del ſecolo , e per,

conſeguenza intereſſano la potestà del Principe; ſiccome la Chie~

ſa è nella Repubblica , non questa nella Chieia , come conſeſsò

ingenuamente il Cardinale Bellarmino, ſeguitando il ſentimento di

Ottato Millevitano', ſi è costumato ſempre, che ’l Principe ha

impedito l’ eſecuzione de’ Canoni, quando ne naſceva incommodo

allo Stato, ed alla quiete de’ſudditi (a). Nè sul punto di diſci

plina hanno forza di legge nello Stato del Principe, ſe non

quando ſono da questo confirmati ,. come diffuſamente con ragio

ni, dottrine ,_ ed eſempj lo dimostra Pietro di' Marca ([7) .

Or perchè la potestà del Principe aſſai più' che l’ Eccleſia

stica è intereſſata nella quiete e tranquillità dello Stato ,, motivo

per lo quale su questo punto le leggi del Principe ſon preferite
a’ Canoni , e quelle e non questi obbligano all’v oſſervanza; n’è

avvenuto tal volta , che l’ isteflì Concilj Generali non ſolo in

quanto alla diſciplina ſono stati ſoſpeſi nella loro eſecuzione per

ordine de' Principi ,. perchè i Canoni contenuti in quelli potea

no alterare la tranquillità 'dello Stato; ma altresì nelli giudizj

Eccle‘ſiastici , come fu nella condanna di Nestoria ,, per la ſua

ereſia contro l'umanità di Cristo,fatta da S. Cirillo nel- Concilio

Aleſandri’no , confinnato da Papa Celestino nel Concilio Roma

no , ne ſu ſoſpeſa da Teodoſio l’ eſecuzione , non per` altr"og~

getto , ſe non per ſedare gl’animi acceſi ne’ due partiti ,, che for—

mavano Fazione; coſa che perturbava notabilmente la quiete del—

lo Stato, per lo traggico avvenimento avvenuto all' Arciveſcovo

S. Flaviano , che nel principio del Concilio Efeſmo- avea condan

nato Eutiche z come diffuſamente rapporta Pietro di Marca (c) di

feſo dal ſuo Stefano Baluzio contro- il Padre Giovan Gamer-io .

Per questa quiete de’ſud‘dití , per la quale non *ſolo ſi con

ſeguiſce la felicità. dello Stato ,. ma anche l'eterna de’ ſudditi, fu

impe

(a) Cap. 1. de Costitut’. in 6. cap. bona" 40. 5. inte-”minus de

postulat. Tra/at. cap.. mm alim de Cler. Conjugat, Antonia: Braga”:

de band'. quest. 7., ó' 8. Canrmic. quaſi. Zipa'u: in Nati .71”. la. I.

*de fiamma Trinit. : Ramo: [ib. 3. n. 5. 4. (b) Lia. 6. cap. 2.2..

(c) Lib. 4. cap. 4.
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impegnato' l' Imperadore Giustiniano a format tante Costituzioni

sulle perſone Eccleſiastiche e beni delle Chieſe , quae numero ſiro

zerrent , come oſſerva il de Marca; (a) diede egli molte regolein

torno all’elezioni de’Vcſcovi, Metropolitani, e Patriarchi , nell’

eſercizio delle loro cariche , quali ſi doveano aſcrivere al Cleto, e

quali eſſer doveano i costumi de’ Clerici , Monaci, e Monache .

Preſcriſſe loro, qual' ordine di giudizio tener ſi dovea nelle cauſe

Eccleſiastichc , ſpecialmente nell’elezioni , e come evitarſi le Simo—

nie z regolò gl’Economi , e la maniera d’amministrare ibeni delle

Chieſe: [free omnia , qua' re: iii-?ſas reſfficiunt, non in conſeguen

tiam Canonum , fidjure ſito deeernere proſitetur ; quantunquc i

ſuoi stabilimenti furono uniformi a’Canoni, de’ quali o ampliò le

ordinazioni, o l’ aggiunſe ove non furono ſpiegate; e ſe bene per

questa ingerenza ne fuſſe stato Giustiniano biaſimato da’Veſcovi;

come troppo mgordo d’estendere la ſua potestà ſopra de’ Canoni,

che fu l’ oggetto di critica al Cardinal -Baronio , ed all’eruditiſ

mo Niccolò Alemanno ; fu nondimeno la fama di questo Principe

difeſa contro detti critici da de Marca. (o)

Tutte queste premeſſe, Principe Clementiſſimo , l’ ho credu

te neceſſarie non già a ſincerare la Vostra Real Mente , ma a per

ſuadere anche‘quella delli miei oppoſitori: che il Principe nella

esterior polizia della Chieſa, e su quelli regolamenti , che poſſon

produrre la pace e tranquillità nello Stato , e l’ utile e quiete

~ de’ Cittadini, è viepiù intereſſato della potestà Eccleſiastica; per

chè le ſue leggi .direttamente questo conſeguir devono z per de

durne poi una conſeguenza infallibile, qual’è: Che ſe i ſacri Ca

noni ed i Romani Pontefici han vietato in alcune circostanze

l’ erezioni nuove Chieſe e Monasterj , perchè potevano .o

pregiudicare all’altt’erette , ~o eſſer di gravezza a Cittadini, o

perchè nè utili, nè neceſſarie nelle Città: e tutto questo ii è fat

to , perchè i Canoni e li Pontefici han voluto giovare alla feli

cità temporale de’ fedeli. La M. V. , che è più di tutti intereſſa

ta in questa felicità de’ vostri amantiſſimi Vaſſalli , ſe non vuol

eſſere più trattenuto di quel che furono i Concilj ed i Romani

Pon

(a) Lib. 2; caj). I!. n. 3. (b) Lib. 4. rap. 1. n. 5.
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.Ponteſici in permetter le nuove Chieſe e Monasterj z almeno

-imitare le giuste regole , che li medeſimi oſlërvarono.

Per eriggerſi le nuove Chieſe e Monasterj , richieſero i ſa

cri Canoni, eſemplificati poi da’Canonisti , la neceſſità , l’utile,

ed il non pregiudicare alle già fondate ed çrette: Qiesta ne

,ceſiità , utile, e non pregiudizio del terzo , conforme i Canoni

,l’ hanno eſaminato riſpetto agl’ altri Eccleſiastici , la M. V. eſami

.nar li deve non ſolo per rifleſſo agl’isteſſi Eccleſiastici , ma anche

-riſpetto a' ſecolari ; onde duplicatamente è impegnata la V. R.

-Economia in vietare o permettere quello , che per un ſolo ri~

.fieſſo vietò o permiſe lapotestà Eccleſiastica.

q Alefandro III. in cap. ad audientiam (a) deſcriſſe la neceſ—

ſità. Nel Canone io. (la) sta ſpiegato l’ utile da Graziano, trat

to dal Concilio Bracarenſe ir. Si quis Baſilicam, non pro deva—

tione ſide-z' , fi-d pro questa cupiditati: adzficat . Il non pregiu—

dicarſi al terzo , con formole generaliſſime fu eſpreſſo da Lucio Ill.

.Nulla Eccleſia in pra'udìcium alterim‘ debe-t construi . (c)

Gli Canonisti di uſamente su questi requiſiti ne hanno ſcrit

to. Gonzalez (d) volle in brieve comprendere tutti e.tre gli re

quiſiti , dopo aver dimostrato eſſere opera di pietà, grata a Dio,

utile alla Religione l’edificar le Chieſe, ed empietà l' opporviſi,

ſoggiunſe : Tame” ita nova Eccleſia construeuda ſum* , ut imle

alii: prajudícium non irrogetur capa. ó' 2.. de nam' 0p”. Nuncíat.

In coustruc‘Ziane cm'm Ecclefiarum maxime attendendum cy? , ue i”

feratur damnum alii: Taroclaialibus Eccleſiis . Cap. in In': zo. de

pri-uz'leg. Ia’eoque m'vam fame/Jia”: intra limiter antiquiorir tan

tum liceóic coustruere exjusta cauſa , -vcluti ſi augeatur multituda

ſidelium, qui in Eccleſiis _jam construflis recipi non paffint. Cap.

pracipimus 16. quaſi. 5.; rvel ſi una Taroclyia habe-at domo: ita

ab Eccleſia distante: , ut difficile ſit , maxime in [aj-cme, imbribur

'vel ni-uióur impedientióur , ad cam ?Faroe/gian”: rvenire , -uel de

fi-rri ſèpeliendos , *vel óaptizandos , ut proóat Terms Gregariur de

óenqfic. Cap. 12.. n. 4.

M Vane

(a) De Eecleſiir adífñ (b) Distiande Conſècrat. (c) Capa.

de Now' operi: uunciat. (d) In d. cap. 3. de EcclejÎ adzf
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Vaneſpen in`due luoghi della ſua opera eſaminò li tre re

qniſiti ; egli quantunque usò differenza nell’ eſame tra l’ erezione

di nuova Chieſa 0 ſia Oratorio, dall' erezione di nuova Chieſa

Parochiale -, non richiedendoſi quel rigore per erigere un nuovo

' Oratorio , di quel che ſi richiede per una nuova Parocchia 3 nulla

dimeno non riconoſocndoſi differenza tra la `Chieſa de’ Regolari,

ove ſi amministranoisagramenti della Penitenza , edell’Eucaristia,

vi ſi- eſercita la predicazione , e celebrano i Divini Ufficj , con tutto

il dipiù della ſacra Liturgia , e tra la Parocchiale; quel rigore che

non ſi uſa nell'introduzione del nuovo Oratorio, è‘ ben dovere che

ſi uſi nella nuova Chieſa de’Regolari. Così ſcriſſe: Porro Epi

ſcopur in admittendír novi: Eccleſiír, primo examinare deoet , num

_ju/la cauſa ſit ;edtficandi Eccleſiam ~, (,Ecco l'utile) in quo exa

mine alia attendenda ſant circa .edificazione-m Oratoriorum . (a

Ne perchè questi Oratorj o ſian pubbliche Cappelle, nelle

quali non ſi celebrano tutte quelle Eccleſiastiche funzioni , che ſi

fanno nelle Parocchie o' nelle Baſiliche de' Regolari , è con facil

tà permeſſa la di loro erezione ( argomento, che vieppiù fa cre

ſcere la mia ragione ) z Poichè dice Vaneſpen n. 9. Circa [nec

Oratoria aa'mittenda , imprimir attendere debe! EpzſZ-opur, ne Per

ha’c Y’opalur a Tarodaiali Eccleſia nz’míum aſk/?canotta . ì

Ed avendo prima parlato delle nuove Chieſe de’- Regolariv

con l’ erezioni de’ nuovi loro Monasterj , Collegi , e Caſe, oh ,

queste sì, le reputò più pregiudiziali alle Parocehie antiche , di

quel che ſarebbe una nuova erigenda Chieſa Parocchiale ñ, e n’ aſ

ſegna una ragione prattica , che tutto dì ſi eſperimenta : “Popular

incfi‘alus novitate , facile aostrabitur ab ea aſſidua flequentatione,

quam Eccleſia" Tarochia/í , tanquam Matri , quae eos per Baptiſî

mum genuit, debe-nt. Tantum autem ?amc/”all Eccleſia deere-[Bit, ~

quantum diminuto concurſic accedit aliis. ,Lampi-opta' ceflíznte neceſl

ſitatis cauſa , non debe”: nova' Eccleſia' Ò’Z‘Kſona/Zeria in prajudi

ciam Eccleſiamm Parochialium'zedzficari , ut po/Z Gloſ.in~c.r.de novi

operi.: , tradic Tanormit. aa' Caput r. de a’d/ficandzr Eco/eſſi: .

(a) ‘Par. 2.tit. 16. de adifiaEccleſÌca‘oJ. n.5. (b) Vane/hp!.

fit. 24. cap. 3. n. 9. .
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Ed improntandoſi poi i doloroſi ſentimenti di S. Carlo Bor

romeo., compianſe sulla condizione delle abbandonate Chieſe Pau ,

rocchíali: Quelle , che dalla pietà de’ fedeli doveano da giorno in

gíorno .creſcere- nello ſplendore , nel culto, negli abbondanti mez

zi ,neceſſari almantenimento dell’ Altare e de’ Ministri, com’ef

fetti di. gratitudine , che conſervar doveano i ſigliani verſo una.
pietoſa lor madre: accenderſi i loro cuori, la lorſi carità infiamóñ

marſi dalla dolce rimembranza d’ eſſere stati 'in quella rigenerati

alla grazia col S. Batteſimo , co’ ſacri Criſmi ſantificati, nudriti—

co’Sacramenti: ll cui Parroco e Padre dovea un giorno eſſere a

loro di ajut’o e conforto in quell’ ultimo estremo punto , allor

chèrfacendoſi egli mediatore tra il moribondo e Dio , dovrà col

le ſue preci , proſciogliendolo da’pcccati, coll’ ultima ſanta , in

nome dell’ Altiſſimo , benedizione , fargli avere la bella-ſorte di

depoſitare l’_ anima a' piedi del Crocefiſſo: quella Madre dunque ,

che per tanti titoli e rifiesti di giustizia e di gratitudine dovea

al confronto di tutte l’altre riſplendere in 'vestita deaurato , eir~

cumdata varietate, ed ostentar nella ſua magnificenza , nel ſuo

ſplendore, c nelle ſue ricchezze , la 'generoſa pietà _de’ figli ſuoi;

giacere ſquallida , _ ſinunta, ſenz’abbigliamenti ,ñ appena proveduta

di quei puri neceſſarj arredi: laddove le altre-a diſmiſura abbon

dano del. ſuperfluo; ſol perchè iſigliani tratti dalla novità che ſuole

recai' la. nuova Chieſa , abbandonaron la prima natural Madre,

per coltivare col lor concorſo le nuove; ivi a- pro de’ Regolari

profuſero. tanto, che questi ormai-ſazj sì , ma non stufi, non ſo

no .7 più in .istato ,di chiedere, e ſono ſupplicati e ſcongiurati a'riñ.

cevere , ſino a protestar di non potere per istituto di regola più
ricever legati col peſo di Meſſe. Ecco ſigl’inconvenienti e le dolo

roſe diſgrazie compiante dal Glorioſo S.-Carlo~ Borromeo , avveó,

nute alle Chieſe Pa-rocchiali,per l’crezione‘ delle nuove Chieſe de’

Regolari: Him* Etoleſſzis Taroohiolíbus , qua! a majoribus tanto

pietatir studio .ex-edificata' ſunt , instaurondir , ornandis , farti; te

t’lir .habent-ſir, cura multi: ex partibur negleó’r'a , in illiſque nulla

pene *aut.ezxzguaxeeelffiastitañad Divina Offleía obeunda _ſuper/lex.`

Da queste regole ricevutiſſime in tutt’ i ſecoli della Chieſa,

ne formarono i Canonisti le maſiime ſicure e certe,- riferite, dal.

M` z ‘ cele
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celebre Carlo Feuret: Ne exeepta …ſh neeeſh'tati: , nova Eee/e—

ſia in alterius prajua’íeíum extrueretur , gloſſa zn rap. r. de now'

operi: nnnciatione extra-(tag. Tanarmitanus in Cap. Ad nastram a’e

Eee/(statura aa'zfieat. in 6., ('2' tap. alt. de Religioſi: dom. ,- Alla

qual maffima corriſpondono le altre: .Non est nudananm znnm .4[—

tare ad a/ind eaoperiendum, cap. cum eau a de pra’aen. NH' unim

inapíam rie-levare lieet cum alte-rin: _jaóì‘ura, gloſ in cap. eum di

tat de Eee/(ſi aa’ffie. (a) E con sì fatti aforiſmi han proveduto

nelle occaſioni delle nuove Chieſe , che ſi l`on preteſe eriggere ;per-~

chè ſi ſono eſaminate le cauſe; e ritrovata neceſſaria l’ erezione ,ì

utile, e non pregiudiziale alle altre antiche erette , ſi è dato dalla

potestà Eccleſiastica nel foro contenzioſo , cui sì fatte conoſcenze

appartenevano, il permeſſo ; in difetto , ſ1 è negato. E ſe talvol

ta ſ1 lono erette ſenza un sì rigoroſo eſame, egli è stato, perchè

non ſi è avuto- dagli intereſſati, che doveano riſentirſi , ricorſo .

Gli eſempj , co’ quali ſi poſſono dimostrare come ſianſi que

_ste regole eſeguite, ſono moltistìmi , e ſi veggono ſparſi negli ſcrit

tori Forenſi della Curia Romana , come preſſo il Cardinale de Lu

ca , Fagnano , e nelle compilate deciſioni della ſacra Ruota ; ma

tralalcio io queste , come d’inſeriore autorità , e mi attengo ad

una, che val per mille , ed ha meritata eſſere interamente con

tutte le ſue circostanze inſerita ne’Decretali in due capi, eum de

injuntîo 2. na-vi operi: nunc. ó- Cap. dileóì’iſil. 25'. de appellat.

La Catedrale di Canturberi metropoli nell’ inghilterra , la

più coſpicua per li quattordici Veſcovi ſuffraganei , era ſervita da

Canonici Regolari e Monaci , i quali vivendo tutti in comune;

officiavano in quella Chieſa . L’ Arciveſcovo Theobaldo moſſo da

quel ſentimento dell’Apostolo nemo milita”: ?Deo imp/ice! ſ2- ne

gatti: Saeularións , aveva ribrezzo di vederli per le Curie de’ Secoóñ

lari trattar gli affari temporali 'della Chieſa, andar in Roma per

le cauſe di quel Capitolo `, e distratti in tante cure , rilaſciarſr la

diſciplina ; pensò eriggere un' altra Chieſa , ove aveſſero ufficiato

Preti Secolari , i quali potevano attendere all’esteriori incomben

ze ed intereſſi della Catedrale. Ne ſcriſſe al Pontefice per lo per

meſſo,

(a) Dell’aóuſh lia. z. cap. 1. n. 10.
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meſſo , e l' ottenne i vi concorſe il conſentímento del Re , dì

tutti Veſcovi ſuffraganei, e del Popolo; ma prevenuto dalla mor
te non potè eſeguire la ſua idea. i

Voleva questa proſeguirla l’Arciveſcovo S.Tommaſo ſuo ſuc

ceſſore , e ne ſu impedito dal lungo eſiglio e perſecuzione ſof

fetta ,- resto l' impreſa ad eſſere perfezionata dall’ Arciveſcovo Bal

duino , il quale ebbe a ſoffrire graviſſimi contrasti con i Canoni

ci Regolari , che per quietarli stimò, fuor delle mura di Cantur—

beri in onore del Protomartire S.Stefano e S.Tommaſo ſuo pre

deceſſore Arciveſcovo , edificare la nuova, dotarla di beni Eecle`

ſiastici proporzíonati a1 mantenimento d'un determinato numero

di Canonici' e Preti Secolari , che la dovevano ſervire; e ne ot

tenne da Papa Urbano il permeſſo. _

Ricorſero all’ isteſſo Pontefice i Monaci e gli Canonici per

impedire l’erezione , e l’ottennero z ma come che non s’ era nell’

inibizione fatta menzione del permeſſo antecedentemente accorda

to all’Arciveſcovo Balduino , fu stimato o ſorrettizio il decreto 'ot

tenuto da' Monaci , o non valevole ad annullare quel permeſſo ,

del quale non s'era fatta parola. Fu l'affare compromeſſo in Inghil

terra, per l’ impegno `che vi aveva quel Re Riccardo I. ſoprano

minato Cuor di Leone , e fu conchiuſo . che ſi fuſſe edificata la

Chieſa ad [acum de Lamon* ,per quiuquagima Mil/l'aria distante-m

a Ci-vimte Cantuarize.

Eretta già la nuova Chieſa dall’ Arciveſcovo Balduino , per

fezzionata da due altri Arciveſcovi ſucceſſori , il terzo che fu

Huberto vi istallo i Canonici e Preti ſecolari. Cominciarono i

Monaci e Canonici regolari della prima Chieſa a divulgare le

acerbe loro lagnanze , perchè mancava all’ antica loro Chieſa quel

primiero fervoroſo concorſo di Fedeli, ſi estenuavano le rendi

te e le oblazioni: dicevano , che non era stato libero il conſen

ſo dato per la nuova erezione , ,ma forzato per l" autorità e pre

potenza loro uſata dal Re , dagl’Arcivei‘covi , eVeſcovi ſuſſraga

nei , tutti impegnati e congiurati a prò della nuova Chieſa». Che

il reſcritto di Papa Urbano per la demolizione , e l’ altro conſi

mile che avevano ottenuto da Celeſtino III. , dovevaſi eſeguire;

onde ſi doveva demolire la Chieſa , in vece di perfezzionarſi di

Cano
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èanonici ePreti; e ricorſero per la terza volta in Roma ad Inno—

cenzo [Il. per la demolizione .

Eſaminò… Papa Innocenzo , che la distanza delle miglia cin-.

quanta anche pregiudicava alla prima Catedrale di Canturberi , per

lo culto che ſi ſcemava con la mancanza del concorſo de’forastieſi

ri: che col creſcere nello ſplendore e magnificenza' col numero

de’ nuovi Canonici e Preti ſecolari , col favore del Re . con la

propenſione degl’ altri Veſcovi la nuova Chieſa , ſi ſarebbe nota

bilmente deteriorata e nel culto e nelle rendite la prima Cate

drale Metropoli di quel Reame.; onde ordinò Papa Innocenzo la

demolizione della nuova . -

Afflitto ed angustiato l’ Arciveſcovo dal preſſante ordine del

Papa , stimò ſcanſare il fatal colpo , colrapprelentargli: che la nuo-v

va Chieſa eraſi eretta e perfezionata precedente un compromeſſo

paſſato co’ Monaci z onde questi avevano conſentito: Che i nuoñ'

vi Canonici avevano già .preſo poſſeſſo , avevano dato il giura

mento di ſervirla ed ufficiarla in tutte l’ Eccleſiastiche funzioni,

e dalla Chieſa ſi erano aſſegnate` loro le prebende; e però come

poteva annullarſi un reciproco giurato contratto? Che il Re im

pegnato *a ſostenere la conſervazione ed aumento della nuova

Chieſa , non .ne averebbe permeſſo. la demolizione. Qieste , ed al

tre furono le ſcuſe ,. figlie de' contorcimenti , che provava il po—

vero Arciveſcovo Huberto , e che umiliò a Papa‘lnnocenzo .

Rieſaminara da questo di nuovo in Roma la cauſa , fu giu

dicato vero , che. la nuova Chieſa eretta pregiudicava all'antica;

e che ſi ſarebbero in questa tralaſciare le funzioni pontificali , per

eſercitarſi nella nuova , e così ſcolorirſi la prima Catedral Chieſa

di quel Regno.; quindi dopo avere Innocenzo chiesto , per così

dire , perdono all’ Arciveſcovo Huberto della rigoroſa giustif

zia , che lo stimolo della ;coſcienza lo forzava ad uſare , gli
ordinò , chſie _a proprie ſue ſpeſe -, fra breve‘tempo , demoli

to aveſſe la nno-.va .Chieſa , .ſenza-che ſi foſſe ſcuſato con la

contradizionedel Re , ſotto fulminabili anatemi, come può ve

derſi in detto cap. cum de iujunóîo , -ed .il ²più lungo che ſi vri-'

trova ne’ Decrctali .z .

Tutta .la storia brevemente fu deſcritta da MattcoñPariſien

ſe
ça.
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ſe (a) Hubert!” Cantuarienſir Archiepiſcopur Eccleſiam Lamecloiam,

quam Ba/duinur pradeceſſor ſul” in honorem Beati Thom-e Alar

tjrir fimda verat , ó- ilo/Z— fere conſuma-vera! , procurantious A10

nac/yir Cantuarimſiour , Summoque íPontijîce imperante , propri”

_fiimptionr aa' ſia' c’y— mx/torum ignominiam. exp/annoia* .

Oiſendeva forli l' erezione di questa nuova Chieſa la Reli

gione , onde armato di puro zelo *Papa Innocenzo Ill. chiuſe

gli occhi a qualunque* condiſcendenza , alli riſpetti umani , de’

quali eran degni gli Arciveſcovi di ,Canturberì , quattordici ſuoi

ſuffraganei , un Monarca , tanti Preti e Canonici Secolari , tutti

a gara 'impegnati per l'eſistenza e mantenimento della lor Chie

ſa , che‘n’ ordinò la demolizione da' fondamenti a ſpeſe dell’ isteſ

ſo Arciveſcovo , con tant' opprobrio del medeſimo .P vNiente af—

fatto . Pregiudicava ſoltanto l' intereſſe del terzo , ch’cnano i Ca

nonici Regolari ed i Monaci , che ſervivano la prima antica

Cat'edral Chieſa , a'quali eſſendo tenuto il Papa in Sede ›_7a/ìit,ize

constitutur jnra ſer-vare ſingle!” illihata, .deciſe , e deciſe con tan

to rigore contro tanti qualificati ragguardevoli perſonaggi a prò

de’ Monaci . E pure in quelle circostanze concorſero alla ſul]]

stenza della nuova Chieſa l’util pibblico, e la neceſſità; E fu cre

duto giusto compenſo a riparar l' intereſſe del terzo la distanza di

50. miglia. .

Se i Sacri Canoni riguardarono su *questo punto d'erezione

la concordia tra gli Eccleſiastici , l'oſſervanza "della diſciplina , e

l’ amministrazione di quella giustizia , che produce la felicità tem

porale; e ſecondo le regole dell'utile , neceſſità , e non pregiudi

cio del terzo i Romani Pontefici pronunziarono le loro deciſioni,

ſenza punto piegare a destra ed a ſinistra; Or quanto più deve

eſſere impegnata la Mae-stà Vostra con maggior critica , con più

rigore su l’erezioni di nuove Chieſe e Monasterj ~, per eſſer più

intereſſata la Vostra Potestà nella quiete e pace 'de’ vostri Vaſſal

li , nella tranquillità dello *Stato , di quello ch’ è l’ Ecclcſiastica ?

Questa opera in ſimili affari.per effetto di carità : La Vostra per

giustizia e per carità , avendovi il Sommo Iddio costituito Signo

re ,

(a) ln *vita Regis* Riccardi A. ‘D. 1199.
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re e Governadore de’ Popoli , per ben governarli e far loro

godere la tranquillità e pace: Al qual oggetto oſſerva Teodore

to, che anche a' Principi Gentili e non credenti ha dato Iddio

lumi ;ſopranaturali per lo buon governo de’ Vaſſalli : Etiam/ì pie

tatir expertes'fuerint , quoddam tamen ii: _ſhpientire manu; ad

~flbjefîum popular” guóemflndum Tivinítus concede' (a) cui ſono

uniformi tutti i Padri della Chieſa , riferiti da S. Pier Damiani,

' dall’ Abbate Ruperto, e da altri

Questo rigoroſo eſame , che ſar ſi dee prima di permettere

l’ erezione di nuove Chieſe , non fu egli introdotto ne’ſecoli pre—

varicati c corrotti; ma eziandio in quei primi e ſeguenti, quan

-do fioriva la pietà ne’Fedeli', e la ſantità nell' Ordine Eccleſia

Tstico. Ne abbiamo un documento tratto dalla Novella 67. di Giu

stiniañno, nella quale ordinò; non eflèr lecito ad ogni unoeriger

Chieſe , fondar Monasterj ; ma, che il Veſcovo dovea darne il

permeſſo; e questo non lo dovea così alla cieca; ma precedente,

cognizion di cauſa , con regolato eſame , ſino a doverne formare

un pubblico ben ordinato proceſſo , col quale aveſſe dovuto ren

dere a tutti ragione del giusto e ragionevole ſuo aſſenſo: Nulli

lieentiam eſſe , neque Monasterium , neque Eccleſia”: , neque ora

tioní: dorme”; inez'pere edificare , antequam Civita”: Epzſëapm*

orationem in loco faeiat , ó- Crucem figat , publica”: praeeſſum il

lfle faeiem , ó cauſa”: manifesta”: omnibus statuem.

Quindi ſi vcde quanto ſia uniforme alla ragion Civile e Ca

nonica la dottrina del Cardinal de Luca (e), colla quale preteſe

dimostrare , che non ſolamente vi ſi richiede 'il conſenſo del Po

polo tutto , in pubblico Parlamento congregato , e di tutti gl’in—

tereſſati; ma altresì , che sì fatti conſenſi ſiano giusti e ragione

voli; ſpettando al Veſcovo di poi eſaminare , ſe giustamente è

stato d' alcuni negato il conſenſo , nulla giovando il concorſo del

la maggior parte; e questa conoſcenza è così privativa del Veſco

vo, che non ſi comunica al ſuo Vicario, e non ad altro Tribu

nale può appellarſi , ſe non a Roma.

Ma

(a) Commentario in Daniel. Lib. 6. de Vifioria *verbi

cap. 2.1. (e) ‘De regular. dz’lì‘. a9.
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i Ma più t .Avendo -l’ eſperienza" fatto "conoſcere , che" tanto i

Veſcovi, quantoi Popoli , e gli Eccleſiastici ſecolari e regolari,

hanno con faciltà acconſentito all' erezioni de’ nuovi Mona-—

sterj , donde poi più male che bene n’ è-avvenuto alla Rc

pubblica Cristiana: lnnocenzo X. nell' anno 1652. pubblicò quel

,la cotanto ſua lodata Bolla , che comincia [n/lauranda: Derogò

a tutte l’ altre Bolle , privilegj , indulti , e Costituzioni Pontifi—l

c—ie, colle quali ſi permettevano l’ erezioni e fondazioni de’nuo—

vi Monasterj , ſempre che concorrcvano i conſenſi di tutti gl’in

tereſſati, e l’ approvazione del Veſcovo: Proibì con ordini gene

rali, ch' affatto più in avvenire non, ſe ne eriggeſſero , togliendo

a tutti Eccleſiastici e Secolari di qualunque stato, grado, e con

dizione la facoltà di permetterne l’erezione; Qualora ſl aveſſe vo—

luto eriggere , dovean richiedere il permeſſo ſpeciale del Pontefice.

il quale l’ avrebbe fatto riſolvere nella ſua Congregazione de’ Car

dinali ; forſi ne avrebbe questa accordato il permeſſo , quando ſa,

tebbero concorſi tutti li richiesti neceſſarj indiſpenſabili requiſiti;

allora il. permeſſo per eſſer valido , che conceder dovea la Con'

gregazione de’ Cardinali coll’ inteſa del Papa , dovea eſſer taleÎ,

che far dovea eſpreſſa menzione di diſpenſarſr per quella volta

al divieto generale di non fondarſi più Monasteri contenutinely

la Bolla Instaurandaz z e facendoſi il contrario, non ſolamente

incorrev’ano nelle cenſure-i nuovi Religioſi; ma ſomigliantemente

restava in perpetuo inabilitato a farſi il nuovo Monastero. Una

legge così generale , volle il S. Padre , ch’aveſſe compreſo-tuttii

eziandio i RR. PP. Geſuiti, come notò Fagnano , che ſi ritrovò

Segretario in quel tempo della Congregazion de’, Veſcovi eRÒ

golari (a), e non ſolo per gli Monasterj , Conventi, e Collegi.;

ma altresì per qualunque coſa. Eccone -le parole nel 5. 5. : Hoc

,perpetuo pro/o‘ióemm* ea’zc‘ío , ne deineeps aliquis Regularium ordi

nia Mena’ieantinm , *vel non mendieantium , Congregationis , Socie

tati: , ó" enjnſvir alteriu: institutz’ , etiam Societa!” :Zefa , in

aliqaa Ciro-?tate , Castro , Villa , ſeu loto ,_ ad /yaoitandnm domo:

.vel lora qnammqne de novo retipere , ſZ-u .Mona/lena, Conventi”,

g v *vel

x (a) Tom., 3. ad cap. nonampliurp. de _in/lit. n.71, i

‘.._,,r
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-L-'el Collegia irzcipere, ó* fimdare ;ir-esterna! , abſ’que Sedi.: Apo/Zo—

lica licentia Ò/,beeiali , plenam, ó- expreſſaw faciem‘e {le pro/;iodio

m’ Lzgofiflodi mentionem in ſcript”, ò- gmtir concedenda, ,one-via

examiaatione Congregatiomr negativi Epiſcoporum ae Regular-iam

propoſiti:- . Si _ſeem egerint , eo .ip/ò incurrant pena: prwatiorxis

ó* inbaóilitationir ut stepra iii/7154;; ó- nibilomirz”: reception”,

fundationes ó* H’I‘ÉÎÌWZPS ſim ipſi: jure mel/ze ó- invalid-e.

i Pria di paſſar-oltre perdonatemi , o Síre , ſe quì mi fermo,

e mi dolgo a~noroſamente con Voi, e di Voi steſſo. Qiando nel

Deccmbre del 17+3. ſi trattò nel Sacro Conſiglio la mia cauſa,

dicevaſi dal mio Avvocato , che col Diſpaccio *dell’ II. Agosto

174.1. per la cauſa del Baron Mirto, l’ altro dell’ 8. Decembre

-isteſſo anno per Tutis, ſi ſpiegava a chiare note , eſſere ordine

generale di V. M. non criggcrſi più Collegj in questo Regno:

72a que 710' er de ſia volti-'Mad el comeder ſia Real ;mm/ſh para la'

eroe-cio” de nuovo Collegio de jefiiitar e” e/la Ciaitad, nile” al

cuna-Provincia a'e el Rey-rio. Si oppoſe l’Avvoc‘ato de’ Padri , ed

impreſe contro il ſenſo , le parole , ed il fine de’ Reali reſcritti;

.cheil‘ divieto non era generale ma particolare; onde il S. Osti

m`o- :ſupplicare la M. V. affiu d’ eſſere illuminato per maggiore ace

certo della' giustizia, ſe generale o particolare‘era il Divieto.

Allora' i PP. colla Supplica umiliata a Vostri piedi ſi sfor

zarono dimostrare , quanto dovea eſſere alieno dalla vostra pietà

un ordine c'osì generale ; potea con-ſeguirſi l' isteſſo in' ogni caſo

particolare di nuova erezion di Collegio , per lo quale richie—

dendoſi pria il Real permeſſo , questo negato , non ſi ſarebbe

eretto 3 onde non vi era neceſſità emanarſi i'n forma di 'legge

un divieto generale , non proprio al decoro della Compagnia ,
e della pietà d-’ un Monarca religioſiſlìmo. 1 - - ì' '

Ed ecco l’ inganno uſato. Il dichiararſi ñ generale il divieto ,‘

era l’isteſſo che fare ammettere in quel punto i ſostituti, da'

quali ſenza litigio venivo io a conſeguire lav metà de’ beni di

Falces mici maggiori. Particolare il divieto 3 laſciava i PP. nel

poſſeſſo dell’ eredità ſino agli anni dieci dopo la morte della Ve

dova Sollazzi , che abbitava quella caſa , che dovea convertirſi

in Collegio . Riuſcl a’ PP. l’ intento di ottenerlo per la via. della

pietà.
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pietà, e della Religione' da un Monarca , che il ſuo vero nome

è quello di Carlo il Pio. . l

Dunque in ſentimento. de’ PP. non era proprio della Vo

stra pietà divulgarſi un? ordine generale di non eriggerſi più Col—

lcgj in- questo Regno? Si può pretendere maggior pietà , più

Religione nell’cditti di un Principe Secolare , che in quelli de'

.Romani Ponteſici? Potè lnnocenzo X. nella ſua Bolla Iuſlau—

randa con ordine generale vietare l’ erezione di nuovi Conven~

ti , Monasterj , e Collegi , e preggiarſi di un divieto così gene—

rale , ſin a volere farſene menzione , quando in qualche caſo par

ticolare ſi dava il permeſſo , che per quella. volta ſi diſpenſava al

,general divieto; e non vi è stato chi l' abbia creduto ripugnante

.alla pietà , alla Religione; e ſi è trovato chi abbia ardito darla ad

~intendere nel Vostro ?

In oltre io non comprendo , come i Superiori della Compa

gnia_ abbiano accettata l'eredità , ſi ſieno obbligati erigere il Col—

legio, ſi ſian meſſi nel poſſeſſo de' beni, abbiano deputati due

Religioſi a tener caſa in pertinenze di. Brindiſi ad eſigere quegli

.effetti , a ſopiaintendere ed amministrar tutti quei beni , ſenza

.pria otte‘ner il permeſſo da Roma, per non incorrere nelle cen—

. ſure fulminare in quella Bolla d’Innocenzo X., ed inabilitarſi a

poterne compiere l’erezione, quando ſarà tempo . O il voto che

profeſſano di eſeguire ciecamente gli ordini della S. Sede gli-eſen

.tavaz dall' oſſervanza della Bolla Instant-andre ; o che qualch’ opi

nione minus probabile ſuggerì loro interpretazion benigna , colla

,quale ſi. liberavano dalle pene contenute in detta Bolla 3 o che fi

nalmente fu effetto di avvedutezza , per evitar quell’-eſame che

.far ſ1 dovea nella Real Camera , quando qui dalla medeſima in

terporre ſi dovea il Regio exequatur al permeſſo di Roma. Sape~

vano i Padri, che non ſi ſarebbe interposto; onde per uſare mag

~ gior riſpettoa’ Brevi Ponteficj non ſi-curarono ottenerlo. ñ'

La mia diſgrazia portò , che ottennero i Padri da Vr M. la

preteſa dichiarazione di non eſſer generale il divieto di non eri

gerſi più Monasterj , Collegi , e Caſe de' Regolari ; ma che ſlCCÒ

me questi ſenza il Real permeſſo non ſi potranno erigere 5 così

ne’ caſi particolari , quando ſarebbe occorſo, ſi ſarebbe la M. V.

N z rego
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regolata -dalla maggior Gloria di Dio ,' dall' utile de' vostri Vaſſal

li per concederlo o negarlo. r

Ma ove mi ha traſportato il dolore l dolermi io della Vo

ſtra Reale riſoluzione , e non della mia diſgrazia? egli è di fede,

che non è il cuor del Principe quello , che da se steſſo s’inclina

a far grazie a chi le merita , a ſollevare chi giace oppreſſo , o fa

Vorire l’ abbandonato: nÒ, è Dio , che con diſegni di provviden

za infallibile inclina il cuor del Principe , lo stringe, e allarga

ſecondo *i ſuoi divini conſigli/z Cor Regis in manu Domini, quo

cumque ?UU/uffi! inclinabit illud (a) . Non è la vostra Real mano,

ch’estrae dall' urna il nome de’ prctcnſori a chiara luce di gloria,

o pur lo laſcia in fondo all’oblivione; è Dio , che diſpone , re

gola , ed agiſce ſopra di noi per mezzo vostro; e però chi è la—

ſciato nel bujo , quando per ſuoi meriti goder dovea la luce , non

ha che dolerſi del Principe , dice S. Pier Damiani, ma pregar

Dio , ut cor Regis quod in mana tenet, ſi nobis ſalus est, in no

…stram dignetur bene-valentia”; inclinare. (a)

Degnatevi ora , o Sire , eſaminare la neceſſità d’erigerſi il

Collegio in Brindiſi, l’ utile che potrà quello recare ; e ſe vi poſ

ſa o no eſſere pregiudizio del terzo. quella Città Sede Arci—

_veſcov-ile, e fu una delle prime di questo Regno che abbraccio

la nostra SanraReligione , eſſendo stato S. Leucio il primo Ve'

ſcovo che la governo nel ſine del primo e principio del ſecon

do Secolo .La Catedrale è officiata da Canonici, Dignità , e nu

meroſo fioritiſſlmo Cleto; ſonovi più Parrochidistribuiti , ciaſchetñ

duno per la ſua Parocchia -. Racchiude dieci caſe de’ Regolari',

fra quali vi è quella delle Scuole pie. ~

Non è la Città molto popolata , e ſi vede numerata per fuo

chi 1337. Ove dunque è questa neceſſità d’introdu‘rſi un'altra ca

ſa de’ Regolari , o ,per dir meglio un Collegio de’ Geſuiti , che

prima diñ naſcere è già fornito di- 5’0. m. ſcudi di fondo, e che ſa,

rà vfatto adulto l? E` forſi Brindeſi. una Città ſituata-'tra gl' infe_

deli , .popolatiſſima di migliaja d’ anime non battezate' ,' che non

bastaflèro a raccogliere mietitura sì grande un' Arciveſcovo , fanti

e ' ì Cano

o (a) Tram-razr. r. (b) Lib. I. Eprst.4. ad_Leon,. IX., ó - ›

l
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Canonici , Parrochi , e Sacerdoti ,che compongono un dottiflì

mo ed eſemplariffimo Clero : inſufficienti tanti Predicatori e

Ministri dell’Evangelio , quanti ſon quelli che forniſcono quei

tanti Monasterj , e ſi poteſſe dire meffi: quidem ”zu/ta , operarii

autem paure , onde faceſſe biſogno a ſupplire il difetto di tutti il

Collegio , e l’ opera di pochi giovani Padri della Compagnia?

Questo multiplicare più del biſognevole caſe de’ Religioſi

non ſolamente non giova alla Religion Cristiana , ma l’offende.:

Innocenzo llI. nel Concilio Lateranenſe vietò introdurſi nuove

Religioni di Frati e Monaci -, e ſotto Paolo Ill. quanti contrasti

vi furono per ammettere? quella della Compagnia? che il Cardi

nal Guidiccioue , per giustificare la ſua oppoſizione , fu astretto

a -pubblicar un trattato de novi: Religion-ib”: non admittendir 3 ope

ra tutta fondata nel Canone 3. del detto Concilio di Laterano:

Nimia Religiomzm diverſi”: gra-ve”; in Ecole/:Le ?Dei offenſianem

indetti! (a) . Matteo Pariſienſe , oltre questo motivo ne rapportò

un altro , che moſſe i PP. di quel Concilio a format il divieto: Ne

ex mmc amplia: novi Ordine! adin-veniremur , 'vel adinvmti ad

mitterentur . Ne ſcilieer authentiei ae jam reeepti ordine-.r 'uz'

vleſeerent -ñ ‘~—~ - ñ " -' ` , t

Sicchè fu ſentimento de’ Canonifl‘i approvato da Veſcovi

nel Concilio di Laterano , e confermato da Innocenzo lll. di vic—

tarſi la fondazione di? nuovo Ordine religioſo , affinchè gli antichi

già introdotti e fondati non ſ1 avviliſſero ed abbandouaſſero .

Non— può egli questa isteſſa ragione aver luogo nell’ introduzione

di una nuova caſa di Regolari in una icciola Città , ove ſe ne

trovano già fondate' niente meno che äieci le quel ”e aut/Je”

tiei ae jam reeep'ti- -vi/cfierent fu motivo di non permetter fon~`

dazione di nu’ovo- Ordine:’l’eſſervi in Brindeſi dieci caſe de’cRc

golari— , queste ne‘ijileſèerem, non poſſono dare 'ſufficiente moti

vo a non permettere chef-ſe n’ì-ntroduca’un’altra ?2* , (

Gli Scrittori v"pii- e eor‘clati-*non approvaron .giammai moltituz

dine de’ Regolari nelle²<Città; ,ìicome- rapporta Fagnano . Il

- Glo

ñ (a) Cam‘ì/.Latemni Saul. XIII. “272.3. (b) Adams”: 12.}6.

(c) In raf. eum ſi; arſí de* [tate , ó- qualit. ordinand.- ~ .‘:
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.Glorioſo S Bernardo ſi dolea per appunto, che ſuor del biſogne

vole ſi erano moltiplicati gli Eccleſiastici , ed un tal numero non

accreſceva gloria , ma la ſcemava: ‘Dilatata ſiquidem 'Lil/ct!” Erñ

ſllſitl. Verum da' ſi multiplieajli gentem îDomine , non magmfmsti

.latitiam , dum nihil minus apparet a'eeeffiffemeriti , quam numeri

aeuſhſſe. (a) ll Cardinal Belarmino_ proferl gli steſſl ſentimenti in

_detestazione della moltitudine non neceſſaria degli Eccleſiastici:

Multipliea/ìi gentem, non magnificasti latitiam . Ina’e nati ſunt

ſcandalo gra-via dr multiplieia omnibus nota (loc

1 Il vedere in una Città tanti .Eccleſiastici Secolarie Rego

lari , ante Chieſe, Oratorj , e Cappelle , che ſi potrebbe dir di

Brindeſi , `cioechè diſſe colui di Roma: Ha’e Regio tam pra/inti

Izus plena est Numinib us ,,ut facili”: ſit apud noi_- iti-venire Deo!,

quam hommes; Ond’ eſſere più i Tempj che le caſe , più, i con—

ſecrati , che gli uomini del Secolo : Una tanta moltitudine , che

iù. tosto *meriterebbe ,ſcemarſi , dimostra ella neceſſità di accre

ſcerſi coll’ introduzione di' un nuovo Collegio ,Pv q. `

nella Città ch' è Vostra , ed è nel Regio demanio , dev'

eſſer dalla Vostra Real Pietà conſiderata _come madre , che nudrir

dee tanti figli, quanti ſon quei, che vi ſono ſin ora 5 ed il ſan

gue fra quelli ripartito, conſerverà ſani i figli ,, viva la madre;

quando poi ſi vogliono altri figli aggiugnere , ſcemandoſi a gli an

tichi ciocche biſogna a’ nuovi , corrono riſchio di petite iprí

mi, ed estenuarſinotabilmente la madre ,- ed è quella rifleſſione,

che Carlo Feuret volle riſerbata unicamentej alla cura del; Prin

cipe (e) . 4 - _

Eſſendo proprio della potestà del Principe procurare , che

le antiche. introdotte religioni in una Città ſi mantengano , e non

ſiano abbandonate da’ fedeli , i quálitratti’dalla novità verſo di

un nuovo ordine , che ſi voglia ,introdurre ,. tutto Lprofondeſſero

in questo , e ſi dimenticaſſero degli antichi, rapportando a tal

propoſito Carlo Feuret la Provvidenza; di Veſpaſiano , riferita da

Svetonio nella ſua vita . Avea l’ Imperatore oſſervato , che i Ro—

, mani

(a) ‘De converſione aa' Clerieos' cap. 2.9. (b) Lia. 2. degemitu

colomba' cap. 6. (c) Lia. 2. capo. 1.
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mani per lo gran guadagno che ritraeno dalla coltura delle vigne, ab

bandonarono quella de’ campi e della ſemina , vietò che ſi pian

taſſero più vigne ,- lſidem‘ nimio 'vinearum pro-ventre ar-va a’efiri ,

fre/;rouet ”e 'gior in Pro-vinci” novel/aree' . (a) Or quanto‘mag

gior dev’eſſerc la cura e la pietà in non fare abbandonare gli

uomini' , ſe tante ſe ne usò con la terra . (o) Agostino Calmet

rapporta , che quantunque Claudio Nerone aveſſe colmato di ſom

mi onori Agrippa figliuol di Aristobulo’ nipote di Erode il Gran

dc, donandogli , oltre quello che poſſedeva , la Giudea, l’ldu

mea, la Sam-aria , ed altre Provincie , ed a ſuo riguardo donò

ad Erode ſuo fratello il Regno di Calcide , 'facendo una sì pro

fuſa donazione ſcolpire in bronzo , ecollocarlo- nel `Campidoglio ,

e finalmente l’ onorò del Conſolato ; e trattan‘dolo da Principe ſu—

premo ‘, 'volle congiugnerſi con eſſo lui in alleanza : .pure non

ostante un amore cotanto strabocchevole , ſi dolea Dione, (e) che
quantſiunque aveſſe permeſſo agli- Ebrei, ch’erano in Roma in gran

numero , vivere nella loro religione z non'permiſe mai ch’aveſſero

edificato Tcmpj z affinchè i Romani alletrati dalla novità` , non
aveſſerolalciaſiri in abbandono' gli antichi patrj- Nomi', per adora

re i nuovi stranieriſi‘v -ſil' ‘ “ ²

E ſenza valermi de’ fatti~ accaduti in tempo della gentilità ,’.

vaglia per tutti quello' che Lpra'tica‘rono i Veſcovi, e compro-z

varono tanti Concilj dipoi tenuti . (Fu effetto di una ſomma ac~2

ceſa carità , c» "ebbero i SS'. Monaci e ſolitarj' ſin dal quarto

ſecolo , di laſciar ~l’Eremo . li Cenobj , e portarſi nella Citta , ov’

erano chiamati! da"Veſcovi*a- diſſeminate le virtù Cristiane , e ſanñ

tiſicare più coll’ eſempio 'sché c’olle parole' i.` fedeli ; e quantunque

il dirſi monaco ,<e-ra lo steſſo -che ſolitario , onde incompatibile

al' diloro instituto il converſare' nel' Secolo: Sed territori: lex , ipſiffíó

ma cël‘te lex lege/m), ó- regularum regala , regina Ò- moderatrice

est; ó' 'ea certe Efzfiopîor compa/iti, ”rompe/”rent monete/vor e

deſerti: ”migrare in Urbe-.r ,ſfimfl‘zonióur Cle’r’iealir ordmir ó

Saeerdotio acquirſcere zlv'Urbeu-domque'îó- plebes locujllezare iir

ſim
u

v ` .

(a) Ioia'. (b) Tom.` 2. lio. 1, ſul miami test. (e) Lib. 60.
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flmc’ll‘mtis 'oſiz’bur ," quibur inſhlüudine dítati eſſent (a)

I Popoli , che furono ſpettatori della vita de’ Monaci,

`talmente s’ acceſero d’ amore e d’ oſſequio :verſo i medeſimi,

che l’Imperador Leone ne preſe geloſia; onde nella L. qui in

AMonasteriir , (b) diede il permeſſo ſoiamente a' procuratori per

affari del Monasterio andar per la Città , con legge .e condi

zione , ne de Religione aut dogma”- dzſceptent , aut concilia

bulis quibusdam pra/int , aut turba excitata ſimplíce: ó* man
ſuetorſi animo: populi-.a-uertant : tant' era il predominio, che ſo

pra gli animi de’ Popoli aveano colla loro ſantità acquistato i

Monaci; onde a gara concorreano a fondar loro de’ Monasterj,

e con i Popoliſi unirono i Veſcovi , e’ Principi Secolari ed

Eccleſiastici . ~. .

i Nel Concilio Agatenſe' col Canone primo , eſſendoſi oster

'vato , che ſenza veruna riſerba i ſecolari s’impegnavano a mol

tiplicare tanti monasterj; che degenerava la moltiplicità in di

íbrdine , vi fu 'posto freno , e fu stabilito , mſi Epiſcopo permitten—

te , congregatiuncular manachorum probibemus institui. , ó)

Nè tampoco giovò questo rimedio , perchè gli steſſi Veſco

vi erano impegnati nelle loro Dioceſi ed erigere -e fondar— Mo

nasterj z, ,E come che allora non* v’ erano 'canoni ,, cheuproibiſñ

ſero a’-Vcſcovi l’alie-nazione de’ beni -delle Chieſe , questi de’be-z

ni delle medeſime ſene avvalevano per tali erezioni z fu neceſ7

ſario che i Padri nel Concilio Toletano I. al Canone ,3.,sta—.

biliſlèro. che allora i Veſcoviaveſſero potuto-,impiegare i beni

delle Chieſe in 'costruir Monasterj , quando le Chieſe, non erano

gravare con quest'opera a pro-de’ Monaci ."1 r _~ v

Sempre più impegnati i Veſcovi penſarono, per non *gra-

var le Chieſe , 'aſſegnare qualche Parrocchia a'. M'onacixñ, e sut

questo anche providde detto Concilio col Canone .4.. z `Poichè:

volle, che vi foſſe intervenutonon ſolo il conſenſo del iVeſcoó

vo , ma di tutto il Clero , ſempre colla. condizione di non riu

ſcir gravoſa alla Chieſa l’erezione del ,Mpnastei-iO. , u . .

Lia

(a) Tomaſi”, part. p. lib. 3. cap. 13. n. I4.. (b) Cod. de EP!?

ſhe’FCler. ñ…. .51: .:.-`-” ' "’ l ".,"

-îo '3,' eò‘ìſi \.
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Ma poichè' inrprogre'ſſo di tempo'îſi 'ándò‘a conoſcere, ch'

era materia arbitraria il diſcernere , 'ſe q‘uanto impiegavano

de’ beni delle Chieſe i Veſcovi nell’erezioni de’ Monaílerj , era

o non era di gravezza alle medeſime; dal Concilio Toletano 9.

fu stabilito , che non poteſſero i Veſcovi ſcemar de’ *beni della

Chieſa per fondar Monasterj , ſe non la quinquageſima parte:

Aſouasterio mn ampli”: quam quinqrmgeſimam partem dare debe

ót’t ex rebus Efl‘lé’ſirfl, cui Pra/[det . Sul quale Canone riflettendo

Tomaſini (a) ſcriſſe: Ea enim temperata /argitate , nec Eccle

ſiam extmuarz’ , ó' [Monasteri-'um abunde ditari poffè.

Se dunque fu frenato l’ arbitrio de' fedeli da’ Concilj nell’

erigere Monasterj a lor piacere , e vollero che vi’foffero con*

corſi i Veſcovi colle loro approvazioni: che aveſſero de’ beni

delle Chieſe erogato tanto , da non gravarle; e perchè questo

indeterminato potea dipendere dall' arbitrio , fu taſſata piccio

liſiìma ſomma; E tutti questi provedimenti ebbero per oggetto

il commodo degli eccleſiastici cittadini addetti al ſervizio di

quelle Chieſe: che a queste non foſſero ſcemare notabilmente

le rendite., e ſi arricchiſſero a ſpeſe‘altrui inuovi Monasterj: que

sta regola di buona economia , quanto commendara da’ Canoni,

tanto più merita ella di stare a cuore della M.~ V. affinchè ſervir

le pofla .di modello nelle Reali riſoluzioni. i -

‘Riſ~pondono i PP. che non" ſi-trarta che.s’abbiano a ſcemar

le rendite degli eccleſiastici , ſecolari' 0 regolari di Brindiſi,

per fondarſi colà il loro Collegio : Nullavogliono dal Veſcovo,

e daL Clero…_: Non pretendono bccupar‘ Parocchie ;uma ſoltanto

quella , *ch’-era caſaprofana. del` Marcheſe Falces- convertire in

Collegio ,z .e mantenerlo colle *rendite ,, che un tempo conſ’tituiro

no il patrimonio di una famiglia ſecolare .

Giuſto per questo non è della Vostra Pietà , o.Sire , per—

metteme l' erezione : I _ſacri canoni vietarono-erigerſi Monasterj

colle rendite delle Chieſe , ſe queste venivan gravare; c pure

trattavaſiu 'che i beni; delle medeſime non '3.' impiegavano in

uſo profano , ma a nudrìrei Monaci in quel tempo ch’ eran

. _ ~ O "Angioli

(a) Tartfllíó. 3.-c.a}>…16. n. 12,-, _ i .430 .
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Angioli del Paradiſo in terra ,’ come li denominava S. Giovanni

Criſostomo (a); Non ſi vollero questi Angioli , quando la lor

ſuſſistenza gravava le Chieſe , con eſito di poco più della cin

quanteſima'- Ed il Principe Secolare dovrà eſſere così dimentiñ

co de’ ſuoi 'Vaſſalli, che quella prodigalità che vietarono i Cano

ni alle Chieſe ed a’ Veſcovi verſo i Santi Monaci, l’ abbia a per

mettere a' ſecolari a pro de’ religioſi preſenti, de’ quali non

è così continua la canonizazione come de’ primi .P Se l’ Impera

tor Giustiniano preſe la cura colle ſue Novelle de’ beni delle

Chieſe , ordinò la loro conſervazione , l’ uſo , ed il ripartimen

to , in tempo che i Canoni nulla aveano stabilito: prefiſſe il

numero de’ Clerici e Sacerdoti., -ehe ſervir doveano la ricchiſ

ſi-.na Chieſa di Costantinopoli, affinchè con le rendite ben ripartite

tra i Ministri del Santuario ſi foſſe loro conſervato un giusto pro

porzionato commodo , ſenza incligenza-7 e l’ Arciveſcovo di Pa

rigi Pietro di Marca ([7) dimostro quanto foſſe stata -da’ Ponte

fici lodata ed approvata questa cura dell’lmperadore, ſino a

precettare Papa S. Gregorio. Magno a Giovanni ſuo legato in

lſpagna di non appartarſi 'da-ilo; Novelle di Giustiniano ; perchè

il Principe Cattolico , ſecondo il ſentimento del G.~P. S., Ago

stino , (e) .non.deve ſolamente aver cura della ſocietà civile; nel

la quale ſono e Preti e Monaci e ma della Religione ; affinchè

ellaſia -ben’ aſſistita e ſervitaÎ da' Sacri Ministri ‘, che ſono i

depoſitarj de’ ſuoi misteri e de’. ſuoi oracoli . , .

E Carlo Magno quanta cura ſi` preſe ſopra i beni de’ Mo'..

naci , lor 'rcoſtume e diſciplina? ed affinchè non .aveſſero no-

ciuto alla ſocietà civile ’,‘ formò 6 2. capitoli., e 'furono- 62. .rc-goa;

le adattate al loro vivere ,. delle quali-parlando Leone Ostienſe:

(d) ſcriſſe ſexflginta due general” capitale canstituit , que omnia:

apud nos perinde fere .ae regala S. Benedifì‘ir‘olÎflÌr-vantur . Tan-

to che Du-Cheſne (e) raccontò-i fattidella'ſovrintendenza', che

' ' ' '1 . ‘- .- " ‘ aveva

(a) de Sacerdoti” [ib. oſ'ó- fior/li]. 6. ad 730,014!. Antico/ee”.

(b) [ib. 2. cap. z. n. 4.Ò-5. e'? lie. 4.. mp. I. n. 4… (e) lie. 3. rail-- ‘

tra Creſeonium mp. 5. ó- in Epist. 50.4{1 Bomfae. (d) Hzst, Caſi

ſine”. liá. p. m1). 18. (e) Hist. Franc. tom. 3. ñ ,
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aveva quell' Imperadore ſopra tutt' i Monasteri, "ſopra de' quali

costituì gl' lſpettori , che dovevano invigilare per l’ oſſervanza

delle regole compreſe ne’ ſuoi 'capitol’x’ñìz, ſpediva' i Mízflidominici

ch’erano-i viſitatori , che andavano, in gitofliſitando-i Monaci

e Monasterj . ` -__~-- - ;

- Il Principe dunque ſe può formar de’ regolamenti îsu i beni

delle Chieſe e de’ Monasterj , su i costumi degli Eccleſiastid

che conducono all’ esterior polizia ,flebchele ſue leggi più che

i Canoni, riguardano la felicità dello Stato ,' e l’utile‘de’ Cittadini:

non potrà poi , imitandola religioſa pietà de’zPadi-idella Chie

ſa , impedire che non ,ſ1 ſcemino i beni dell’altre` Chieſe che ſono

in Brindiſi , con l’erezione di un nuovo Collegio? Qguanto più deve

.impedirlo,, ſe con questo ſi ponga, in pericolola continuazio

ne` del concorſo , dell’elemoſiue , e delle obl‘azloni all'antiche Chieſe.

Ed il vederſi ammortizare un valſente di'docati .fo. m. ì,

l’aprirſi una voragine aſſai più profonda .dell’ altre ,capace co‘l

decorſo del tempo di aſſorbirſi il migliore e ’l più ſcelto di

quel , che poſſeggono i Secolari , non hanno da destar pietà nell'

animo Vostro pietoſiſſimo ,, a farvi imitatore de’ ,Religioſi Padri

della Chieſa? Vietaro‘no questi erigerſi Monasteri, quando riuſcii.

vano di gravezza alle Chieſe e agli Eccleſiastici Secolari; e l’ ha

da permettere la M. V. quando ſi -annientano le famiglie , e ap

pezzentiſcono i laici? Pietoſiſſlmo come Voi fu Luigi XllI. Re

di Francia , ed amando iſſ-,ioi ;Vaſſalli _ordinò_ ,ne1...1629. quan

do viddc la ſua Monarchia ,competentemento fornita di Mona

sterj , che più non ſe n’ erigeſſero , quantunque colà non facil

mente ſi ammortizzan'o ibeni , reputaudoſi questi in poter de’

Regolari , come ſe foſſero preſſo de’ Secolari , ſottoposti a tutte

le taſſe e 'collettez la ragione chezne aſſegna Pastore riferito da

Feuret (a) Ne familiarum patrimonio-exhauriantur , Voi che ſiete

rampollo di quel glorioſo tronco , potrete non conſervare l’isteſ

ſe maſſime , e non eſeguirle? _ , ~

. E ſe mai vi è Regno , ove è neceſſario vietarſi l’ erezione di

Monasterj , Collegj , e Caſe di Religioſi, questo è quello, non

~ ~ ~ O z. .1… ſola

(a) .Lib. dell’ Abu/à tap. 2. num. n. ’ - z -
L .
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ſolamente per la gran moltitudine che l’ occupa, e per tanti mo

tivi addotti, ma per ridurre i Secolari ad meliorem frugem, a

renderli più Religioſi ,a più ſinceri nelle azioni umane , di miglior

fede ne’eontrarti -,‘ ch’ _è quanto dire , a render felice lo Stato e

glorioſo il Principato. _

’ Egli è lecito, Signore , a chi ben governa figurare tutto il

male poſſibile a commetterſi da’ ſudditi , a fin d’ impedirlo; per

mettetemi dunque , che io faccia le mie maligne interpretazioni ,

per dare poi la M; V. il riparo al biſogno. Quando i Monaci,

quantunque moltiplicati a' migliaja (a) non furon ricchi, furono

cari a’ Veſcovi, al Cleto , e non vi fu fra loro emulazione , non

preteſero privilegj ed eſenzioni; laſciarono poi le fatiche manua

li, cominciarono a vivere intieramente di rendite , che eſigevano

da' poderi ed altri stabili acquistati ,-enacquero fra loro le conte

ſe'. lmonaci , ,che ſoltanto fra loro steſſi poteano amministrare il

Sacramento della Penitenza , cominciarono ad udire le confeſſioni

delle Monache , indi de’ ſecolari tutti ; e perchè erano impiegati

a tirar a loro concorſo di gente, ed accattivarſii fedeli, ſe ne la

gnarono i Preti;- e che imputarono ‘a Monaci? che i laici ad eo:

”on allicielmntur , ut rigori Comme”: ſe ſìxba’ucerent , quam”:

oóſer-vantize longe te’naeiores eran: Epiſcopi , Parochique; onde

perchè taluni tra Monaci erano troppo indulgenti nell’ aſſolvere i

penitenti da* peccati, e non uſavano quel dovuto rigore de’Ca~

noni penitenziali , per tirar concorſo , fu nel Concilio di Parigi

dell’ anno 8-29. nel Canone' 4.7.. vietata a Monaci la Confeſſio

ne` Nel ſecolo ſeguente fu ſparſa una dottrina pernicioſa alla

Religione, ma che forniva a meraviglia di acquisti i luoghi pii ,

ed incoraggiva i potenti e ricchi a pcccar ſenza freno . Ella fu, che

ogni grave peccato ſi cancellava con l’ elemoſina proporzionata

all’ ecceſſo -,- eper lo male , che facevaiquesta dottrina alle anime,

ma utile grande per l'acquisto de’ beni a’ luoghi pii , fu condan—

\ ~ a nata.

y i 1 . .

(a) Thema/È [yz/for. r. lio. 3. capi 16. .n. 13, ò- eap. az. num. 11.

(b) Idem f. I. lio. 3. m1). 172 mom. 7. - ‘
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nata dal Concilio Cabiloneſe: così riferiſce Bigonio (a) EDonationi—

bus i” Eſt/(ſiam fac‘ì‘ir poſſe crimine gua’rumque albo/eri; 0b Mmque

rail/hm a Sflzodo Cflói/onmſi reproóata est haec' opinio z nimirum

-ad-verst” eos, qui de industria portante! , per eleemoſjlnam ſibi im

ftmitatem promitteóant. Non enim , inquit Sfnadus , idem-a fee'

tare debe! , ut dannoſi-'nam fariat.

Di più ſu ricorſo a’miracoli: Il SignorIddio , allorché ſi dovea

fondare la Religione , perchè neceſſiti-j , ne fu prodígo , e ſervirono

come acqua ad' irrigar 1a picciola tenerella pianta; e di Vantaggio

inſegnano i Padri della Chieſa , che ſenza neceſſità non ſi poſ

ſono ſperare in verun ordine , ne di natura ne di grazia ; (ó)

E pure ne furono _inventati tanti, con i quali ſporcarono talmen

te l'istoría Eccleſiastica , che Schelstrazio ſcriſſe: def/ora” c0 amar

aziende-miu”; Smularum incuriam in diſh-mena!!! aëîí: firppo :tini-5.

E Giambattista Thiers in quella dotta ſua opera tratta da imposto

ri molti autori de’ medeſimi (c).

Io vogl’io credere , o S-ire , che queste cattive opinioni ſiano

estinte, che non vi ſia più quei cattivo costume di alcuni rapaci

d‘inventar miracoli, come ſe la nostra ſanta Religione ne aveſſe

biſogno per acquistar credito ;Ne di eſſer indulgenti coi peccatori. ›.

Mi addolora vedere eſſerſi da un Religioſo composto un libro

intitolato Il *Paradiſo aperto con cento di pietà , theſòno le

chiavi che l’kprono; e che una di quelle chiavi è: Il deſiderare ,

che ſi edzfic/oim più Clairfſè .

Questo benedetto libro ſu la cagiſhe della mia miſeria , e di

avermi il Marcheſe Falces 'mio cugino privato della metà del patri

monio laſci-atomi da D. Pietro Arcidiacono Falces comune Zio.

Egli il Marcheſe, poch’ anni prima di fare il ſuo testamento por

tofli in Na oli a curarſi de’ſuoi mali; era l’ uomo molto ſemplice,

onde credè effetto di miracolo l’ attivit-.ì del mercurio , che avea

optato in 'purgare il ſuo corpo da molti mali 3 e però obbligato a

darſi allo ſpirito, ſenza alcun patimento della carne , voleva a que

sto

(a) In non': formal. Marculphì ad [ib. z. cap. r. Toflatur

in Matti]. rap. 13. qu. x08. (e) 774i!. des ſafe-asti!, qui regar

dmt le: Sacrem. tom. 2..

ñ ~~`ffl~.—~ö`——' 7—
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sto effetto ritrovare una morale comoda , agiara ,- e non contraria

alle ſue paſſioni: Gli capitò per mia diſgrazia questo libro del

Taradíſò aperto; appena ne leſſe poche pagine , che ſi `,erſuaſe di

giugnere in Paradiſo ſenza travaglio. Dicea: questo S.Padre, che

n’ è l’ autore , m' aſſicura , che ’l deſiderare che ſi ediſichino più

Chieſe , questo ſol deſiderio è una delle cento chiavi , che

aprono il Paradiſo 5 ſe oltre il deſiderio sterile , Io effettivamente

n’ediſicaſſi una a mie ſpeſe , benchè ci aveſii a ſpendere tutto il

mio, lo avrò una delle migliori chiavi per aprire ed entrarvi Io

e tutta la mia famiglia , la quale venendo da mc privata, per que

sto impiego de’ miei beni ereditarj , che le poteano appartenere,

potrà pretendere la chiave eſſere de jure patronatus della fami

glia; e di questa maniera mene avrà grazia aſſai più, che ſe Io

la laſciaſſi erede. Non vi vuol altro , Io godrò finchè ſarò vivo

delle mie, facoltà; dopo morto farò , che di quelle ſi edifichi non

ſolamente una Chieſa, ma con eſſa un bel fornito Colle io.

Piano , Io gli dicea , Fratel caro , il Paradiſo s' acquista colle

buone opere, che far dobbiamo in umiltà di cuore , collo Spirito

di carità verſo Dio' ed il proſſimo; quì sta la legge , ed i Pro

feti. Tu all’ incontro con questa riſoluzione e mostri un non so

.che di orgoglio: operi contro Dio ed il proſiimo .: ſconoſci il

proprio ſangue; questo mio corpo oltr’ eſſere carne della tua car

ne , non è egli tempio vivo dello Spirito Santo , come dice l’Apo

stolo , abitacolo di un' anima creata da Dio a ſua immagine , e da

Cristo redenta .P Perchè vuoi ridurlo a mendicità tale, da farlo

petite d’ inedia , qualora mi privi della metà di quel patrimonio,
rQ _ - . - \ .

-che il nostro comune Zio mi laſciò dopo tua morte l Perche vuoi

tir/laſciate quel che non è più tuo dopo tua morte , ma de’ tuoi

congiunti: di quelli, che Iddio per mezzo della natura ti ha da

to , i quali ſono miſerabili , e darlo a perſone estere, che vivono

ben proveduti di comodi, cche non te ne hanno ad aver grazia?

Ti commovi forſi in vederli per le strade e nelle caſe così mi

ſeri e tapini , come ſe questuaſſero ſempre un boccon di pane,

per mantcner loro lo ſpirito? T' inganni; odi tu ciocchè dice di

..costoro S.Girolamo:,á{uid prode# arm col/um ad aástrrgmdo: fil—

da”: [intro/um mi” /Jü'ól‘ſí’ .P ,Bid ju’vat eſſe iHome/attori”, ó

pm'
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zìr-eferre babi”; ;Mapei-tate”: , eum marſhpium vestrum uni-verſa

pauperum turba ſìzſlbin't .P (a) Per mezzo delle virtù ſode, della

stretta cristiana morale , e non per cotesti ritrovati ed industrie

ſi acquista , Fratel caro, il Paradiſo , abbi di te pietà , o abbiala di

me almeno. ~

Num fietu ingemuit nostro , aut lamina flexit? Sordo alle mie

ſupplíche, infleſſibile a’ miei ſcongiuri , ne riportai rimproveri

poco men che folli un empio , per aver posto bocca al libro di

*quel S,Padr,e 5 come ſe le aveſs’Io voluto far perdere la bella chia

ve' del Paradiſo da lui trovata, aſſicurato da un altro Padre, che

avea ſcritto nel libro franceſe, intitolato i ſegni della predestinaó

zione : Che importa poco , ſe per indrg/Zriao per *virtù ſi giunga

nel 'Paradiſe,

Ecco , Principe Religioſiffimo , quali cattivi effetti producono

nel Reame fra i Vostri Vaſſalli certe opinioni in apparenza divote,

ma abuſive, perchè per lo più male inteſe, e cattivamente appli—

cate , offcndono la ſocietà civile ; quanti ſono di quegli Avari ,

che malamente acquistarono , 'con’fraudare il proſiìmo , angarian

do la gente povera, che credono poi ſalvarſi con laſciare a' luoghi

pii quei beni , che non poſſono- con eſſo loro all’ altro Mondo

condurre? (Alianti fraudolenti ne' traffichi , ne' contratti , ne’com

merci : quanti hanno accreſciuto il lor patrimonio coll’ uſurpare

i da'zj , le collette , e gl' imposti dovuti alla Corona, giusto sti

pendio djel nostro governo z e per timore , che non ritornaſſe al

primo fonte, ſconoſcono e patria e parenti , e l’ammortizzano

col darlo alle Chieſe , a' Monasteri , a’Collegj .P Tutto giorno ſi

odono queste- lagnanze ; ma quid triste: que-rimani” , ſi non ſiep

plieioñmlpa reeidimr ? Non è forſi della Vostra Pietà impedire

l'eſecuzione di questi ritrovati, pcrnicioſi all’ anime ed allo Sta

to .P Vietate o Signore gli ulteriori acquisti a' luoghi pii, l’erezio—

ne di nuove Chieſe e Monasterjñ, e così vi renderete più grato a

Dio, più -ca'ro a' ſudditi , e più glorioſo al Principato .

".0e

~

(a) HiefMTm-?in Mirbeanè‘mp. 3. ~ ' A)

CA
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CAPO ULTlMO.

Rffòosta a' motivi (le' Padri ”el/a ſhpp/im eſſre L.

On per cupidigia d’aequísto , mi ſi oppoſero iPadri . e ſi moſ

ſero eſſi ad accettare l’ eredità del Marcheiè Falces ,- ma

unicamente per uſare la dovuta gratitudine alla memoria di un

tanto loro beneſattore : e dicono avere in questo imitato Tiberio

Nerone, il cui ſentimento rapporta Tacito nel 2.. degli annali:

.Non hoc próecipuflm amicorum mmm: (st fraſi-qui dÉ-flmä‘am igna

-vo queſta , ſèd quae *valuerit ”remi/riſſe _. qua' mandava-ri! exequi .

Dunque , per imitar Tiberio, ſono comparſi in giudizio, han

preteſa l’ erezione , fi-ſon fatti miei oppoſitori , mi contrastano

quella metà di eredità, che ſenza un' atto empio e crudele , non

mi potea togliere il Marcheſe Falces mio cugino , ed in vedermi

in una deplorabil miſeria da far pietà agli barbari steſii , non ne

provano i Religioſi ribrezzo? Dunque , perchè il Marcheſe vuole

eſſere. ingrato verſo di me , ſconoſcente del proprio ſangue , inob

bedíente a gli ordini del comun Zio , il quale in laſciarlo erede del

pingue ſuo patrimonio , l’ avea raccomandato la ſua famiglia nella

mia perſona nel conſigliarlo a darne a me la metà , qualora egli

moriva ſenza figliuoli ; e Religioſi cosl ſanti per dimostrarſi immi

tatori di Nerone , dicono impegnarſi per gratitudine in vedere eſe

guita una diſpoſizione ingrata, ſconoſcente, e írriſpettoſa? r

Tuonò S..Gio:, Criſostomo contro un Sacerdote , il quale per

uſar lepidezza , gli era caduto di bocca V12 tibi Mamma , ('2- eis qui

re non lor-ibm! . Come! in bocca di Sacerdote lepidezze , che han

no del gentileſimo z fimt ha 'verba anima: dejèrtze a piera” , _ac

rem-”mia , un Sacerdote pronunziare adagj _de’ gentili? a” mm

fulminióus digna ſimt ha* verba? (a) _con qual Zelo mi dovrei

io accendere contro l’ autore ,della ſupplica umiliata alla M. V. in
nome de’PP. in leggere , che questi ſi ſono reſi imitatori idi Ti~

bei-io Nerone, e rivolto a’PP. direi loro , que ſocieta: 11m' cum

If

(a) Homilía I7, in api/1'014,` Pauli ad Efhç/íar,
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umbri:. (a) vi- mancavano forſi nella gerarchia Eccleſiaflica per~

ſonaggi illustri. per dottrina e ſantità da imitare , che vi è pia

ciuto traſcegliene negl’idolatri il mostro più orribile dell' umanità .

Ma giacchè all' ancor della Supplica ,per dimostrarſi erudito ,

è piaciuto rendere i PP. imitatori delle lvirtù morali de’ Princi—

pi Gentili su questo punto di accettar testamenti , dovea egli ſa~

per la ragione e i motivi riferiti da Gotofredo (b) e da Cu

jacio. (e) Ad ognuno era lecito adire l’ eredità di quel defunto,

con cui in vita: non vi era -stata amistà . anzi ſenza averlo cono—

'ſciuto , ſe main' era laſciato erede; eccetto che al Principe;

questo si non potea adire l'eredità di perſona a lui ignota; per

chè preſumevaſi non effetto di gratitudine quel testamento, nel

quale privati -gli congiunti poveri, ſi laſciava l'eredità ad un ric

coe potente Signore .Tra iPrincipi che ostèrvar‘onoquesto costume

con Tiberio vi furono tant' altri , come notò Gotofredo de Au

gra/l'a, Tióeria , ó- Aa'riano , memorar Svetom'ur , Tacito-s, ó

Spartiam”; Principe: illos ex ignotixtestamemo quicquam rape-re

”olmſſe ,- c'?- ſi regular-iter ex ignoti testamento capi poffit.*L. ul.

tima C. de leg-fumi; barediour . , .. - z

Dell' Imperadore Marco Antonino lo attesta Capitolino nel a

ſua vita z anzi che così questo come Adriano ripudiarono l’ere

dità di quegl’ amici , che laſciavano stretti congiunti poveri (d);

E dell’Imperador Pertinace riferiſce Capitolino un ſenti

mento degno da traſcriverſi. Ipſeque profeſſore est nulliur ſe adi

Ìurum hareditatem , qua aut adulatione elica/'us ele/ata eſſer 3

aut lite perplexa , aut legitimi h-eredes ó- nectſſarii privare”

tur : ada'íditque Sonata: Conjìzlto [aac *verba . Sanfíius , Tar”:

eonſeripti , inopem Republica”: ootinere , quam ad divitíamm e”

mulum per dzſerimina atque dedecoris -ve/ligia per-venire. VOI'?

rei, o Sire , con altro ſpirito rinfacciare a i miei oppoſitori,

quel che diſſe Pertinace a i Padri coſcritti del Senato Romano,

Sam‘ì‘ius e/l. . . . ma nò , non voglio amareggiarli.

Gl’lmperadori Cattolici , come furono Valente , Teodoſio , _

P ed `l .(a) 2. Carini'. ó. In l. z. ó- 7. C. Theodoſ de restament.

(e) In I. uolumus C. de testament Spartianu; i.” Adria”.
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ed Arcadio z ímitati da Giustiniano; feron legge ,. con la quale

stabilironoí Quitqa’id nobis relic‘îmñ, ~nostri-ms- imnstiten‘t , ad

libero: dcfimä‘i ,. ?vel ffl-iz' non ſin? ,i ed prox-imam'- quemçuam ju

dicz’i nostri ñummitpate’fe‘rtimat (a) Tanta è‘- stata la pietà che

i Principi Gentilis ed* i' Cattolici hannoavuta de’ parenti dc'

Defonti , che ſe quegli eran* poveri' , quantunque i rcstatori de

fonti fumato-stati loro amici ( perchè ſe ignoti , non accettava

no ) ripudiavano- l'eredità , non ſoffrendo il loro> cuore* di veder.

mendici Îi- congiunti: di coloro , che per uſare atto di benevo

lenza verſo de’ ricchi ,i laſciavano in estreme miſeriev li rappre—

ſentanti la propria famiglia .a ›

Ed. è- poſiìbilc , che tanta.` morale, tanta pietà‘abbia regna—

to -in uomini empj di ſetta , di religione: infame ,z e* tra. Principi

ambizioſi ,_ avidi d’ acquisti ,- e che fra noi, ove ſi profeſſa una Re

ligione tutta Santa ,, fondata su la carità con Dio ed il proſſimo:

e fra noi li più Santificati , che ſono quei -chc- han fuggito il

Secolo per darſi tutti a. Cristo, e che per'i-mitarlo han profeſſato

rigoroſa mendicità , non ſi vegga un eſempio conſimilc? Anzi

tutto all’opposto , ſi vede quaſi ogni giorno contrastare ne’ Tri

bunali'perla-erezion di Collegio con eredità , che ſi vogliatoglie

re a co‘giunti poveri, e vogliono una tanta crudeltà non attri—

buire all’ingordigia , all’ inſaziabile deſiderio di nuovi acquisti;

ma farla figlia di quella .gratitudine , che aver devono alla me

moria del test-atore in eſeguire la costui volontà , ed imitar così

la morale eſpreſſa in parole dal lor Tiberio Nerone . *

E tanti eſempli , che rapportò il mio' Avvocato ,ed eſſr non
li niegano, anzi ve ne agiunſero degl’ìaltri , praticati da' SS.Pa

dri , che repudiaronol’etedità laſciate alle Chieſe , ſol perchè

venivano ad impoverirſi i congiunti de’ Defonti.: che nel terzo

Concilio Turonenſe nell' anno 813.' i Veſcoviordinarono‘ di farſi

ricerca de"parenti di quei defonti i, ~ che avevano laſciate’eredi

le Chieſe , affinchè ritrovatili poveri , ſi foſſero -loro restituite

l' eredità z questi eſempli praticati tante e tante volte , -e fatti

troppo uſuali dal Pontefice S. Gregorio Magno , íntroduſſero

quella

(a) I. 2. C. Them]. de taz/Zam. ó- I. nalrìmur C. de testa”.
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;quella “cattive. csxnſucxdîvc .Pella ;Carte di .Roma di .diſpenſare

all'eſecuzione ,delle _pie diſpoſizionrfllg’. Defonti a ;ſemplice ricoz_

ſo degli …eredi .z dicevano di -riclurſi (iniaugustie ſegadçmpivanoeon

_ſoddisfare quei legati pii, deîqualieran gravati ;qqnefla facilità

di diſpenſare col pretesto vd’ impoverirſi le famiglie, paſsò in diſ

ordine tanto compianto da Natale Aleſſandro . (a) -Qjcstí eſe…

zpli praticati da’~ SS. Padri , oſſervati dautanti Veſcovi., comcndg

ti daf Cpncilj e da’ Ponteſici più Sap'ti e grandi , ,che .abbia

avuti. la Chieſa., fino a paſſare, in conſuetudinejcosìdargau eh;

dcgenerò in abuſo , non furono di: maggior-` forza ed autorità

.nell’ animo ñde’ miei oppoſitori , diquel .che 19 fipTjbcrjo Ne_

rpne? Conf quale ſpirito poſſon_ d’iìmitar, questo: enon quel_

1;..? Dunque ha" .da _rocco-overc- n.- Roocçflcç s. Gregorio@ ve _con
-eſſo quei Santi_ Veſcovi: non; devono i_loro eſempli imitarſi, le

loro mafſime @ſeguir-ii , melli- a 'confronto con chi .P Tremo ,e

gelo ,a ofiSíre ;ie .per l'orrore .pronugziarnnol 'Poſſo, p

.Amp :ma ſcPPero opporre.: all’Îeíempli. addotti .dal mio Av

vocato.,',alla conſuetudine intnodottajn Roma dqgcncrat‘a Poi in

abuſo ,f ſe non che : in quei Seooli ,v quando ſi* rcstituiyanoj

beni , repudiavano l’eredità. alle Chieſe laſciate i, non' era

,stata da’ _Canoni con quel rigore , ch’ è oggidì vietata l’alienazjo

ne de’beni Eccleſiastici. Oggi le Estravaganti ci annientano per

le cenſure; onde , come ſi vuole, ora *vedere un_ atto .liberale fi.

,mile añque li antichi di ripudiazione di legati ad’eredità?

e Non e che non ſi può, ma che non ſi, vuole_v uſar _carità

col proflimo. ll rigore de’ Canoni, col quale ſi è proibito'l’alie

nazione de’ beni delle Chieſe , non ſi è potuto estendere a vie

.tarſi levripudiazion’i dell'eredità ; guai a i PP. dell’ Oratorio di

S. Filippo Neri; quante_ cenſure avrebbero questi per l’ erediaà

,.repudiate’.ñSi puo, e ſi puòmoltorben‘etſenza;incorrere .nelle

cenſure ; . perchè :il ,ripudiare (non-è .alienaflre‘ z -il ..n99 acquista”

,non è distrarre . La' ”Padre-uit hier-editato”; ,. oe] .lrgitimflin ,

,_ *vel bancaria”; ,.-vel _tg/Zarzfmtariam , questo altrok non fece , . dice

² Ul- ì
, .':rî
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Ulpíano , ſe non che ,` mſm’t aeqm’rere (a) non ſiam patrimonium

a'imímccre ; ed al debitore cui non è lecito alienare li ſuoi beni

in pregiudizio de’ ſuoi creditori?” al Liberta del ſuo Padrone ,

nulla di meno è loro lecito ripudiare l’ eredità ſenza che i cre—

ditori o li Padroni poteſſero vietarlo col pretesto d’ eſſere alie

nazione in fraudem ;. non- eflendo il ripudio alienazione (b) . A

che dunque ſcuſa-re la poca carità , l’ inſaziabile cupidigia di

acquistare , e l'enorme ineordigia , colla variazione de’ tempi,

col rigore de’ Canoni? non ſi- vuole, non già che non ſi poſſa.
Vollero ſcuſare- l’ìingratitudine di mio Fratello , enel tempo

steſſo lo dichiarano stupido , e fan-no paſſar per' legitima ed

onesta un’ azione orroroſa ſin anche a" Gentili 5- diìcono , the

l’ eredità è [a ſhrte ſhna terminiv reet'prothi. L'eredità ſimo il pa

m0 d’am, ehe tengono in mano i fato'ltaſi', per tener ſit/Peſi- ed

a ezzz'onate a ſe più pedane , e poi in marte 10 gittano , ove h

piace . &le/Ze *vicende ſipermettono , anzi ſiproteggam dall-elegge.

Quando la mano che lancia sì fatti pomi d’ oro è ſpinta

da stimolo d'onore, da forza di gratitudine , dall' empito del

ſangue , non poſſono “quelli capitane ſe non in ſiano di chi lì

merita -, e questo è permeſſo , e dalla legge protetto . Ma ſe la

mano è moſſa dal capriccio, e ſpecialmente a lanciarli in ſeno

di ch-i li ritiene in guiſa da non eſſere più lanciati, rinova in

noi l'immagine funesta di quei fieri dragoni, che custodivano i pomi

ed il vello d’ oro ,, ſenza ſperanza di farne toccare ad altri ;r e

perchè il pubblico ed il privato ſi priva di quel ch’ era in com

mercio, e in ſostegno di famiglie , non può. eſſere dalla legge ga

rantito e protetto .

Ma ove trovarono i PP". che ſia lecito a' facolroſi tener

` ſoſpeſe ed’- affezzionate a se più perſone , e poi in morte laſciar

l’ eredità- a- chi lor piace? tra le altre idee' di Platone nella ſua

Repubblica , vi fu quella della communanza de" beni ;. Aristote

le (á) la confutò come troppo ingiusta , e che sbandiva da* Cit

tadini la virtù più pregevole , colla quale gl' uomini ſi'- renponp

imi 1

(a) L. Cam autem de his. quì* in' fiaudem. (b) L. I. 5.

”tram ff. ſi qui: in fraudem ?afro '. `~ - ì

..l-st ñó\~ _
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ſimili a Dio, qual'è la liberalità . Mid felici”: bmim‘ ,quam

fenſſe feh’eem , intereeffiffe ”nopic , fortunam -vietſſe , ó" dedijſe

homini novum fa’tum '.3 (a) Non per altro rifleſi‘o diſſe Ari-sto

rele', averi Dei provveduto di beni i ricchi, ſe non per renderli

ſimili ad eſſr loro, con farli d‘iſpenſatori di quell-i a' biſognoſi.,

per far che un* uomo giovafſe' l’ altr’ uomo , e: che pcrö- voleva

due Cittä- in una' , aliam pauperam , alia”: drvitum (b). - ,

Chi ha- creduto, che i'- ricchi Fuſſero così padroni di ciò ,. che

died‘e loro la' Provvidenza , da fame quell' uſo che il: capric—

cio ſuggerir gli poteſſe , come di gettare i- pom-i (l'oro' in ſen di

provedutí , e laſciar deluſi i ſptoveduti; ha creduto male ;~ que'—

sta opinion falſa fu fin' a- tempo di S. Gio: Criſostomo confuta

ta. Opinia quzedam erronea aggravata mortali/aus- auge: erimina,

ó- minm’t bona . Ea -vero- est opinari , quod qflieeumque poſſidemur,

paſſi-dem: ut íDorm'm' -,' ſèd‘ eontrarium amm‘na est . Non enim ut

Domini i” preſenti -uita collocati ſimmr. Ma come , diceano i

ricchi, ſe non ſiam noi padroni da farne de’ nostri beni quel

che ci piace , che mai ſiam noi? riſpoſe loro il Santo . Qgieum

que er era-ven': , te eſſe diſlbenſararem alienorum , ó- brevi:

tranſitorii uſi:: jura tibi eſſe conteſſa (e) .

Niuno è vero padrone de’ ſuoi beni z ſono questi per legge

di natura e di ſangue delli congiunti in prima , e poi della fami

glia coll’ obbligazione di ſoccorrere al concittadino povero.

Se dunque i ricchi furon costituiti per giovare a biſognoſi',

per uſare la virtù della liberalità , che ci rende ſimili a Dio , de

ve questa, per non degcnerare in prodigalità . regolarſi- dall' obbli

ghi di natura e di ſangue . Molti bramano , ,molti vogliono,

molti aſpettano con che provedere- al loro biſogno -,. non ſi può

a tutti* nel punto* steſſo ſoddisfare ;- ſi comincia dal ,primo , ſecon

do- l’ obbligo più o menor , che ci astringe . Li vincoli del ſan~

gm: . come legami della natura ſono più obbliganti -,. onde quan

do non ſr voglia l’uom’ abuſare della provvidenz-a , e voglia eſ

ſere giusto fedele diſpenſatore ,e- voglia uſare la. virtù della liberali

tà, deve proved'er primaall’indigcnzax_ del .ſangue ,, aLqpale è te- _ _

. , nuto-,.

'(4) Plim-.iu faneg. (b) T‘olim. zo.. (c)>‘_In‘G-at-..a.16..Lue.,

\
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muto, nè può abbandona'r questo per lbtcorrçre g’liflltti. ,~ - A
Îſſ E che altro ci vdimostrano li tanti fedecommeffl- e -maggiotati

*approvati fra tutte le nazioni , ſe non giusto .questo buon regolaó.

ìr'neflto di laſciar provveduto il proprio ſangue e la famiglia del

..primo poſſeſſore, e di non porre il porno d’ oro nelle mani d'uno

stupido', e non farlo da questo gittare., dopo aver tenuto ſoſpeſi

.molti ed affezionati a se , in ſeno di chi _meno lo merita ?- Le

,tante conſuetudini nelle più fiorite e ben regolate Città , colle

.quali ſi privano i moribondi di diſporre de’ loro beni , affinchè

`in quelle ſuccedeſſero i congiunti di ſangue , che ſono gli erediaó

'intestato , non dimostrano , che le leggi non ſolamente non pro

teggono questi capriccioſi gettiti vdi porno d’ oro, ma come diſor

dinine inventarono i ripari? Perciochè non laſciare a congiunti , e a

quei che rappreſentano la famiglia è l’isteſſo , che pregiudicare al

lo Stato , alle Repubbliche , ſcriſſe Euripide , come riferiſce l’elo

quentiſſimo M. Le Maitre (a) , che i ſigliuoli maſchi ſon le co

lonne delle famiglie , queste delle Città, e- queste lo ſostegno del

’lo Stato e della Corona ; ondevi va dell’ intereſſe pubblico a

conſervare a pro delle famiglie quei beni, che i Maggiori acqui

ílarono ,- quindi il permettere che uno getti il pomo d’ oro in

ſen di gente ricca con toglierlo al congiunto povero , è lo steſſo ,

che distruggere e non uſare la gran virtù della liberalità, non

eſeguire i dettami della natura , le obbligazioni del ſangue , le

leggi di Provvidenza , e divenire un Demonio al di dentro , e ſie

ra crudeliſſima al di fuori, ſecondo la' fraſe 'di S. Giovanni Cri

ſostomo (b): il quale dice , che quelli ricchi che ſconoſcono i

congiunti fimt intrinſeco :JL-mmm' , perchè s' avvagliono dello ſpi

rito cattivo in' mantenere l’- animozavvcrſh all’ inclinazion del ſan

gue, e di questa maniera-damn!” ſibi apt” fera-”tes habent . ,

~~' E ſiccome è effetto di-prodigalità -slo ſpendere. ſenza freno

e ſenza miſura; così pure egli è’vizio l’uſa're liberalità con- chi non

ha biſogno; poichè dice (Jaffiodoro , che chi dà a larga mano_ a

colui, ch’e Iben'proveduto , fai-dit patina-9. qui mitra*` i7: plemm.

_Nam _ill-d paia”: "re’cmdzmr ,Agiwd wſis- 224mila' congflegazur (a) .

' Emen

- ì ‘ (a) Arias. `‘(b)~"}107Î11`1Î-_9. in EFé/Z; ”ad Curia-Axe.) Jzuflf; z 7.
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' Emendino dunque i nostri oppoſitori la. cattiva loro eſpreſiìo9

neñ, che ſia l’ eredità il -pomo d’ oro , che~ tengono* in mano i fa

coltoſrñ , per tener' ſoſpeſe 'ed affezionato ad effi` più. perſone , per

poi in morte poterlo gittar' ove lor piace; poichè questo'- ſentimem—

to è contro la morale de’ Gentili e de’- Cristiani ;~ contro* alle leg

gi della natura e della Provvidenza: rompe* i legami del'- ſangue ,

cstingue la virtù'. della liberalità ; ed in vece di .render~ u’n’ uomo

iusto e retto diſpenſatore- de’ beni' concedutigli a' tal' effetto da

Dio, lo dichiara stupido e prodiga` operator' cornro‘tutte'le' leggi.

Come difeſero i miei Padri mio` Fratello da questo~ attacco?`

con la maniera più grazioſa che' dar ſr poſſa ;a diſſero` che* p’ensîr`

fondare il Collegio, affinchè non avendo ſigliuoli, perpetuuſſe e

'vi-vefle il ſito nome , ed ilſuo ceppo che 'vede-va mancare ,non "lle--`

”o .m le pareti di guel Collegio ,. ehe nel fondo della propria mſn}

dovea ea'zſiemſſí. ñ . . , . ..

O la bella maniera di rappreſentar la famiglia e l’i'magine‘ di

chi ville ne’ posteri ſucceſſori 2 Le pietre , i marmi, e gli altri -inz

ſenſati corpi, de’quali formaſi‘ 1a caſa , che ſl dovea convertir in

Collegio , aveano da perpetuar la memoria della famiglia Falces ,

aveano da-contestare aî‘posteri' lo ſplendor della medeſima. e; la ſua

grandezza; ed il vivo- corpo formato dcll’isteſſo ſangue , il vero ,.

non finto ceppo della. famiglia ,. abbandonato nelle miſe-rie, avi-eh_

be convertito in. deriſione le lodi del fondatore ,. avrebbe' contesta-

to a posteri la stupidezza di. colui, che' tralaſcio vivere inchi. era*
la vera ìe viva imagine di se steſſo , per' vivere con- finzionezin-un

corpo inſenſato. Il vero , giusto, ed onorato-ſentimento di doloñ

re , che aver devono coloro, che laſciano gli antichi *loro: edificj,

è quello ch’ eſpreſſe l’ Imperadore nel vedere in poter di altri, e

non di quelli della ſua‘famiglia quella caſa, imqua deficit Poter,

minor _ere-uit , in quo majorum imaginerí aut non -videre‘ ſim”;

aut re-vulſos -uio'ere, ſatis e/Z luguore- (a) . .Lugnbte' pereh‘i, morir

va z aſſai più per chi restava dovea eſſere il riflettere …che quel

bello e ſpecioſo palaggio, edificato con tanto* impegno da? mag”;

giori della. famiglia per uſo dellamedeſrma ,,e de’ -ſuoi posteri ,ador

nato- (a) L. 22.'. 5. Nec' *vero C. de adm‘nistſir. tutor'. il ;
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-nato con *la `ſerie delle loro imagini , diſh-oggetti e cancellarſi le

vetuste memorie de’ Padri ed Avi , e convcrtirſi in officine de’ Pa—

dri. E ſarà questo perpetuare o distruggere la memoria del ſuo

nome e del ſuo ceppo?

‘- Si studiarono ſollevarmi dall’ afflizione di vedermi ſpogliato

di quelle facoltà a me dovute , ſenza le quali mi converrà mendi

care , e diſſero: Toten e può contenta-ſi D. Orta-via del finte

preſidio promratoli dal Marcheſe ÈD. Andrea, e011' 47m' dzstinata

la, ſua eredità in opera pia , del cui merito può egli partecipare ,

eſſendo della famiglia. Sicehè mio Fratello volle, con laſciar dop—

po ſua .morte tutta la robba, della quale a me ſpettava la metà ,

per l’erezione di Chieſa e Collegio , comprarſi la chiave del Pa

radiſo, e renderla de jure patronati” della famiglia , nèfu inganna

to da un ſol Padre , che fu l’ autore di quel libro del Paradiſi;

aperta con cento uffi‘cj di pietà 5 ma volettero non uno , ma molti e

molti di eſſi accordarla ancora a me, e darmi questa chiave , e

farmi partecipe del merito che acquistoſſi mio Fratello, che chia

mano il forte preſidio; oh questo sì che m’ irrita e mi provoca a
riſentimento .ì e

-Concedetemi ,' o Signore , il dípartirmi per pochi momenti

dalla vostra Real Preſenza , volendo a pieno eſſere istrutto da' Pa—

vdri per ritornare a proſeguir le ſuppli’che a piedi Vostri.

Ditemi, cari Padri, ſiete voi animati dallo ſpirito di umil

tà , che ſpirandovi umili ſentimenti di voi steſiì , vi faccia ricre

dere , che ſi poſſono le buone lettere e la ſana morale appren

dere con maggior profitto in altri, che ne’ vostri Collegj .P Avete

ſpirito di manſuetudine da rendervi non ſolamente compaſſione

voli-verſo le altrui miſerie , ſino a rendervele proprie; ma inſenſi

bili alle contumelie , a’ diſprezzi , e a qualunque torto vi ſi faceſſe,

ſempre pronti a render bene per male? Avete vero ſpirito di ca

rità, che inſiammandoi vostri cuori di ardente amore verſo del

proflimo , vi faccia attendere alla ſalvezza delle anime , ſpogliati

.d'ogni umano intereſſe? Vi è fra voi quello ſpirito di ritiratezza,

che vi faccia venerato sl, ma non frequentare le Corti de’ Gran

di ,~e potentati per chieder grazie a vostro pro , e a moltiplicar

protettori a' vostri moltiplicati in'tcreſiì ?.E`~ fra voi quel diſiìràte

re e,
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'reſſe, quel diſprezzo de’ beni , ch' ebbero i ſervi di 'Dio , onde

cedere a’competitori , per non litigare , e tunica e pallio? E fi—

nalmente ditemi, fu mai il vostro cuor penetrato da quel raccon—

to, che fe S. Paolo a Corinti , che tante volte leggete , il quale

dopo avere riferito le tante umiliazioni e diſprezzi che ſoffriva,

diſſe loro : Uſque in leone horam ò- efilrimur , ó- ſztímur, ó

rzudi firma: , è* tolapbis eadimur , ó- laboramur operante: marzi

óar nostri:: maledieimur , ('7- benedíeimur , perſetutionem fatimflr,

ó- fiestinemus , blaſphemamur , Ò- oaſi-”amm- (a) . A che fine

tante virtù praticate raccontava l’ Apostolo a Corinti? le raccon— ~ ’

tava per autenticare con l’ opere che pratticava, ciocchè con la

bdocca inſegnava da pratticarſi , non ut eoafundam -vor, [oa-e ſerióo;

ſed at _filíor meor moneo. Nam etſi deoem millia padagogorum ba

oetir in Christo , ſed non muito: Torres. Chi è pedagogo, inſe

gna sì e pubblica le dottrine; ma non le prattica e non l’autentica

con l’ opere .

Sichè Padri o Pedagoghi , illuminatemi per questa volta:

lo ſpirito di umiltà , di manſuetudine , di carità , di mortificazio

ne, di ritíratezza , di povertà ſi predica tra voi , ſi medita, ſi

eſagera , è vero 5 ma ſi praticano queste virtù , onde vi poſſano me

ritare con giustizia la qualità di Padri; o perchè puramente s'in

ſegnano, vi rendono Pedagoghi?

Veri Padri vi confeſſano gli altri , io per me ſolo vi ſperi

-rnento altrimenti 5 poichè mi dite , che potrò io riparare alle mie

indigenze alle mie miſerie , non con l’ eredità da. voi toltami,

ma eo! forte preſidio promratomi dal Mart/reſe ‘D. Andrea , to!

aver destinata Z’ eredità in opera pia . La Vostra carità dunque

m’ inſegna, che non avendo io beni da dare in dote ad una mia

ſorella nubile , come alimentare con eſſa me , e mia madre,

doveſſi ricorrere al forte preſidio proearatomi da mio fratello , con

l’ eredità laſciata all’ opera pia , ch’ è il vostro futuro Colle-

gio . Ma ſe con questo forte preſidio, io , mia madre, e ſorella

staremo ignudi , ci morremo di fame , e quella non andrà a ma—

rito , non ſarebbe atto di vostra carità ripigliarvi voi il vostro

lfporte reſidio , voi che avete tanti altri beni ed effetti

Q , eſpli-`

`(a) Corint. rap. 4.
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eſpliciti, e restituire a me l’ eredità? ~ ’

Oime ! Già voi vi ſdegnate meco , ed acceſi di zelo m' in

crepate di poca fede; come , con ciglio torvo mi dite , fai tu

dunque poco conto del forte preſidio da noi promcſſoti , ſino a

porlo in dcriſione? Non credi tu alle nostre promeſſe, diſprezzi

quel gran capitale di merito , che acquistano i beneſattori della

nostra Compagnia? Vuoi tu dimostrarti ateo? Perchè dunque,

quanto da noi ti ſi dice non ricevi tu , come voce di oracolo ,

ch' eſce dal propiziatorio .P .

Sì , cari Padri, io vi ringrazio del dolce rimprovero , e quan

do mia ſorella m’ importunerà in chiedcr da me la dote per col

locarſi , Io le darò il vostro forte preſidio nelle mani; e s’ ella ſe

`ne faceſſe le beffe: Taci , Io le dirò , ſcioccharella che ſeiñ, non

ſai tu, ch’ egli è peccato grave ſprezzare il forte preſidio , che

il Marcheſe Falces nostro fratello, con laſciar l’ eredità de’ nostri

Maggiori a’ Geſuiti, ci ha procurato? Noi, che ſiam della famiglia,

col forte preſidio vivercmo qua giù agiatamente , e per lo juspa

tronato acquistato in una delle cento Porte del Paradiſo , della

quale n’ abbiam le chiavi , andrem la su comodamente , ſenza

ſienti e travagli . Or vedi tu quante obbligazioni abbiamo alla

buona _anima di nostro fratello 5 ſe foſſe capace quell' anima be

nedetta di ſiiffragj , noi ſaremmo in obbligo tutti quei dì , che stiam

digiuni , per non aver pane , applicarli per quella.

Ma ſe mia ſorella mi diceſſe : giacchè il forte preſidio è di

tanta efficacia , perchè non ſe] ritengono per eſſi loro i PP. , e

rcndino a noi l’ eredità , a noi che ſiamo materiali, e non verſati

in quelle belle ſpeculazioni .com’eſſi z ditemi, all’ ora coſa le dovrei

io riſpondere Z_

Perchè , adirla come la ſento , par che mia ſorella Facendo la

ſpecolistra , dica qualche coſa. Se dite , che per forte preſidio in

tendete voi della Divina Altiſſima Provvidenza ; lo quella , non

già le vostre promeſſe , adoro ; vorrei averci fede; il fatto sta,

che l’averla è grazia ſopranaturale, chezdà Iddio; ed è più diſpo

sto ad ottenerla 1’ uomo di buono ſpirito , che 'l peccatore z Io

ſon peccatore , voi ſiete Santi 5 0nd' è più facile farſi a voi que

sta grazia , che a me . Se avete voi ſpirito di carità , di manſue—

tudine,
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tudine , di mortificazione , restituite a me l'eredità di mio fratel

lo , e voi rimettetevi alla Provvidenza , e così eſerciterete quella

virtù angolare , sulla quale fondò il vostro gran Patriarca la Com

pagnia: Vi volle ſprovisti di beni, poveri e mendici , di quella ri

gida povertà , che nè in comune , nè in particolare ſi foste da

voi, e dalle vostre caſe poſſeduto un picciolo 5 nè fu conſiglio;

.ma poſitivo precetto di regola. ~

Per parte vostra ſi dice nella ſupplíca z il ſine , che hanno i

Sappi-imma' nel conſèrvare e far’eſèguire le *volonta de’pii diſpa

_fitori ,non è , che per a-ver più compagni ne' travagli ed alle fati

che. Acciocchè questo vostro buon fine rieſca , ed appariſca a tut

ti ſanto e retto , ſenza veruna meſcolanza d' umano intereſſe, e

tutti vi veggano impegnati unicamente alla ſalute delle anime, ed

alla maggior gloria di Dio , facciam così: Laſciate di erigger Col

leggio in Brindiſi , restituite a me l’ eredità , ed criggete colà ,

ſe vi piace , Caſa Profeſſa , nella quale , ſe credete in Dio , ſe

avete fede al Santo Fondator Patriarca ,nulla vi potrà mancare;

I Popoli non faran più le maraviglie in vedere , che in questo

Regno trentacinque ſiano i Collegj , una ſola la Caſa Profeſſa ,

ove ſ1 dice , che profeſſate povertà . Io ai, che dò a voi per for

te preſidio l’ impegno della Divina Onnipotenza , promeſia a voi

per ſicurezza fattavene dal vostro S. Fondatore . Quello che voi

aſſegnate a me , è quella “protezione , che ſuole dare la vostra

_Compagnia a’- ſuoi benefattori z voi ſiete uomini , onde potrete

divenir verſo di me ingrati; potrete eſſere avari , potrete mancar

mi; Iddio ſolo è fedele nelle promeſſe , e nel donare la fa da Dio;

Sicflchè erigendo voi la Caſa Profeſſa in Brindiſi , molto più meñ.

riterete , e verrete ad acquistare un forte preſidio di valore infi

nitamente maggiore di quello, che avete a me promeſſo. Or qui

attendo una riſposta chiara , ſenza raggiri , e degna della vostra

ſincerità . 5*, .

Eccola; quale ella, colle ſeguenti formole , fu ne‘a ſupplíca

eſpreſſa: Nè perchè ſia di maggior merito e perfezione l’aba’icazione

d’ogm‘ proprieta di bem', to” in comune come in particolare, ſi 13a

questo stato d’ahbracciare 5 poichè non effèndo la reale abrlirazio—

m per fi steſſa 'virtù , [è non in oäine al ſhguir le Pedara del Si

. z `~ gnor



I 24

g or Nostro Gesù Cri/io,` “ed eſſendo anche per ſe fleffo molto diffici

le ad eſeguirſi ſinceramente , ſenza ippocriſio ,- non è neceſſario, che

ſia ſempre e da molti praticata -, ballando , che ſia qualche -vol

ta , e da alguanti pochi praticata ne’ tempi , ne’ luoghi , e nelle

circostanze , che 'l richieggono per edificazione di quelle perſone ,

che non credono alle parole , ſe non -veggono anche coll’opra la

reale ahdicazione de’ beni temporali; cheſiccome può apportar frut—

to praticata rare volte e da pochi , a proporzione delle difficol

-tà che contiene ; cori è coſh temeraria ed infruttnoſa 'volerlo da

molti, o da tutti , ed in ogni occaſion praticata . `

Io per me non v’ intendo; in vostro ſentimento pare che non

volle il glorioſo S. Ignazio eſiggere da molti de’ ſuoi figli una per

fetta povertà , e che ne ſarrebbe stata temeraria la pretenſione , e in

fruttuoſa l’ eſecuzione; questo ſentimento mi fa orrore , stiamo a

quello, che fa per me. Se voi non vi fidate di eſercitar quella mag

gior perfezione , che produce la totale abdicazione , e la riputate

difficile , eziandio da eſeguirſi dagli uomini di ſpirito , racchiuſi

ne’ Chiostri; come la volete profittevole per me , da me eſegui

bile , che ſono nel ſecolo . angustiato da' biſogni, da’ quali cre

dere liberarmi col forte preſidio , che mi additate '.1 questo è rendervi

quelli optimi estimatore: rerum (a).’ deriſi da S. Bernardo.

Riflettete di grazia su questo vostro linguaggio , quant' egli

è difforme dalla regola profeſſata . Tutta la venerabile Compagnia

ſi compone di Religioſi, i quali finito il noviziato , oltre i primi

tre voti che profeſſano , fanno un' altra particolar profeſſione di

vivere in una rigida povertà; ſiccome s’ eſprime nella Bolla Aſcen

dente ‘Domino di Gregorio XIII. dell’ anno 1684.. ‘Profe[ſi ad pou

pertatis perfeíì‘ionem , quae regular:: in/fituti mnrnr est ó' pro

pugnacnlnm , omnemqne ambizioni: occaſionem excludendarn , nonnnl—

la alia ſimplicin *vota emittnnt , quibus promittunt fi nnnquam

guacunque rotione oíc’nros *vel conjenſùros , ut quze in con/ſicario

nihur ſocietari: circa paupertatem ordinata ſim: , immutentur , mſi

quando ex jn/Ìa rerum exigentium cauſa pouperta: magi: restri

genda eideretur . Vi obbliga dunque con precetto di regola , per vo

ſ0

(a) De con/id. lih. 4.



12.5”

to eſpreſſo che ne fate , di ritrovate occaſioni da restringere

più tosto, che allargare i confini della povertà nella Compagnia.

Degnatevi porre nella margine di questo testo la ſopra vostra rife

rita riſposta , di non eſſere virtù praticabile da molti la total po

verrà : infruttuoſa e temeraria pretenderla; vedrete quale di

verſo ſpirito è nel testo , da quel che ſi dimostra nella mar

gine. '

Malignaste Voi il mio Avvocato , perchè non ſentiva bene il

gran numero de' Collegj ed una Caſa profeſſa in Regno , e

lo paragonaste agli uomini odioſi ed abbominevoli , per conci

tarli l’ odio di tutti gli ordini delle perſone, e forſi forſi lo pub

blicaste da' pulpiti col carattere d’ ateo , e miſcredentc , e Avvocato

d’ Ebrei. Cari PP. vi ſupplito’ad avere più carità col proſiìmo,

maggior pietà di voi steffi e del S. Abito . Ma giacchè volete

ſincerar la gente perchè ſiano più i Collegj , degnatevi concor

dar meco i fatti , ſentir le mie illazioni -, e poi starò alla vo

stra correzione .

ll Glorioſo Patriarca fondò la Compagnia sulla rigida pover

tà , e perchè fu composta di Sacerdoti provetti , che aveano

terminati i loro studj in Parigi, ſi andò a penſare qual metodo

dovea tenerſi per gli ſucceſſori; da principio il loro numero fu ri

stretto a 60. -, e perchè questi non poteano eſſere ſufficienti ope

rarj alla gran Vigna Evangelica , fu permeſſo aggregarne altri

zo. Sacerdoti, col titolo di Coadjutori z fu dipoi tolta l’ una

e l'altra restrizione , e dato il permeſſo a' Superiori di ricevere

ſenza numero qualunque perſona idonea. Eravi biſogno di Caſa di

noviziato , e Caſa ove i novizj , fatta la profeſiìone , ſi foſſero

istruiti nelle lettere ; per indi poi unirſi co' ſeniori provetti

nell’ eſercizio Apostolico z I novizj e gli studenti non potendo

questuare , fu con giustizia permeſſo il poſſeder beni alla Caſa

del noviziato , ed a quel Collegio , ove i profeſiì doveano per
fezionarſi nelle lettere . - ì'

Per chi dunque fu formato il Collegio ? per gli profeffi?

Poſſon questi finiti gli studj continuar colà la lor dimora? Guar

di Dio z ſolo con la licenza del Generale eſpreſſa può dimo

rarvi qualche ſeniore Padre , il quale o per infermità o per

vec
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vccchiaja ad operando”) in Vinea 'Domini non est idonea:: (a) Poi

chè dovendo tutti vivere di elemoſine , eccetto i novizj , gli stu

denti, ed i valetudinarj , tutti paſſar devono ad abitar quella

caſa , ove ſi profeſſa povertà in comune , ed in particolare.

Dovrebbe questa Caſa Profeſſa racchiudere una stravagantistì

ma multitudine di Religioſi provetti; giacchè quei che ſono diſper

ſi in 35. Collegj dopo pochi anni , ne’ quali han compiuti gli

studj , tutti ſi devono radunare nella Caſa Profeſſa ad eſercitar

le opere , per le quali fu fondata la Compagnia.

Mi tacciarete di abbaglio col dirmi , che i Collegj nelle

Provinciedel Regno non ſono eretti , per ivi istruirſi nelle let

tere i vostri Religioſi 5 eche per questi vi è il Collegio Maſſimo; e

non altro z da quivi terminata la Filoſofia , ſi mandano ne’ Col

legj delle Provncíe ad inſegnar le lettere umane a’ ſecolari; on

de non ogni Collegio può dirſi eſſere ſcuola o ſeminario di

vostri Religioſi ; Non fia dunque maraviglia , ſe ’] gran numero

de’ Collegj non corriſponde a quello de’ Religioſi , che ſono
nella Caſa Profeſſa. i

Padri miei cari, a me piace dirla come la ſento , non farla

come i ſeguaci di Tiberio , i quali , amoigm's reflonſis e'yt ea]

Iida eunft’otione , (e) imposturavano la gente . Le ſcuole- , che

da voi ſi fanno ne’ Collegj delle Provincie , ſono di quell’ opera,

per la quale fu fondata la Compagnia , della quale il ſine fu

ad ſidei propaga-ione”: , per publica: pradieationer , ó- Verbt‘

Dei ministerium , ſpiritualía exereitia , ó- eloaritatir opera , ó

nominotim per puerorum ao rfldium in Cbristiarzzſmo institutio

nem _, ae Clorzstrffideliam in eonfeſſíom’óur audierzdis ſpirituale”:

tonſo/ationem; come dalla prima Bolla , che approvò il Santo

Istituto. Onde ſempreche ne' Collegj del Regno non ſi appro

fittano nelle lettere i vostri Religioſi studenti, anzi che fan quel

le opere , che far. ſi dovrebbero nelle Caſe Profeſſe , non meri

tano nome di Collegio , ſe non perchè ſorto un tal nome ap

parente vi abbilitate’ agli acquisti , quali ſarebbero vietati, chia

mandoſi Caſa Profeſſa. ..Oh la gran forza del nome , 0h quanto

uoi !

(a) Bre-ve _7141”'111, .23. Ofloó. 1552.. S'Ueton. i” Ties-.pa.
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puoi! Voi ſmentite tutta la morale di quei gentili Filoſofi , che

laſciarono registrato nel corpo civile , error nominis non -vittat ,

_ſi-d error in fiabstantia z per voi opera più il nome, l'ombra, c la

chimera , che 'l fatto fiſico , e la steſſa verità .

Forſi , e ſenza Forſi. , direte , che ne’ Collegj delle Provin

cie ſi mandano i vostri giovani profeſiì a perfezzionarſi coll’ in

ſegnare ad altri nelle lettere umane; comechè' dopo il noviziato

impiegano tre anni nello studio di Rettorica e Filoſofia , non

ancora vengono ad avere acquistato ſapore di lingua latina, e l'ac

quistano con l’ inſegnare a giovanetti ſecolari nelle ſcuole de’ Col

lcgj . Li Collegj ( dite nella Supplica ) ſono istituiti come Semi

narj della gioventù Religioſi; , con l'obbligo nel tempo medcffimo
ſid’istruire la gioventù ſecolare più eulta nelle lettere., ſeienze e

dtfiiplina. Di questo genere è il Collegio Maſſimo; di quei del

le Provincie dite cosl : Ne’ Collegj già ſi ..m quanto ſi approfit

tano lt' ſoggetti per loro [leſſi , e per l’ istruzione de’ giovane-tti

ſeco/ari.

Che vuol dire quello approfittarſi i vostri Religioſi studenti

ne’ Collegj coll’istruzioni che fanno a' Secolari , ſe non che,

coll’ inſegnare ad altri imparano quel che non ſanno z questo è

lo steſſo che dire , che ne’ Collegj delle Provincie non ſono in

tieramente culti i maestri che inſegnano 5 ma coll’ inſegnare ad

altri pretendono divenirli . Ed ecco-il grave danno, che ſi re

ca giornalmente alle lettere umane per le Scuole de’ Padri, ovei

Maestri ſono nello stato d’ apprendere nel tempo steſſo , che in

ſegnano . Ove dunque è l’ utile che ricava il pubblico dalle

ſcuole de’ RR. PP. ?

Ed eccomi S. R. M. di nuovo a vostri piedi ad eſporvi il

terzo requiſito , che per diſpoſizion de' Canoni , concorrer deve

a fin di permetterſi l’ erezione di nuova Chieſa,ñMonasterio , o

Collegio: L’ utile evidente . Non basta la neceſſità , il non pregiuî

dizio del terzo , quando non s’eſperimenta il_ futuro utile , cet

to e patente . Le ſcuole ne’ Collegi , perchè v’ inſegnano da'

Maestri quei ch’ ancora ſono nello stato d'eſſere ammaestrati ,

non ſono profittevoli , ma di poſitivo danno. Si compiange dagli

uomini ſavj la lingua latina girare per le ,Provincie del Regno,

e quel
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.c quel che più 'duole , per questa Capitale, ſquallida , ſmunta,

non ſolo ſenza venustà , ſpogliata de’ pregi ſuoi di lepidezza,

che la doveano adornare , ma per ogni parte ferita , e grondante

ſangue z ed a guiſa della Spoſa de’ Cantici mi ſembra , che fre

netica vada prorompendo in queste querele : Sinchè m’ aveſſero

così malamente ridotta gli uomini inculti 'e reputati ignoranti,

lo ſoffrirei; alla fine da gente nudrita nelle barbarie , che po

teva io ſperare ! Ma lo ſpoglio , le ferite , l' aſſaſſinamento mel

fan coloro che ſi dichiarano miei difenſori, miei protettori,

miei custodi : quei che profeſſano in qualità di maestri eſſere

i ſostenitori dell’onor mio e delli miei preggi; Cri/lode: murorum

tnlerunt pallium meum mihi , (a) dolore che costernava aſſai

più l’ animo della ſpoſa , che ’l ſangue che ſcorreale dalle ferite,

Custode-ri!

Non è questo un traſporto di mia fantaſia , è verità cono

ſciuta dagli uomini culti; onde i ſavj Principi vi han dato riparo.

Può egli concepirſi coſa più inetta , come quella d’ inſegnare a

fanciulli la lingua latina col P.Emanuele? Io non credo eſſer ve

ro , che Orlando Peſcetio di Verona ritrovò nella grammatica di

costui nientemeno che 175'. errori, deſcritti nel ſuo Opuſcolo

stampato in Verona an. 1609.; nulladimeno mi fa gran peſo l’au

torità di Gaſpare Scioppio (o), il quale ſcriſſe: Verum enim quo

niam ille ( parlando dell’Alvato) a -veterum grammatioarnm pne

eeptis omnium praſèrtim conſenſi! traditir , all/'cedere relzgioni loa

buit , effugere non poznit, quin eoſdem ſere omnes errores, quo: in

alzo: Jam‘îiur agita-uit, in ipſim' gnoque arte inveniamus.

Rolando Mareſia nell’ epistola 16. a Pietro Alleo dà nelle

ſmanie nel vedere , che ſi vuole a giovanetti inſegnar la lingua

latina , e ſul belv principio ſi pone loro nelle mani il P.Emanue~

le , che dà i precetti in quella lingua , che per non ſaperla il gio

vanetto ſi porta nella ſcuola ad apprenderla , quaſi jam ;meri id

ſeiant, quod diſ‘eere in animo habent. ;Laa- met/nodul- , lioet ex

ferientia teste, u us *va/de incommodí ,- imo ſi -vernm a’zeere lioet,

plane inepta ſit , mordious tamen retinetur : Indi lo ſcongiurò,

” che

(a) Canile. 5'. 7, (b) ‘De voler. ao nov. Grammmrzg. in prior.
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che ritrovandoſi Pietro Alleo Ministro-del Re Cristianiflimo , ſi fuſ

ſe adoperato per lo. bene della Repubblica letteraria, in far toglie

re dalla Francia questo vizio , questo abuſo e corruttela: gloria,

che unicamente ſi dee al gran Luigi col Portoreale fatto comporre

di ſuo Real ordine. .

Le tante regole , limitazioni , eccezioni , quante ſon quelle

conſarcinare nell’Emanuele , in vece di contribuire all'acquisto del

la `lingua , vi ſon d’ostacolo: Verità conoſciuta da Giovanni Val:

chio nella storia critica della lingua latina, e prima di lui da Lu

dovico Vives (o) . . , › ‘

Oltre il diſordine , che naſce per la cattiva grammatica, col—

la quale. s' inſegna ne’ Collegi: il dirſi ſolo , eſſere giovani i mac

stri che l’ inſegnano, ch' altri studj non han fatto , ſe non un poco

di Rettorica e Filoſofia in tre anni , non deve far ſenſazione

così forte ,z da farci ricredere ſull* impoſſibilità di 'poterſi appren

dere da giovani ſcolari la purità della lingua P' Se il maestro n'on

è perfetto grammatico 5 come divenir lo poſſono i diſcepoli?

Ludovico Vives nel grammatica che vuol far da maestro, queste

perizie vi richiede. Torro qui grammoticnm prqfitetur , non ſolnm

litterarum ó' vocum periti-rm ,ñ gnam nam neque hoc omnino poi

rum , ,ſed intelligentiam -verhorom di ſermoni: torio: cognizio

nem onciquitatis, hzstoriarnm, fohulorum; carminnm: Tenique -ve

ternm omnium Scriptorum interpretacionem. (h) Può dirſi di que

ste qualità- ſornito un Religioſo studente 'della Compagnia?

Verità finalmente conoſciuta da Popoli , Nazioni , e Princie

pi, i quali,ſe. han avuto impegno di far fiorire le lettere, le buoñ~

ne arti e diſcipline , o han proibite le grammatiche della Com

pagnia , o han vietato affatto le loro -ſcuole . Raccordo alla M.V.

quellozche pratticò Amadeo Re diSardègna: volle questo ſavio

Monarca ;purgar ile* lettere da quelle rbarbarie, 'che le ingombra

rvano ,:e.farle fiorire; con 'quel culto e ſplendore , che meritava

no e richiedevanoi desti e ſagaci ingegni de’ ſuoi Vaſſalli; ereſ

ſe la Regia Univerſità , della quale fe capo il celebre Penſabene

Siciliano , e per Secretario l’Abate de R0ſſ1,e vi chiamò ipiù.- *ces-1
*{.Î ‘ .-R… " i tlebrîſi

ñ: (a) corruprart. dzfiipl; [ih. ;2.- (b) Idem- cr'tJoc. ſi -ñ'ñ-”I

U
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lebri Profeſſori d’ Europa con groſiì stípendj alla lettura , fra qua.

li il celebre nostro Catedratico D.Marcello Cuſani .

Per le umane lettere ebbe la ſorte quel Monarca di avere il

nostro Bernardo Lama , gloria e ſplendore del Seminario Arcive

ſcovile di Napoli, che per le coſe latine, o in proſa, o in verſo

fu lo stupore di Roma, ove faceva' ſua reſidenza 3 compoſe que

sto alcune iſcrizioni nel 177.7.. pe' funerali della Principeſſa di Ca

rignanoñ, uſcl ſopra di eſſi una critica inſolente si , ma inetta del

Padre Carlo Giacinto Ferraro , e diede occaſione a. Lama di far

toccar con mani a quel Monarca, che per le ſcuole de’Collegj

era impoſſibile riſorgere il buon gusto della lingua latina. Il Pa

dre Severach Domenicano Franceſe leggeva in quell' Univerſità la

Sacra Teologia adornata colla dottrina de’ Padri, de’Concilj, o

dell‘istoria Lccleſiastica , purgata da’ biltri e dalle inezzie ſcola-`~

stiche. La fiſica ſi leggeva dal .P. Roma Franceſe z la. metafiſica

dal P. Entrere Calabreſe -, ambi de’ Minimi , e questi dopo avere

abbattuti colla vera dottrina il probabiliſmo e ſcienza mezza, o

qualità occulte, ſincerarono la mente di quel Principe , che nul

la giovava la faticoſa opera di ripurgare le ſcienze e buone arti

nell’Univerſità de’studj , ſe non ſi proibivano quelle ſcuole-con

taggioſe alle lettere ; eſaminata più e più volte la facenda, fu ri

ſoluto con Regio decreto nel 171.8. di proibirſirle ſcuole di grama

matica e ſcienze a’ Collegj della Compagnia 3 ſi moltiplicarono’

li Maestri nell’ ,Univerſità per comodo della gioventù ; e PCB

mantenerla nella pietà Cristiana , ordinò che li PP. dell’~0ratorio

ne doveſſero aver la cura ſpirituale per la-confestìone, Congrega’q'

zioni, e per i ſanti eſercizj ſpirituali ó, e* perchè ad ogni parte-dc

gli Stati ſuoi ſi fuſſe questo beneficio comunicato , in ogni- ic

ciola Città vi fe aprire ſcuola di grammatica e di altriv elementi;

l Cavalier-i che educavanſi neÎCollegj‘ , ſotto ;la direzione-de’ Pa:

driidella Compagnia., .furono obbligati andavo~ no' pubblici-studi

ad apprendere le: buone artiìe le ſcienze… i i ~ .

. 'in questa 'Capitale la nostra Univerſità gode la vostra Reale

munifiqo'nza per gli ranti lettori ,. che stipendiati dal vostro Regio

Erario inſegnano alla gioventù ; fanno questi ne’ concorſi, per

meritare.la.Catedra,`;un. ſperimento così tremendo ?della .loi-odor

trina ,
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trina— ,` che fa pietà', 'o -Sire, nel vederli la su ìdallai Catedragal

_coſpetto della più ` fiorita e culta gente della Città' ,- per? un ora

ridire un Commentario del testo , dato a ſorte ,un giorno prima;

i primi Togati Ministri vederli in qualità di Giudici per diſcerne

-re tra competitori il merito; il Cappellan Maggiore ,-.come capo

a guiſa di Diogene andare ſcrutinando le ſillabe , non che .i ſen.

.timenti , di ciò che ſi pronuncia quiero”: nodam in ſein/oo ,- e gli

altri, che forman corona al Catedratico con animo aſſai più cri

tico che compaflionevole , aſſistono da ſpettatori. Se un uomo

,nuovo e peregrino entriſſe-ad oſſervare in questa Città i Regj

.fludj. e mirando in un concorſo di Catedra agonizzare un pove

.ro profeſſore di la .su , e quella eſſere non la prîma , ma la quar

ta e quinta volta , che ſi è eſposto a quel periglioſo cimenrc,

per *conſeguire una catedra di piccolo stipendio , a creder mio stu

.pirebbe-e caratterizarebbe il Catedratico concorrente per uomo ,

.da cui la cupidiggia di poco ſoldo ha tolto i lumi da-farli cono

.ſcere il gran periglio della ſua stima; e non potrebbe non lodare il

zelo , col quale qui s’invigila nella ſcelta de’ Maestri ,- che devo

no ammaestrare la gioventù nelle lettere; Per Dio , direbbe il Pe.

regrino, quì s’ inſegnano lettere ſpurgate non ſolo. da errori ma

.da nei. Ma ſe poi questo ſi portaſſe in quei Collegjl, _ove ſono gio

vanetti creduci íavj , ſol perchè vestono il ſanto abbito’ ſenz'altro

eſame , ch’abbian fatto di loro stesti avantia’ Magistrati .Supremi,

ma ſolamente , perchè così porta l’ istituto della regola: attonito

direbbe , che vuol dir questo .? dell' isteſſa gioventù figlia del Prin*

cipe , membro dello Stato , germoglio della Città , affinchè ſia be

ne istrutta , ſi uſa ioverchieria, per accertare la ſcelta de’buorri

Maestri in un luogo; ed in un altro tanta indolenza? e ` . :.--z

` Se poi dà dn occhiata a'. tanti editti affiſiì per la Città ,d'or

dine del Cappellan Maggiore , co' quali ſi vietano ſotto -gnavistì'ñ

me pene a' ſecolari , eziandio Sacerdoti, leggerepnelle lor caſe Ìp‘ri*

vate a’ giovani Studenti ſcienze e facoltà , unicamente per. non

contaminare la gioventù nell' apprendere da' Maestri ineſperti, cche

direbbe? ~o in questo vRegno l’ abito Religioſo ha la gran ſorte

di comunicar col contatto a chi lo veste tutte le ſcienze in gra

do perfetto; onde per estì quantunque_ giovani non conſumati mlt_

2 g i
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-gli studj , non ha luogo l’editto; o che l’edítto ſia ingiusto;

w .Che *per lo paſſato ſiaſi tollerato ne’ Collegi delle Provincie'
l’inſegnarſi le lettere _da giovani ineſperti, può attribuirſi all’infelici-v

tà de’ tempi . Ma in quest’illuminati, ora che’l bel Sole della Vostra

-Real preſenza ha riſchiarato il Regno , ha fugato le tenebre , che

l’ingombravanoz avran da continuare gli antichi perniciofi diſordini?

Fu capace un Cardinal Cantelmi , d’ eterna e glorioſa me

ñmoria, far rifiorirc le lettere in questo ſuo Clero, con abolire le

ſcuole de’ Padri de’ Collegi nel ſuo Seminario z Qiesto eſentato

da dette ſcuole , divenne qual Cavallo Trojano nella Repubblica

Letteraria , donde uſcirono uomini illustri, che furono e ſono

l’ornamento del Clero , la gloria del Regno , e l’ammirazione delle

.Univerſità Letterarie: Verità, che a dimostrarla non v’ha biſogno

numerate i morti reſi immortali per le opere che laſciarono ,- ma

lo dimostrano i vivi. Majelli e Mazzocchi poſſono avere in Eu

ropa non chi gli ſuperi, ma chi l’uguagli in ogni genere di ſcien

za? I Veſcovi, Fortunati, Bajone, Taglialatela, Amati, Falco

-ne , di Sorrento , di Campagna, e tant' altri ,- e li Canonici Rug

--gicro , Giordano , Romano , Lombardi , col Parroco Perrelli, e

tant' altri Parrochi in questa Città e Dioceſi , che ſono tanti Pe

tavj viventi-,mon ſon tutti allievi di questo Gran Seminario? non

rendono il [Clero di Napoli , ‘ ſe non ſuperiore a quel di Parigi,

almeno non cedono in competenza alla Sorbona .9

- Il. primo Catedratico in questa Regia Univerſità D. Biagio
-Troiſi, che qual' altro Cujacio ſostienev il decoro della prima Ca

tedra legale, gli altri Catedratici Ruggiero e Martorelli pe‘titiffi

mi nelle lingue Ebrea e Greca , e nelle buone ſcienze , quelche

ſono , lo riconoſcono dal Seminario. Tanti altri allievi del mede

ſimo, chiamatiper la fama della loro virtù nella *Città principali

di_ Europa; in Roma Monſignor Amati Secretario de’Brevi a Prin

flipi :,'ÌIn Vienna 'Abbate Lami: Nella, Polonia l’ Abbate Summa

ſchi ,portarono a'sì alto grado di riputazione questo Seminario ,

che molt’ Uomini Letterari attribuiſcono* a lor ſommo prcggio lo

aſcr’iverſi allievi del medeſimo.

Gli altri Seminarj del Regno ſi ſono riformati ſul modello

di questo, dal quale han- procurato gli allievi per ammaestrare a

. quel
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quel metodo la gioventù z onde ſono in eſii riſorte le lettere;

Averſa fu il primo , indi Matera., Taranto, Sorrento , Monopoli,

e così di mano in mano.

, Tant’ è lontano quello , .che dicono i Padri nella Supplica ,

che in Brindiſi il zelantiſſìmo *Prelato lo chiede ( parlando del

Collegio ) ſe non peraltro , per lo ſno Clero e Seminario .. Il

Cleto ha ſoggetti capaci da ammaestrare-i Maestri' de’Collegj z il

Seminario è stato già buona pezza: fa da quel zelantiſiimo Arci

veſcovo eretto.; il quale eſſendo stato troppo caro al ſuo Cardinal

Cantelmi , ne ha di quello nel. ſuo- cuorev e nella.~ ſua mente lo

ſpirito e la dottrina , co’quali regolandoſr , non ſará mai per toi;

lerare , che l’ Emanuele , la ſcienza 'mezza , e il probabiliſmo

entrino nel ſuo Seminario. -

Mi convien dunque conchiudere le mie Suppliche , che nel*

le Città principali di .Europa fioriſcono 'le lettere e le' ſcienze z

ma non per operade’ Collegj *y e non' ſolo i Principi Secolari , le

buone Repubbliche , ma un Cardinale di S.Chieſa- che ſu nostro ze

`lantiflimo Arciveſcovo, stimarono giovare alle buone lettere, con

non farle ;apprendere da' giovani: ne' .Collegj . -Perlochè ſe manca
il requiſito dell' utile , della neceſſità ,i e del nonñ pregiudizio d‘e‘l

terzo nell' erezione del nuovo Collegio in Brindiſi* , onde per'

diſpoſizione de"Canoni- non dee permetterſi; egli è- della vostra

Real Clemenza , per giovare alla Corona , allo Stato , ed a’ ſuoi

Fedelifl‘imi Vaſſalli, proibir l’erezione di un- nuovo Collegio in

detta Città , fornita pÌÙ'ÎÎdeL biſogno 'di Chieſe ,,_ di Monasteri…

l ' ~ _-)e di‘ virtuoſiſſimo Clero‘.‘ ` ñ‘ . …_
. .

E questo: è quel poco , che tralaſciò di--rapportar nella d'ot

tiſiima ſua ſcrittura D. Giuſeppe Aurelio di: Gennaro- Vost'ro' Se

cr‘etario nella Real Camera, delizia de’Let-terati, ſplendore de"

Tribunali, gloria del" Ministero- .- Spetta ña' Voi., o--Signore ,- le

ſuppliche di' 'quello colle mie 'non rendere'. infruttuoſe.

Che debhellaste , o Sire ,Neſerciti agguerritiñ, eſpugnaste instr

perabili fortezze ,. e conquistasti 'i Regni, vi eolmaste di~ Gloria,

e noi 'di, gioja- z del Trionfo furono a parte 'i prodi Vostri Sol

dati, ed il valore di Generali Illustri . Che conſci-vaste i Re

gni, poneste in fuga. i nemici : Vi ſeconda’rono* il tempo ,v ſiti ,

l voti
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i voti nostri , il‘Cielo , e la-condottadi Capitani eſperti. E` opera

vostra la tranquillità dello Stato , il ſollievo delle Città , e Pro

vincie , la rettitudine ne’ Magistrati z ma i vostri Supremi Mino

stri colla dottrina e conſiglio furono di qualche lume alla Vo

stra .Gran Mente . a

Aggiugnete il più bel pregio alli tanti, che adornano la v0

stra adorabìl Perſona, e questo 1a tutto vostro , degno ſolo di Voi

steſſo , ed è quello di rendervi nostro Salvatore , come -di Egitto

fu dichiarato Giuſeppe. Egli fu , che per Divino-Spirito provid

de a quell' orribile in ſogno rappreſentato ſpettacolo del divora

mento , che fatto aveano le magre vacche delle stagionate e pin

gui ñ, fe conſervare colla ſua providenza tra le graſiè quella pin

guedine , che voleano divorar le magre z venuto il biſogno , c

.ritrovatoſi per opra ſua proveduta l’Egitto , *vom-vic eum Sal-vato

rem Mundi. (a) Non è ſogno , o Signore, non è mistero ; ſi vc..

de , ſi tocca, e con indolenza ſi tollera, che le ricchezze de’ Se

colari non da ſett' anni in quà, ma ſono già ſecoli, ſ1 divorano da

quei che ſott’abito mendico , con regole rigoroſe di povertà s’intro—

duſſero; ſe l’impedite , e chi non dovrà adorarvi , e confeſſar

vi Sal-votorem Mundi? Siano i Regolari anche vostri Vaſſalli,

ſiano le loro comunità nello stato, e per la Santità , che profeſ

ſano quaſi figli di Re , ſiano a Voi cari , ond’ abbiano ancor eſſi

ad eſſer provveduti di beni; ma lo ſian con miſura .

Cariſſimi erano a Giuſeppe i ſuoi fratelli., e dimentico dell'

oltraggio che gli fecero. gli providde; ma di che P diede forſiv loro

Città , Provincie , o Regni? nulla affatto z li trattò ſecondo la

loro ptofestìone .- Pastore: ow’um ſiam”: , diſſero ,- onde aſſegn‘o

loro paſcoli per armenti da' quali aveſſero viſſuto sl , ma non luſ

ſureggiato : Tradidic er': terror” Geſſi-n_ . Cariſiìmi ſiano a Voi i

Regolari ,ì ſi oblìi dalla Vostra` Clemenza qualche loro traſcorſo,

trattateli ſecondo la lor profeſſlone; profeſiano povertà, fate dun

.que ch’abbian terra da vivere ſecondo la regola che profeſiano.

_ Ma ſe poi grazia -sì generale stimate non eſſere ancor que

.sto Regno meritevole .di ottenere dalla Vostra pietà : degnatevi

far

(a) , -Geneſ 41. 4F, - . . . éz.
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far questa a me , di vietare con formole eſpreſſe l’ erezione del ,

Collegio; Grazia , che conſolando me ſolo , riempierà di gioja

tutt' i Vaſſalli vostri . Trajano dopo la ſanguinoſa battaglia nella

quale vinſe i Daci , terminato il conflitto , pria di paſſare al Trion

fo , vidde molti de" ſuoi Soldati nelle legioni Romane giacere,

chi feriti dagli strali , chi l’acerati dalle aste di quella fiera nazio

ne ; volea conſolar tutti, onoro alcuni pochi , con trarſt la por—

pora dalle ſpalle ,_ e la diviſe in tante faſcie da legar le ferite di

pochi: eum -vulncm‘mr ”game-nta deeſſent ,. proprie *vesti non pe

pereit; quam in /ariniar ron/Elfi”: , /ímeiatix partiti”: e/f .. (a)

Molti ſono frà i Vostri fedeliſſimi Vaſſalli ,. che riconoſcono le Io

ro famiglie immerſe nelle miſerie ,_ perchè iñ loro- maggiori le' ſpo

gliarono , e le laſciarono nude , per arricchire le comunità Rego

lari ,- vestire la nudità di tanti ,. non potrete; riparare alla mia ,

vietate l’erezione del Collegio , perchè tutti resteranno conſolati

ed onorari nella Grazia , che fate ad un ſolo ,. nel cui punto vi

vono intereſſate con la Cittàv di Brindiſi , tutte le altre del Regno.

Facendo cosl S. R. M. , e ſpiegandoſi un Real ordine con for
mule chiare , ed eſpreſie , talchè non vi ſia poi ne’ Tribunali du- ì

bio da diſcettare , ſe abbia , o no la M. V. accordato il permeſ—

ſo , ceſſerà ognuno da più infastidirſi , e diſpendiarſi ne’ Tribu

nali ,- e'chinando la fronte a piedi Vostri potrà dir col Profeta,

dadini weem tua”: , ó* taeui .

(a) Dion. in Trajannm.
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Per D. Pietro Maria Renzi

CONTRA

I PP. Geſuiti di Sora.
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ſi moſſe a diſporre , nullo appare il dilui Testamento : Se

le Opere ingiunte , che contiene , ſi eſaminano , non ſi può

_S E ſi riguarda il ſine principale , onde D.Gio: Battista Renzi

il di lui Testamento eſeguire: E ſe le Perſone, che ha vo—

luto egli benificare ſi conſiderano , incapaci totalmente ſi trovano

dell'eredità da lui laſciata . Nella piccola Città di~Sora , ſituata

in Provincia di Terra di Lavoro , ed a’ confini di questo Regno,

vi ſono due Collegiate , più Cure , e più Monasteri , e Conven~

ti . Tra que' Monasteri in ricchezza ſ1 distingue la Caſa de’ PP.

Geſuiti della Provincia Romana , che con tutto il comodo , e

con tutto lo ſplendore vi ſi mantiene. D. Gio: Battista Renzi

Cittadino di Sora figlio di Bonaventura ebbe un ſolo fratello Ger

manoappellato Niccola , Con questi egli partì e diviſe l'ampio

e dovizioſo patrimonio pervenuto dal comune Genitore : e da

questo di lui Germano è nato D. Pietro Renzi , che con nume

roſa Prole ha propagata la famiglia in quella Città . D. Gio: Bat

tista ſenza eſſer toccato dall' amore per un Nipote in grado si

stretto congiunto , inſenſibile alla forza delle leggi naturali, e ci

vili , non avendo figli , institui erede la Chic/h , e Collegio da'

T‘P. Gefieitì . Ingiunſe loro diverſe Opere, che ſono proprie duel

l' lstituto , e dopochè all’ Opere ingiunte ſi foſſe adempito ,i vol

le , che tutta l'eredità libera rimaneſſe in favore della Chieſa , e

Collegio de’ Geſſate' . Pesto Testamento è l' oggetto della contro- .

verſia tra' PP. Geſuiti di " Sora , e D. Pietro Renzi, renduta ce

lebre , e famoſa pell' intereſſe non meno privato della Famiglia

Renzi, che pubblico in riguardo allo Stato , e alla ſana Diſcipli

na Regolare , che ugualmente s’ intereſſano in questa Cauſa .

~ Ed affinchè l’ingiustizia, l'invalidità , e la nullità di tal Testamento

appariſca , egli è mio diſegno di far preſente il tenore di tutto il 'I'e—

2 sta
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stamcnto , ed eſporre i fatti, che in questa Cauſa occorrono.

ll Testamento di D. Gio: Battista Renzi , onde la controverſia

deriva , fu chiuſo _a’ 27. Dicembre 1771. ,` e., ſeguita la di lui

morte , fu aperto a' IO. Settembre 1753. (I). Con questo ſolen

ne Testamento D. Gio: Battista Renzi istituì uſuſruttuaria la ſua

moglie , da cui non ebbe figli , D. Tereſa Roſſi z e proprietaria.

istitul la Chic/21 , e Collegio de’ TÎP. Góffiliti di Sora della Pro

vincia Romana. `

. Pervenuta che foſſe 'la di lui ereditàîo‘per morte , o per paſ

ſaggio a ſeconde nozze di Tereſa .Roſſi` ,alla Clare/'a , e Collegio

-Lde’ PT. “Geſuiti , ordinò, cheſondaſſerodue Cappellanie per co

lebrarſi‘ due Meſſe cotidiane' perpetuo , ed-i Cappellani foſſero

.amovibili a cenno del P._ Rettore., aſſegnando l’elcrnoſina di gra

:ni quindici per ciaſcuna Meſſa. Di più' lalcio a’ PP. annui duca—

,ti›90. affinchè manteneſſe’ro un altro Padre della Compagnia di

Gesù , distinto dal P. Caſista , e Filoſofo , per inſegnare'la Teo

.logia ſcolastica a' Cittadini , e Forestieri , che’voleſſero appren

.derla. ñ -- `-' " a* \ -‘

Indi tutto ciò ,-che avanzaſſe dalle -rendite-dë'ſiioi Beni -, vol*

-le, che ſt poneſſè a moltiplico anno pcr- an'no in Roma , o altro'

ve , ed arrivata, che-'foſſe la ſomma-del moltiplico a ducati 25'.

.o 30; mila, o‘- più od’oróitrio del T. Gem-rule ;oro tempore , ſi

diſmetteſſe ill’rnoltiplico , e col danaro moltiplicato ſi costruiſſefl'a’

fondamenti una Chieſa bella , e ſpazioſo preſſo il Colltgio’ffìrddet

to, o dove ora ſi tro-va la 'Chieſa , o in altro luogo. > " *m

Terminata la fabbrica della Chieſa , diſpoſe ,‘ che le- rendite

tutte'` s’ impiegaſſcro a beneficio della Chi-fi , e' Collegio o'? Saffo',

~rimettendoſi in tutto alla mente del T; Generale; - i

Volle ſimilmente , che i Rettori , ed Amministratori , che ſa~

ranno della fila eredito`~ non foſſero tenuti a render-'conto alcuno

ad 'altri , ſe non ehe- ſolamente ol T. Generale , e Provinciale
della Compagnia . i - - “ - P

r' Alla mente del medeſimo P. Generale rimiſe il proſeguire , o

ñ com

, .(1)Î Il Testamento di D.Gi0: Battista Renzi è preſentato negli atti del Conſiglio

Îfo]. 2.. o ro. i ’

r
1:.



comporre con D. Pietro' Renzi la lite , che pendea nel Conſiglio

di Napoli ſopra alcuni effetti ereditarj de’comuni Maggiori.

Non. ſolo del ſuo , ma dell' altrui Patrimonio ;ancora “volle diſ

porre. Estingucndoſi la linea di Caſa Renzi proveniente da D Pie

tro Renzi ſuo Nipote , ordinò , che doveſſe ſìmeedere la Chieſa ,

e Cal/?gio di (ffi 'P’P. Geſuiti. ’ _ ' ' .~

Ed in fine diſpoſe ,. che mancando , o contravvenendo i Geſui

ti alle opere ingiunte doveſſe ſuccedere alla di lui eredità- il Mo

nistcro di Monte Caſino. _ › - - -

Dal tenore di. tal Testamentqèfacile il comprendere , che il

fine principale del Testarore_ ;foſſe l’erezíone di'unanuova Chie

ſa , le Opere ingiunte foſſero due Cappellanie con una Cattedra

di Teologia , e le Perſone,- che ſ1 ſono bcnificate -ſieríoç i,PP.Ge~

.ſuiti della _Provincia Romana dimoranti in Sora , ſenza efl'erſr avu‘

ta alcuna mira al più: stretto Congiunto…- ,z ~

_ In virtù di .tal Testamento D. Tereſa ,Rolli erede uſuſruttuaria

ottenne ilupoſſcſſo de' beni". A lci\,,,G.QmçfiVcd0va del defunto

Zio ,. inſino, a. tanto-che_ viſſe ,,non ardì _recare molestia .D.-Pietro

Renzi ñ A) -5- -Lugfim 1.757.! ella-..finì di, vivere ..-.ñ Il Produra'tíor‘e

…<31 Cardinale ISÎQPPMÌ , ~chezcontra .di ?laici .eometerq‘de dÌPD-..Gioç

Battista: RenÌ-i, mallcyadore di* D. Giaa-Barriffazmflìzaueamorena.

ta -_lite,.ne`l Conſiglio-per un …Mcdito :di ,4980, . ſcudi, Romani ,

ceſsò di agire . TI PPLGaſhiti seomparvevo dmmediatamente nella

_Cortq'di SoraT, le dimandarono 'l’jmmiflìgme …...TDszPÌCtl’O R‘c‘nzi

all'incontro ,comparve mellggG. C.- ;della-Vdcàrjnb ffipropòstealculñ

nc ragioni congedi-;Testamento_Dttexmfll’ainibiziene- della ,Corre

.Locale di Sora, ,fed-'il ſequestro. generate 'di tutti i. benirrimaſbi

nellſeredità di’,Gio: Batrista- 'Renzi, . -d Geſuiti ebbero .'rí'corſo ,al

Conſiglio; _o quì chiamato-;Dr Pietro Renzi), fm, 'in viſhírd‘ellc

,di lui ragioni, ,ìil lequostrolco’nfermato1,1@ pong-,decreto diRuo’ta

.ſi ordinò anche Ja locazione de’ frutti, dc’flbQnL credímrj, dizzDz-Gioz
'Battista Renzi. _ f); 1;" ( ' i: 'ì ` i) "l :il .ffl‘ i

Previdero già'i PP. la… difficoltà di poter eſſere immefli :nell’

eredità di D,. Gio; Battista Renzjperzlizzcanalixettis.dfllla'Ìgiustìr

,zia . Trovandoſi già fatto il ſequestro , ſeppero i PP. muovere a

ſegno il Procuratore del Cardinale Stoppani , ,çhchpçgx ſoddisfyre

il
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il mentovato credito non ancora diſcuſſo .nel :Conſiglio: ſenza

ſentirſi D.Pietro .Renzi , fecero una .Selva di -moggia- 400. eredi

taria di Gio: vBattista Renzi., del valore di due. 15'. "m. vendere

per due. :6730. ll “ſimulato compratore v'fu un -certo “D. Antonio

Colantom’o di `Roccaſecca. La Selva :oggi .ſi .po’ſſiede da' PP. Ge

ſu,iti , e da' PP. .ſe ne percepiſcono .le rendite .. D. Pietro Renzi

n ebbe ricorſo ,, ſi querelò altamente ñdella -frode , e vdimandò di

eſſere vreintegrato de’ danni -cagionatagli .così 'dal vProcuratore del

Cardinale Stoppani , ;come da' *Geſuiti . Non ha reg'li *potuto

l’ azione intentata proſeguire ,come dipendente dalla controver

ſia principale co’ Geſuiti .ſull’ eredità .di .D. Gio: .Battista Renzi

ſuo Zio.. -

.La deciſione di questa Cauſa promovendo’ D. Pietro Renzi eb

be ricorſo al Re.. Eſpoſe fedelmente .la diſpoſizione -di D. Gio:

Battista Renzi ſuo [Zio: ed il Re con ſuo Sovrano ZReſcritto in

data de’ 6. Agosto 1757. dichiarò ehe .eſſendo in Sora una Chie

ſa., e 'Convento de’ Ge/ìtítí, :non intende-va la .M. .S. dare l'aſſen

ſo per la nuova?, the ſarebbe la ſeconda . Benchè un vtal divieto

foſſe chiaro , aperto -, .ed incontrastabile : Tuttavia con istanza

preſentata nel Conſiglio -dichiararono i Geſuiti ., che 'non -aveano

eſſi ,penſiere -di .fare un" altra Chief/'a ,nella Città di .Sora , oltre

di quella., .ehe w' era , .nta di .demolire .la preſente., con riedi mr

:ne un" altra nel luogo medeſimo o-vegſi ritrova

Questa dichiarazione fatta da' Geſuiti intorno alla fabbrica del

la Chieſa diede ,motivo a D. Pietro Renzi di nuovamente ricor
rere", e' facendola preſente a S. M. è, dim‘andare ., che ìe‘ſiëndoſi

proibita‘l’ erezione da' fondamenti della Chieſa ., 'non ſt teneſſe

-conto del Testamento -di D. Gio: Battista Renzi 'ſuo 'zio , ed in

eſcluſione de’ PP… *Geſuiti .ſi .ammette'ſiè egli all’ eredità ,u come

chiamato dalla-legge. ñFuñquesta Supplica rimeſſa *alla Real Ca

meraidi 'S.: Chiara, --e- nel :medeſimo tempo fu dal Re ordinato;

che la Real Camera diceſſe il ſuo parere.. '

In eſecuzione di questo 'Real Ordine eſſendoſi-la Cauſa rimeſ

ſa nella Real Camera di TS. Chiara ., e gli atti del Conſiglio nel—

’ - - " la
(ir) Fo]. ”If-31”. c i
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la medeſima. preſentati', con. altre Suppliche umiliato a S. M.
ha D. Piſietro- Renzi dedotto, che il divieto: della fabbrica della

nuova Chieſa rende; nullo: il Testamento di Gio:v Battista Renzi:

Clie: le- Opere- ingiunte~ a'Î Geſuiti# del‘ Test'atore- ſono incapaci di

mercede,~ e- di..e_lemoſ1na~:._ E che i: Geſuiti di Sora o ſi riguardi

la qualità- della _Caſa ,che-abitano, o -ſi riguardino _le loro Per

ſone ,, ſono incapaci. di; estere: ammeſſi. allT‘ eredità. di. Dr. Gio: Bat

tista: Renziſuo Zio...

Su: di queste ſuppliche, nelle qualiî raccolte` ſi' ſono`= e' cumu

late- questev edi alti-es,ragioni;,` attendeaſi ,. ſecondo i- Reali Ordi

niî ſuſſeguiti ,. la determinazione. della Reali Camerai di. S.Chiara.

I~ Geſuiti; a- diſegno: o> di; sfuggire-v tal. riſoluzione, 0- per' ſottrar

ſi? dalla: vergogna: ſopraídi; l'oro- ricaduta dallo- ſcoprim‘ento de"

vizj‘ eſistentii nelle: Bolle.- preteſe’; dil fondazione: della. lor~ Caſa di

Sora ,.hanno- &uz; preſentare; uſſartificioſa' rinunzia. alla cauſa. ,.

bcrwficio’h bon." H]etgQ-1.Re_nzi.’. ma: di. colui." a ſ/?Ì

ſpetta; Non*~ ost‘ante' questa; rinunz_i'a2,-. il; Re: ha. ordinato~,.,che la

Realî Camera', di. SL. Chiarat'determinafl‘e.- la- cauſa, e. che' deſſe

il? ſuo` parere-.4-Si- ,dòvra` dirnggiç‘ `,vedere-illa'- nullità; del ,Test'amentov di" Gio:

Battista:. Renzi ,.Ã eſ lñ’iniçaip‘aicità.-~~ de'Î PP., Geſuiti,- ;adfflcquistarex ,z ev

poſſ J ere- qgellx’erçdità:: -Ejquei’til, ſaranno* 'i due-punti; ,, in: cui.

questa; breve: Memoria:. fi; dgvrè‘fliaggirarer..

-3 ff ., .”,‘ 'L L* g . . i ~ —

;z *za-1 t. ?..-U.-ñ.N-Î ñTLOÌ… 1;.

;.z:. .- ;Lup- _ou-HQLQ'Ì; o .; :ñ’ {Fi-.11; j" '_ ." . . -L- .i .r.

. Milita- del; Teflamçrífpz dj.; 51),:. Goa::- Battrflaiî-Riwzí ..

' ' P . - l .ſl,1.
  

i . ci? ÙÎFÌÌÀÌÎ ,SNAKE-lie). bada: dätaì de'Ì 9;…AE-p’rile-delícorren

,con ;zig-{Quale @Memole: d'ena-"s‘camflzñinx _difeſa 'ae-

“EZ-BMW ,Î‘ZÃP--ÃFWÎÎÌUÎ NÌPQH'Î WÎZÎÎ- ddkrrBòflè-ì dic-MV”

F1' rMella _lare Caſa E2 félalìene` iòì ,Sr-:merda in-` .dìfèſäv-W— PP*- 1°'

allegailè ~,._ come: eſiſtenti; negli; z aùi‘ tuttavia': në‘F prodotte? nè' Pike*

ſentare: ſi trovarono: ., Jstanzez pen' parte: di; D1, Pietro* Ren.»

zizäñig-,replicatí ordini vi~ vollero' per'asti-.in'gere' il- Procuratore-de'

“ì “d- “ÌWJÈÉAÌ-ÌZÌL‘ÌÃÉMÎZÃW _x-zéa‘ñusnnc—LBÉRÌMW
, . . i… e . - ul,

`
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è
'rc :1 ìmoffrarle‘ a‘ll’ Arehìvi‘sta" della; Real‘ſiCamera di 'Chiara

per laſciarne le' copie‘negli atti. Le originali furono trattenute,`

ed oſſervate ſi ritrovarono infette di molte raſure , e viziato con

parole ſoprapposte. Ad istanza di D. Pietro Renzi , e di ordine'

dell' Avvedutiffim‘o 'Segretario della Real Camer‘a Regio Conſiſi

gl‘icrc Sìgî. D. vSalvatore Caruſo , ~ſi notò in dorſo delle originali

medeſime Ia- gíomata i da *chi , e con quante víziarure-ſi Pre

ſentarono , ed al‘l’Archivista s' ingiunſc che negli atti rimaneflè~'

to ?qSuſſeg’ù-:ntemente in preſenza di ambedue le-parti ſ1 ſono,

riconoſciuti gh' accennati vi‘z‘j zcoll’affistenzffidí una—Pcrſonavcr
ſata e Périt’a nella Díplmííari'ca .ì W ` i ì o

..1Da *queste Bolle ſ1 riléiì‘a 7, che Costanza' Sforza BuoncompaÃ

g'no Ducheſſa di Sora'- di' tempo del Sommo Pontefice Paolo*V.f
aveste' nel-1614. dorárà",'ſie"fondata con ſufficienti rendite quella'

Caíà-dc’Geſufiti di Sora-1556624@ PrÒſeſſa-'fl ó Collegſiio’foſiè ;ſi‘

éólla r. lettera :Ìdone 'eBbkliel‘înó-ñî ſi può" determinare?” Mentre

VL fi' leggono ſóiíentè Llèí fíàrole Collçgium , ó- _Collágia ſi q manfl

cano: lebpaPóleÎìeor-rel'akive diî Studenti , e Scolari , e" ſoprappo

ste alle steſſe raſure leggqnſi le _parole ?ſafe-fire.: , ~Trofeſſaribm,

(2': Tr0fefl`0rum~.~ ÎCon i tale; artìíÎfifzîoîhanno"l`fçrèdnrd Li Geſuiti 'di,

eſſere :tower-rome! caſo dií qualunque molestíNx-íeëv‘eſſero’ünffirſif

nÒÌal-.ñpqſſeditfiembóìde’ beni di qüella’lp’r_ Cafi‘f‘Mçnrre cölle ap#

poste viziature , a lor piaéerehäñno-pomt’o ca’rát’t‘eri'zzìre ſder‘ſiſiCol—ì

legio , quando loro è_ giovato , fle per Cgſa Profeſſa , quando lo
r0 è piaciuto , la lo# Caſaíſſìdi Sora .è Ad²alfflo luogo fi vedrà ſe

riputar ſi debba Caſa di Profestîone , o Colle io quelucaîrumto 5
íìccomeílîRffilG‘äPfíéfla g? di -Sór‘aY-(ÎIDW. *WT-L* Ud V** “"ſi -

_ Ma queste Bolle , ancorchè viziate nella ferma deſcritta. ,wno‘nñ
äpſiparìſcoho -di .eſſerti mai «vedute , o'Îfirèféntäìfe‘ìaféſçiàſçkíqTr' i1

nale Regib Qiìlaſhnque’ſi ſia; n’ë aì'Mägisträt‘ffl, *Bè‘è’d’àîóun SQ':

vranoflìrb näbcëmfiùy ſmi-cui”~ ſpediti/1 fiîjv‘f &onîbfl—qàëfle È‘Bóflef;

fi’ccoiñe‘ánclíb‘î ènimcut’tool Mgfflëìſiáñ Pjammátitaììlde’íìz o;

Agost’m :mhr-:p: da dflfl‘gt-inñzcſiuiäcſil*ìîîétaä'flëì eſeguirfiì'quäìu ~` ue

Proùíſioneistráhieratzî'ñdfl cui nonîñabbiìaîifeìenzwìit Magistrato", ed

' {AUD-.11:1 ſi upgmzíza 'lu-fl orari.” 1-." . '.:ru z .fludccöxëuz

;13n- oìsäcäoamwsffi Wzzggzffl,g›lzgr,;ffiggxffizñ u.: .,



Ìáìcéordat‘a non ſi ſia ‘ſilicenza`di' eſeguirſi. Sotto il nor‘ne di PrÒL

Viſione ſ1 comprenda-no, e comprendono anche le Bolle di'R'o

ma (I). I Geſuiti oggi non mostrano documento alcuno ,` che

queste Bolle ſl foſſero mai in alcun Magistrato vedute- ,'- Ò- eſa‘mí‘_~

nate , o che ſu le medeſime ſl foſſe concedut’o- il'Regìo- Plac'ito’.

Anzi ſi ſono oſſervatii Registri. , e da" medeſimi-non` ſi( 'rileva

di eſſerſi neppure dimandato il Regio Placito , come costa-'dal
la fede , che ne- fa il Cancelliere (2.). La mancanza del---Regiſſb

Placito conferma il ſoſpetto delle Bolle , e dimostra illecita'l-“ère—

'azione della Cast: , o Colle-giá de’} Geſuiti in Sora. 'Non 'per 'altro

mezzo potea ligarfi allo Stato , `nè lo Stato potea ricevere—quel

Convento , ſe non ſe eoll’ approvazione , ”o col ;Regio ñPla'cito'.
Lo stabilimento de’ Geſuiti in Sora non può dirſi »lecito ſiſènzà

ſpeciale permeſſo del Sovrano. ll diritto di stabilire Collègjì'g-o

qualunque ſorte di radunanze è un diritto , che .s’ annoverafffra
le iRegalie Maggiori (3). Senza lo ſpeciale indulto , p’ermeſiö:

e. conſentimento del Sovrano , ogni Collegio , ancorclrèRel‘igio

ſo , nè diritto ; nè nome di Collegio può ottenere . Al Principe

compete tutto il diritto di procurare o che non ſi ſondino‘nuove

Caſe di Regolari nel ſuo Stato , o,cl1e le già fondate non" -fao‘

ciano-nuovi acquisti ſenza il ſuo conſenſo E-'ſeffidiffhttofstau

bilito un Collegio ſi ritrovi, non può colla prcſcriziÒne-päneot;

chè di tempo lunghiſſimo , ſuſfistere . Mentre , ſecondo la- Costi

tuzione di Fede-riga II. le Regalie Maggiori non ſ1 preſcrivono-(5).

Tutti ,i Collegj , che ſenza l’ autorità, o-permeſſo del Principe

ſi trovano eretti, ſl hanno per illeciti, e ,ſe ne ordina-l' vabolizío‘

f I' .r. 'i -

(x) Chioccarell. MS. Giuri/Zlízíonal. Je Reg-mm. _ ‘ ñ

11407'. Civil. Lib. 33. cap. 5‘. Austrian'. ' . `~ f LA…

e Ponte de Re ia exe nat. . j ì J

(2.) Atti della Zed] Camera F01. 69. '

( ) Arniſeo de jur. Ma’est. Lib. I. Cap. 2.. n. z. Bodino de Repnblir.1ib.3.cap.7.
Tìoloſan. de Republic. ib. 13. r. 3. num. 2.. Cfljuſque Callegii , 'vel Con-vent”:

five _lit prof-mm , ſim Religioſi” , ſive Regnlarium , fi've Clericorum , institutia , E5:
muſa in itutiomſir , le rſque preſrriPt-y em”: perpendmd-e. v

(4) rancíſc. Le oy ad tir. de jure patron. mp. 27. apud Van-Eſpen~ part. a.

tft. 25'; cap. 6. n. 18. - <

(i) Constit. Rcgn. Cmffintndínem pra-”am . .- ~
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ne dalle Leggi Civili (r) . La Caſa, o Collegio de' PP. Geſuiti

di Sora , ſenza ſpeciale privilegio , ſenza autorità , e ſenza per

miffione Regia appare di eſſerſi stabilita ed eretta. Questa Caſa,

che per diſpoſizione _di legge eſpreſia , non poteva istituirſi (a) da

DGio: Battista Renzi fu istituita erede. Cade il di lui .Testamen

to , e perdendo ogni vigore , l’ eredità dalle Leggi ſl, dee deferire.

Non ſolamente il vizio dell' istituzione dell’erede , che fece D.Gi0:

Battista Renzi di un Corpo illecito , come ſi è dimostrato , ma ben

.anche la mente del Testatore , il fine, e la cagion principale , che

l’ induſſe a testare, mancando , rendono di níuno effetto il di. lui

,Testamento . Egli ebbe tutti i ſuoi penſieri , e tutte le ſue mire

dirette , e' tutta la ſollecitudine dell'animo ſuo rivolſe alla fabbri

ca della' nuova Chieſa . Mentre dopo le due Meſſe coticliane , e

dopo lav Cattedra nuova di Teologia, ordinar volle, che tutte le

rendite , che da' ſuoi beni ereditarj -perverrebbero , ſi metteſſero ;a

-moltiplieo in Roma , e quando le ſomme moltiplicare `arrivaſſero

a quella ,di 2.5.` o 30. mila ſcudi ſi edificaſſe colla medeſima la

nuova Chieſa in Sora a piacere del P. Generale della Compagnia.

In questa nuova Chieſa preſcriſſe , che le ſue Armi Gentilizie ſi

apponeſſero, ed un Marmo ſcolpito viſi colloeaſſe coll’lſcrizione,

'che Ala nuova Chieſa da lui eretta a' Posteri dinotaſſe. Dovean al

Testatore eſſer noti gli Ordini Reali, che generalmente vietavano

l’erezíone di nuove Chieſe. E ſe ignorante ſ1 voglia ſupporre,

l’ ignoranza delle Leggi non è valevole a 'ſcuſare niuno . In qua—

lunque modo o ſcience, o ignorante ſi. ſupponga , il fine , per cui
istituì erede la Chieſa., _o Collegio de’Geſìuſiti ſu per costruire la

:nuova Chieſa. La costruzione della nuova Chieſa dipendea neceſſa

riamente dal fiituro evento , ſe il Sovrano la permetteſſe, o ne

gaſſe . L’ incerta volontà del Sovrano , che accordare, e vietar la

potea , fa ſcorgere l'istituzione eventuale , dubbia , ed incerta. L'in

certezza , e il dubbioſo evento , da cui l’atto dipende s’appella con

dizione. La condizione ſi diffiniſce eſſere un aggiunto , per cui il

Le

(A.) L. de Colli-g. _{9’ Corpor íIliríl. _ `

(z) L. . Cod. de Box-red. instituend. Col/:giant , ſi ;nello _[Pm’alí privilegio ſul:

,nixnm ſii: been-dilata”: raf”: mm poſſe , dubium ”m ef#
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Legato ,' o l'istituzione dell’ei-ede ſi `ſoſpende in un qualche Fri-L

curo evento , o caſo, che ſi ſia ſupposto (1) . L’ istituzioni con*

dizionalis’ annullano , ſe le condizioni o mancano , o purifiea’è

non ſi poſſono-;w l’ eredità allora-ſi diferiſcono agli eredi legi’t-f

timi ( 2). ll': Re col ſuo Reale reſcritto alle ſuppliche di 'D, Pie

tro Renzi fin da' 6. Agosto 1757. dichiarò: Che eſſendo in Sam

Chief/?z , e Can-venta de’ Gefiu’ti non intende-va dare -l’dſſenſo , per

[a nuova, {be-“ſhrek” la ſeconda. Questo divieto eſpreſſo del

Sovrano fa.,`d1'e manchi la condizione , onde i Geſuiti di Sora

fnrbn'o da D.- Gio: Battista Renzi- istituiti eredi .-Ma coſa opponi

gono i PP.? ll divieto è chiaro ed eſpreſſo 5 lo dovrebbero veL

dei-et La condizione è mancata.; la dovrebbero intendere. Si ri’

conoſcono ignudi ragione , e ſi vestono di un cavillo. Opponl

gono alla dichiarazion del Sovrano un' altra dichiarazione , ch’efli

hanno fatta." Con questa hannorimostrato , che non intendono

far nuova Chieſa , ma demolire la preſente, e nel *ſito medeſimo

ergere 'la nuova .7A questo modo ~credono di eludere la lettera

del comandamento- Reale , e ſottrarſi dalla vera legge del Sovra

no,- .che non già- nelle strette -parole , ma nella volontà dichia

rata‘conſiste . (luesta è forſe una nuova legge , che il Sovrano

ha pubblicata ?- Vi ſono egli Ordini generali precedenti , che l’ere'

zione-di nuove Chieſe proibiſcono , affine d’ impedire l’ ammor
tizzamento’de’ beni , e di conſervare i beni a’ legittimi ſuoſieeflb

ri. A questo effetto fi moſſe il Real Animoîad eſcludere i Ge’ñ

ſuiti dall' eredità .di 7)- -Roberto de Roſi: , e darla a-glii Eredi

ſecondo le Leggi . A questo effetto dal Sovrano non ſi rebbe-ra

gione del Testamento del Principe di Monte-mato , e l' Eredità

a' -Conſanguinei fu deferita . Le leggi posteriori ſ1 hanno da in'

terpretare colle leggi precedenti , alle quali hanno rapporto , e

…ñlb _ ` 2 ' ' ſO

t_\.." ': .'- . ì'

(i) Conditio est adjeália , qua Iegatum, *vel institutio Leredír ſig/ſpendi!” in futu

rum e'uentum. Duaren. de eandit. öì demanflratcaffi. 2.. Candítionem , uteumque alii,

”or ejur rei , grz-e agitm‘ i” i'm-”tum aliquem eventarfz dilatiouem eſſe dicimur : id—

quc ſub eanditrone faálum 'uíderi : quod ex incerto dubxoque mſu ſuſpenſum est, '091”

u' ex ſu/Ìenſiofle Bruſiell. Lib. I. dc tondi!.

(2.) i candido defeterít , institutioſi evancſci: , deferturqfle her-edita: ab( intestato

L.28. de tondi:. inflitta:. Vinn. in nat. ad S. 9. ”stia-Lib. 2.m.r4.de *crema/Hunt!.
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ſecondo l’ utilità pubblica., …o privata', che riguardano . Cori

questa norma biſogna venire all’ interpretazione del Reſcritto

Reale. I pubblici documenti eſibiti dimostrano ,'e le giurate At

testazioni degli Uffiziali dell'Univerſità di_ Sorwconfrz‘rmano, che.

la_ preſente Chieſa .de’ PP. Geſuiti è bella ,4 magnifica; e ſpazio

ſa Non richiede l' utilità. pubblica., che questa -ſi demoliſca,

e da' fondamenti ſe ne formi un'altra . La fortuna di D. Pietro

Renzi anguſta, e gravoſa per .lo gran numero de’ figliuoli , che

tiene , fu fatta preſente al Re colla qualità de’ beni., che anti

chi ſi mostrarono della famiglia Renzi , e da un comune \Stipi`-'

te provenuti . L'utilità , fondamento d' ogni legge , fa vedere,

che il Sovrano abbia.voluto ſoccorrere a quella parte , ove ha.

conoſciuto il biſogno ñ, ed ha proibita l’ erezione .della Chieſa non

ſolo in altro ſito , ma nel ſito ancora, ‘ove la .preſente ſLrrova .

Non rimane dunquerverun dubbio , che il -divietoRegalc del;

la nuova Chieſa; abbia fatto_ ceſſare la condizione apposta nel

Testamento d‘i D. Gio: Battista -Renzi di doverſi edificare_ la. nuo

va Chieſa : e ceſſata la condizione aggiunta all’ istituzione dell’

erede , perde ogni vigore , e resta nullo. il di- lui Testamento.

Reggerà forſe quel Testamento per la ſostituzione, che_ con-tie

ne del Monistero di S. Benedetto di Montecaſſino? E _chi può

aſſerirlo , dopo che ſi è veduto cadere il Testamento per~ la nul

lità dell'istituzione? La ſostituzione , che ſi legge di Montecaſſi

nò,è contravvenzionaleſolamente , e per questa qualità è anneſ

ſa-all'istituzione in modo , che ſciolta , ed annullata l'istituzio

ne , ſi 'ſcioglie, ed annulla la ſostituzione ancora ,

O ſi attenda l'istituzione , o la ſostituzione non ſi può aver

_conto alcuno del Testamento. di D. Gio: Battista Renzi a favor

de’ PP. Geſuiti di' Sora.. _ :

Dimostrata la nullità del Testamento ſecondo le leggi comuni,

vengo io a dimostrare l’ incapacità de’ Geſuiti di Sora ſecondo

l' istituto , che' profeſſano .

i (-1)- ..Atliidd S. C. fil. 151. 152.' _` '
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i e .Inmpazi-tà de’ di. ,Sarà ad acquistare , e poſſedere .›

;.- ’ - _ 4 . :i - . .

,. Ec’ondo~ le Leggi eſpreſſe nel Codice del-P Imperator Giustinia

.ſuſſista. il ~Testamento , ſi richiede , non ſolo

che ſia legittimamente ordinato ,. _mach‘el’ crede _istituito ancora

fia capace di, estere erede: , A poter. facilmente dimostrare l’ inca—

pacità de"í;Ggſgitiz dySora ,; convien-es riſalire allſlstituto, che il

S. Fond'arore prçſcriſſe ,'rilevarne iL_fine ,o e d-istinguerne i Mini—
stcxí ..ñP'er baſe, e"fond,ar\ſinento del ſuo istituto egli preſcriſſe la

a

povertà. ‘,r e alla "dell’. animi: inteſe giovare con un. Istituto

su laí’FK‘wei-;tà~ .ridato-fi, Perçiörpiaçque ,… e fuammirato . I mezzi

chÉPrFſcdſÉxMA 1c.- Aerjed-.icazmi ,. ñlìamministrazionc de’ Sacra
men-tiH *erleìlçzjoniga’fiiovapi' er .eſſere istruiti nelle lettere, e

nella 'z-pietàgîZ un.x Ordine‘volle. dare di Predicatori ,, Ammini

stratori di Saoramèntìdf e Lettori-.ſeàzxpoter prendere per verun

ministero. qëzmerçedegnè ricompenſa alcuna. v(lieti-.o ſuo. Istituto

ristretto in poche»,E .emſzcvie` parvoleùfudda lui_ preſentato al Sommo

Ponteficefi‘aolo ,Egli ils* approyòl ,fl .ed-.Jiniſerir lo fecenella ſua

Bolla di appíovazione …che ſpedìa'_ ;zz Settembre 174g La vita

la più ſoave-,ela piſgattg Percdificare, il-Proffimo ,. dichiarò il

Santo‘eſſer quella', ehqpiulfiallontana dall' avarizía ,. e ſ1 acco—

sta alla. povertà Evangelica', .r Ingiunge voto—fed oſſervanza di una

povertà tanto perfetta- t vieta-ſl' acquistare , e poſſedere così

in carmine , çoxnekqì'n particolare .in tutte lç- Gaſe, che da, Dio gli

verrebbero destinate_ per çrgváglia-re nella ſuañV-igna . Sòno yzíprçfiìcmi-`

.del-ñsanto . Ma Per eſercitate itravagl‘i di. predicare ,.- di leggere ,ñed

ink-gnam a' Fàçmiuſh…. .lffll‘ëäîflfl @pupi-amanda] .Proſëìlëffi da

.Wñzñdëxè-*Ìxëyìèeîçoſh ua vita., 0-- .colla'zfliitxdcízſuoi cgmpagniu

biſognò provvedere agli Alunni) ,"_e-lpe'nſagffiaforgiar' Qpç.

`;fai a perpetuare- utilmente l’ Istituto .. Qiindi dopo avere a. tutto

i1 ſuo Ordine proìbito diflñaçquistare'x, e Puffi-:d'ore :effetti—*Stabili,

pg'mecte, Còll't’ſi’g‘jſi-Gdveugli Aluflrfllzfiììricevono, egli Stu

› r.- uggatflëìflî‘flz « ,m'.\.-.Ît~.z./L\'JV.'. ‘ , . '- , - - :Pdl
l- ‘ 7. {A "" *. "1L. `Îl\"`,\ \” k’eî‘ \î. 7' ` l‘- '1,'. '"- "3 T" ſi.. . .

`[1), L. 1.003..” Hard ”flmìfl 10. Coáxdgsſrfiamfl- .a . 1 - .~\ ~
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dj hanno a farſi per divenire Operai', poteſſero avere , e poſſede

re cenſi , e Stabili in guiſachè la Regola non veniſſe affatto a re

cedere dalia povertà univerſalmente `ingiunta coll’ eccezione de’

Collegj . Ecco la distinzione fra le Caſe Profeſſe ,r e Collegj , In »

quelle ſi eſercitanoi ministeri gratuitamente: in questie’iniegng,

ed apprende per abilitarſi a' ministeri: O`uelle non a‘vére

rendite: e questi poſſono averle per lo neceſſario ſostentamento
de’ Religioſi 'che studia-noir In tali 'termini il P3* Danieli Bartoli

Scrittore della-Vita ,'-ed 'Istituto di S. Ignazio ,stì‘ſpiegaí Éèaant'o

al/a'powrtà; (Fr-gli ( S; Ignazioyebiama-da ſalda’ínìnrag'lia del

la Religione , 'ne 'fa 'teneráffimo , r’onìe vnaz‘lre, che così

anche ſole-t nominarla’, e nella Compagnia vdalla' &tel- più perfetto

grado', che unir ſi poteſſe eolha'- 'maniera ,rn'oprfùz'al'e'llb Istituto. Im

pereioce/yè a'vendovi not a- diſpo'n'ere‘jëeìì'flhvìzjzde’ìí’fqſſflniz-*e/a’- è

il noſir’o ſine . can't-que'- mez‘zí? 'che di ffionnormdefifabili adopt'

rare in pro delle Ãnime‘loro , ecſ- eſſendo gran ;Zante di' questa Ji

ſpoſizione agli ſhiny' lunghi?, e ro'ntinui , nè Poíenld noi prendere

per -vernn mimfl'bro ”era-de ,a -nè ri'eoinpenſa ',‘ 'il Santo . che Per

iſperienza :limoni-*ami _avea *pro-vato ,rome'mlerj‘efl‘a studiare,

e mendímre , faggi-enim” determi‘nò’ , c/Je i Collegj , a'o'ue ſi tm
gono Scuole a-vefferoìrendite. Che quanto 4" Novizio” eſſi ſono

parte , e cominciamento de" Colle-gf . Le Caſe ~profeſſe nò , perchè

elle ſono un aléergo di *uomini , ehe-"non hanno quivi stanza ,- al

trimenti ì, the come Pellegrini fimpreín ernest di andarſene , n'a

'ue le Miſſioni in «varie-farti gli chiamano .- 7

_ 'Secondo questa vera idea del Santo‘intorn'o alla povertà -, lo

-steſſo Paolo HI-.Teonfekmò l’ Ordine colla ſua Bolla ſpedita ne’l

1543”. Giulio HI.~ che ſuccede nel Pontificato, conſci-mò le Bolle

di Paolo III. ſenza dîſpenzar nulla' intorno allaìpovertà ,- e ;riſpet

to a' Collegj accordò di poſſedere tanto ‘, quantö‘bást‘aſië per la

neceſſaria ſostentazion‘e-degli ”Studenti (2). ‘" ì‘

. _ . . …5.: .,. ~ . Al

(x) 1Èart01._I/’ita4ì`S. Igna’zÎoLíò. 4, eap- 7.P P S ‘_ 'Pd' ſi_

rugìomoîllilîatémGlvlîlîleîel BUZZ-'21." .L.u.gho al S'è-'2.11:' Îafflt offiſgqzîberpeuíízíiîur ſhe::

fuf, ſe” Poſſeflìomx USÎBUS , Es' NEC SSÌTA IB S STUDENTlUM applican

dar . . . . at nie/que STUDENTES dìäir BONIS ABI/TI , Ìneqneàsooietm ;Ir-'offſ

' - 5".]. .I .c. l -Î `
l

ſu in proprio: n m converter: PQ!” ñ- -3' --~
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Al` tempo di S. Pio V-. ſi riſveglio la controverſia , ſe a motivo

de' Collegi anneſſi , la Compagnia foſſe mendicante , e' poteſſe

de' Priuilegj de' Mendícanti godere . Il S. Pontefice dichiarò eſſer

Mendicante la Compagnia.,~ e veri e non finti Mendicanti eſſere

il Generale , e tutt' i Religioſi dellamedeſima- , perchè Mendi

cante _la trovò eſistente, e lÎ Istituto riconobbe su la povertà fon

dato (1-) . Eſisteva la Compagnia nella purarpovertà dell' Istitu

to : atteſochè alla facoltà di poſſedere in comune Beni Stabili

conceduta a' Regolari dal Concilio di Trento la Compagnia colla

Congregazione Generale Il… aveva eſpreſiamente rinunziato.

Gregorio Xlll. confermò ,questa dichiarazione per l'eſpreſſo mo

tivo , chei Collegj poteano- poſſedere ſoltanto rendite propor

zionate alle neceſſità degli Studenti; In guiſa che nè gli Studen

ti poteſſero abnſarne , nè la Compagnia profittame per proprio

uſo (a) , giusta il divieto eſpreſſo nellñ’ istituto del S. Fondatore.

ì .Non ſolamente nella'Bolla di Paolo I'll. che approvò 1’ Iſtituto,

ma in tutte le altre Bolle de’Ponteſici ſucceſſori, clÎelo confer—

marono, la povertà proposta dal S. Fondatore viene conſervata

ſenza alterazione , ed ingiunta con ogni rigore , ſenzachè per li,

travaglí , ed eſercizj de' Ministeri poteſſero ricevere stipendio, o

elemoſina di- ſorte alcuna per tal. effetto 5 ſiccome ſt dichiara nel

le Costituzioni (z). - ;- .yz i, ' .

Il Santo Fondatore , ed i Sommi Ponteſiei , che I’ Istituto ap

provarono , e conſermarono , hannoi Collegj appellati Seminar-j.

della Compagnia z ed .alla. Compagnia ſi. accordo , che i Collegi

abbiano rendite , con-proibizione alla Compagnia di preſi-trarne,

e con limitazione riſpetto agli steſiì Collegj di non-dover ecce—

dere il neceſſario ſostentamento. ì `

Dovrebbero i Collegj intenderſi fuori della Compagnia, o dal~

la

,(1) Quid r'pſá .ſocietar- mmdíoanr existít . ,. . . - 'volumi-rr iſlam Es’ illim Pra- 'o

ſitüm , U ſingula: Perſona! Societa”) 'vere , Ò’ ”on fill: Mmdíramer fmſſe , effi ,

Es’ fort. Bolla ixdtfé ic di S. Pio V. ſpedita a' 2.7. Luglio 157i.

(z) ’ Bolla dl Gregorio ’ II!,- Sal-oratori: de' zo. Ottobre [576. umani: Scritta:

Colle-gm bobm! ”muta , EJ’ Mec .reddítur Pro STUDENTIUÙÎ .ECESSITATE
babe” poffint Ue'. i i

(3) Part. 6. Gap. n.- de il: que ad paxpertatlein Ì/Ì'O’mrmfflqríi _Qàçdimh'l
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la Compagnia ſeparati ,Jſe ìil poſſedimento de’ìbení cliÎe'ìa’Îdóll‘e,

gj'ſi permette, `non folle un" eccezione all’ incapacitä'generalre’ na

ta , preſcritta , 'e caratterizzata -nell’ Ordine , e nell' Istituto' della'

Compagnia (1) .- Onde Collegj atti -a‘ poſſedere ſonoque’ſolaó‘

mente, nc' quali studiano i Giovani Religioſi , e Giova‘ni s’_ istruió

:cono get renderli atti a"Ministeri , che in'uno stato di perfetta

mendicità ſ1 debbono—eſercitare. Così nell’Isti’tuto,.e nelle Bolle

de’Sommi Ponteſici ſi preſcrive. i ~

Premeſſe questo coſe , non è difficile il Vedere , che-'i Geſuiti

di Sora ſono totalmente incapaci dell’ Eredità di D. Gio: Bat

tista Renzi *in riguardo alla Caſa che tengono in Sora, in

riguardo alle Op‘ere íng'iunte dal Testatore, ed in riguardo al

lc Perſone, -che occupano quella Caſa . Se alle viziate Bolle

di erezione ſi poteſſe prestar ſede , ſi potrebbe il Conven

to -di Sora appellar Caſa Proſeſſa , e Collegio inſieme. Ma la qua—‘

lità di Caſa Proſeſſa è incompatibile colla qualità di Collegio .

Lc Caſe Proſeílè* ſono incapaci : l- Collegj poſſono limitata

mente acquistare , e poſſedere . I vizj diſcoverti nelle Bolle di

erezione ſono a diſegno di poter dire Caſa Profeſſa , e Collegio

quel Convento , quando loro piaccia . In questa cauſa è piaciuto

…di nomina—rlo Collegio . E quantunque 'realmente ſia Caſa ~ Profeſſa;

ſiccome l’Ug/aelljo (a) la deſcrive , e ſiccome ſi diviſa per li do

cumenti eſibiti' da' PP. medeſimi (3) , onde ſi rileva , che i ſoli

ministeri di predicare , di amministrare i Sagramenti , ed inſegna

re a’ Secolari ſi eſercitano ſenzachè vi ſiano Studenti Religioſi 5-*

tuttavia non ſembra fuor zdi *propoſito il vedere ſe come Collegio

ſia quel `Convento capace di acquistare , e poſſedere . I Collegj

abilitati dall’ Istituto, e dalle Bolle de’Ponteſici a poſſedere ſono

quelli ſolamente ove s’ istruiſcono i giovani Religioſi , ed abilitati

ſono a poſſedere con legge eſpreſſa , che non abbiano ad abuſarne,

e che le rendite non eccedano .il neceſſario ſostentamento . Nel

ì Con

x Call ia Societari': non e e ſi” rtl-:Mamba ſepara” inter ſe, ſed efle mfmbra
,mini corpoîér ſub uno Capita-ff: Laîman Fuffa defenjia‘, I” Cauſa Mona/ferrara”.

Mrinéì‘orum . Parra.. quest. I. n. 78.

(z) Ita]. San:. de Epiſc. Sora”. Tom. t.

(3) F01. 62. ‘ - '~' ** ‘* -'



I " t' t Ì I r o y _ - .Convento di‘S'ora (non' 'víl’ſohd' gli ' Allievi', ó Studenti`²²Keligidst;

e' 'rendite-vi ſono' ſoprabbondanti e conſiderevoli'. _ll Collegio 'duri

'que di Sora non è `capace di acquisto e per difetto de’—Religidfi

Studenti, e per* ecceſſo di quello, che poſſiede. _' 'ñ-f‘i"

" oppongono i-Geſuiti , che il difetto degli Studenti' Religioſi

non osta 'alla- p're'téſa capacità di acquistare .' Nel 1608. , efl'enclb

lor *Generale il P3 Acquaviva , ſurſe fra loro il' dubbio , ſe" i-Édll

legj', ove in' arto non' ſr trovavano loro Studenti Religioſi poſlä'nö

ritenerle rendite acquistate .- Soggíungono che questo dubbio fu

diſcuſſo per' quattro 'giorni' continui , e la quistione Fu d'i’battùta

hell’irn'a , e nell'altra parte , e la Congregazione t’enut'a deciſe;

che non vi debba eſſere ſcrupolo ‘. Rapportano anche i‘nìotivP’di
tal deciſione : adducono , che la pratica di- avere taliv Collegj dc*

rivava fin d‘al tempo di S. lgnazio— lor Fondatore-.W facendo uſo

del Privilegio di Papa Giulio il. conceduto all’-Ordine deî'Pre

dicatori ², e comunicato alla Compagnia, e del Privilegio proprio
di-eſſa"'Compagn`ia` di dic'hiarareì'î dubbj , chef'ñ‘s'ìiucîontraſſero

heH’Jstituto, e Formola del medeſimo-g dichiara quella Cohgìregſrſi

zione": che non' ſolo i Collegj , o've ſono i Seminar] _della-'COME

pagnía,‘ma' altri -Collegj ahcora' n'e’ quali ſi tengono St‘udj ,"e Sciiöl

*le aperte per utilità pubblica, ſicno 'non diſcordantidalle’CÒsti’~

tuzioní', e dall'Istituto',- e che in tali-Collegj i Profestì, e C’o'adi—

jutori’Religioſi‘poteſſei-o alimentarſi " "-*U -~' "~ ì

Ma‘l‘he ſi dirà, ſe questa Riſoluzione-ſi dimostrerà formata in

tempo già ſoſpetto? Se- i'motivi ,"-in cui’tal Riſoluzione ſi-ſonda

ſi manifesteranno o falſi, o irragionevali ? E ſe finalmente ſi ve

dràflche questa Riſoluzione ,-- come 'quella -cheì‘riguarda .il -tempo

paſſato , e precedente all’ erezione della Caſa de’ Geſuiti di Sora
.non è vapplicabile nè giovevole alla Caſamedeſima di Sora-2 Il

tempo è un aggi_ "to-rilevante, e dee riguardarſi dagli Amatori

~ ` , f ` - .della

(i) Le"parole di questi Riſoluzione ſono*: Propofiram fuit in Collegiír‘, qu.:

[radente: malrzplfcata funi _ubi Stade-mmm noflromm Seminaria ad” non ſunt, a” lr'

cite retineri poſſe”: , Ò’ ”id remedii ”ſer ad/aibendum , tum ex oonstìtntionüur,

*fs* lltterir Ape/lolita': con are w’deatur redditi” in Collegií: , U doim’bru probation‘r':
'ad Seminari:: noſl‘roram stndeminm eſſſie conceſſo: . Et cum c enfir plnrimír ſon':

eonstrtnlìonnm, *verbi: litterarrlm'ìdpaſlalioamm , to' decreti: Eri; E!" llL'Congrega—

:ioni: Genera/ir, ma!” in medium addno‘ì‘a effènt, fa' Per quatriduum re: diligente'

fxflml*
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della verità. Nel 1608. e ſorto il Generalato del~P. Acquaviva

fi formò questa Riſoluzione, che nata ſi vuole nella VI. Congre

gazione Generale . Tempo fu quello, in cui il fervore della-po

verrà Evangelica eraſi , ſe non in tuttó , almeno in parte estinto,

e. la~ Diſciplina Regolare de’ Geſuiti era già rilaſciata . Il Signor

de la Claalotair lla-'questa rilaſſatezza dimostrata nel Parlamento

di Brettagna , el' Autore delle Novelle Eccleſiastiehe di Parigi,

:apportando le di lui parole ha ſcritto (I): Il P. Laimz Cor
trgi_ana,ìGemrale per intrigo . . . . ed Acqua-viva di :ma Caſh 1!

Iustre-,di Napoli ,‘ .alle-vata nella grandezza . . . . . . _cangiarono

qua/ì inni-amante le *vedute dell’lstitutore . Il tempo anche di

questa Congregazione VI. ~riguardano le parole del nostro Auto

ſe dellazátoria Civile, (2.): Eſſi RR. ‘P‘.P. ſèppera inventare il mi

sto Tia-verrà , e Ricchezza ,Ne mantenerſi il concetto della per

fezione ,pie la strada di acqudlare to‘Col/eg . .. i _,

Quçjíñmmpo steſſo già ſoſpetto ſuſcito i falſi_,motiví_: ove la

- riſoluzione di questa VL. Congregazione ii. appoggia , cioè ,a dire
la pratica fin dal tempo di _SJgnazro- oſſervatalìdi aver-Collegi

con rendite ſenza Studenti. Religioſi ,_ ed. il Privilegro ſupposto di

poter dichiarare legittimi, e conformi all’ lstitufto tali .Colle ',
.Che. ,fia falſo il 'primo motivo, lo dimostrano molti Autori* cgil@

hanno ſcritto' ne* Chiostri medeſimi de’Geſurti . Il Padre Rióade

mira Geſuita, Compagno del; S.Fpndatore diligentemente riſcgn

trato al Lióſiz` mp. 2.1. ſcrive: I.Coll‘eg ſono di Studenti, No

tò , egli "è, vcrok nçl'capofegucntc , non già che vi foſſa-0,001.

x a 23:1… -. i **i É .‘² - a _ . 1 legj

muffin-ì, mifnm eflîcangugiatiani státuemlnmi, mdlum T” m re fmſ'e , a” eſſe

delle” [tmp-”lam ;Lume pmſerpim perpetua_ Praxi: , to' continuata ſerie: 4b ipſe B.

fendi-:tori: tempore [mc uſque md…- ,, qll-:if Optima legum interprcr ,g ſumo; nor

Ted-{tre Poſh”: , {9” nihilomr’mu ad omne: di alla”: tollmda: ,A quom'am non ſalum

Per cornmnnímtíemtm pri-”ile ii* a Fc]. Record. julia. II. Ordini Pradrmtorummonñ

aſſi , fl’d :Liam ex proprio rim’legìo. paleſi Societa: , qua- dubia ſu”: in r'Îg/Zìtmo

U forma-la ejuſdcm compì-:baſa diet/ara”; Dalai-at Co” regatio mm ſolum Col/:Zia

. albi ſu”: &minor-ia ,ſed etiam alia in quibus littemram udia trat‘ì‘antur , {F Sa o

le ia' Pro-rimani”:- militato”. apart-e ſant (ff: confina-”ea Con/finzioni”: , U l.

ſhrm ': EJ' Profe o: , atque Caadimorcr formato.: ì de quibus fatemi eſſe major

.dubitatia ( nam — e {crea-i:. nihil ſcrupulr' ſaba* è pote-fl ) qu‘i c'yſmodi Callegiír ,

ut Optrarii uueſſatii, a” rail” ſunt, o e inleis ſine alla crupullonſuéstcnuri.

`.(1) Gontiumìane del/_e Nomll'e Eccleſia irbe *di Parigi del di 2-9. ”ajax-76;,

..Rn-lux.” Lib, 33. ca]. ”har/1,.. ` .Lu ` `

-~ . . .
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îegj ſenza Studenti Religioſi, ma diſſe. E ſe -vi _ſono alcuni Col

'leg , do-ue i nostri ſolamente inſZ-gnano , e leggono a’lForestiori;

Non ha ſognato mai di dire , come-aſſeriſce l’ Avverſario , che

*tali Collegj vi foſſero stati . La parola , ſe dinota dubbio , ed il

~`P. Rioadeneira , non già l’ affermò , nè ardi di contestarlo . Il

medeſimo Ribadeneira (I) ſcrive che il Collegio di Coimbra nel

Regno di Portogallo fu origine , e principio di tutti gli altri ..

:o-ve per la fondazione mandò Ignazio alcuni uomini , e Gio-vani

:de-'più pro-netti, ely' erano entrati nella Compagnia. Sui-ſe dunque

il, primo Collegio cogli Studenti della Compagnia . Il Collegio di

Padova, che fu il ſecondo , anche cogli Studenti ſi fondò (a) .

l Collegj di Valenza (3) di Alcalà (4.) di Candia nelle Spagn‘e

(5) furono a’ tempi del S. Fondatore tutti eretti cogli Studen

ri , o ſiano Giovani della Compagnia. A] Collegio Romano diede

principio , ſcrive lo steſſo Ribadeneira , il nostro T; [gna-zio in

'alcune Caſe molto anguste , eh' erano al ſine del Campidoglio con

quattordici Studenti della Compagnia . Il Collegio di Napoli, che

ha il nome di Gesù , fondato pochi anni dopo la morte di S. igna

zio, ebbe , ed ha gli Studenti Religioſi, come a tutti è noto."

L' oſſervanza dunque , che s' allega ſin da' tempi del S. Fonda

tore d' eſſervi stati Collegj ſenza Seminarj , 0 Studenti Religioſi

della Compagnia non ha fondamento di verità . Mentre tanti Col

legj ſi ſono veduti tutti fondati co' loro Studenti Religioſi-z e ſi—è

più diffuſamente fatto vedere nella ſeconda delle due dimostra

zioni' dell'Incapacità de’ Geſuiti pubblicate dal dotto e celebre Av

vocato D. Gaetano Celani in occaſione della preſente -Cauſa - 'I

motivi dunque di questa Riſoluzione ſono falſi; irragionevoli , 'ed

inſuſſistenti ſi maniſesteranno. Alla Compagnia ſi accordarono-i

Collegi per potere istruire i Giovani Religioſi nelle lettere., .e nel

l‘a pietà ,7 e per l’ istruzione de’ medeſimi a' Collegj s’accordarono

le rendite; 'affinchè’ la mendicità univerſalmente imposta nella

Compagnia non ritardaſſc il profitto degli Studj , che ſenza qual

p C z ' ` ‘ ì - »clic

itſſiiaciénëfî' pag. 199. p ‘ f . d

* ` ì(3)* Lib- 3. Cap. ro. pag. ”6.
i (4) Lib. 3. cap; Bflpag. 306. *(5) Lib. zi capro. pag. 217:; -ñ i
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che comoditanon ſi poſſono perfezionare .Se mancano gli Stu

denti , cella ll fine della permiffione , che accorda l’Istituto ,- ed

a tale oggetto i Sommi Pontefiei accordarono. Lo stabilire il con

trario distrugge l’ istituto , e ſi oppone a tutte le Bolle Pontificie.

In fatti le rendite de’ Collegj incominciari , che non bastaſièro a

mantenere gli Studenti Religioſi fu stabilito nella Riſoluzione 7

della Congregazione II. rapportata dal T. Sanchez (I) , che ſi

depoſitaſſero preſſo_ una perſona pubblica per farne il pieno , e ſi

proibì' eſpreſſamente , che i PP. poteſſero farne uſo , e s’ ingiunſe

loro , che~doveſſero vivere di elemoſina . Nè per lo privilegio de'

Predica’tori comunicato alla Compagnia , nè per quello , che Pa

pa Giulio lIl. concedè alla Conpagnia colla ſua Bolla Expofi'it

debita”; Pastorali: Offi’oíi : avevano il Generale , e gli altri, che

ſi unirono in quella Congregazione Vl. la facoltà, di formare tale

-Riſoluzione così opposta , e ripugnante all’ Istituto . La facoltà

d’ innovare intorno alla Povertà è negata non ſolo~ al Generale,

ma ben anche alla Congregazione Generale (2) . Altrafacoltà.

non s’ accordò al *Generale co’ ſuoi Conſultori, che di dichiarare

le coſe dubbie, che dall'istituto; derivaſſero. Il fine dell' istituto ſi

cancella, quando _a’Collegj ſenza Studenti Religioſi s’accordano
'rendite', e poſſeſiioni . vLa baſe fondamentale di tutto Ordine ,

che è la povertà ſi dirocca , quando le rendite addette agli uſi

degli Studenti ſi debbano in altri uſi neceſſariamente convertire

contra l’ eſpreſſo divieto del S. Fondatore (z). Si è veduto qual

tempo foſſe , quando ſi formò la Riſoluzione della VI. Congrega

,ñzione , e dimostrati ſi ſono falſi., ed irragionevoli i motivi, ſu

ide' quali ſi fondò quella Riſoluzione_ di potere le rendite ritenere

in quei Collegj , ove Studenti non foſſero della Compagnia , ç

come manca al fine dell'istituto .Ma che può giovare questa Ri

_. , ſoluzione

(1) I” PÌ‘d‘tt’Pî. Deralog. tap. 27. a. 33. Collegio Societari: etiam abſquefiafli—

tÎmti dot-:rione fundata ., i” quibus mo nostri logunt , ”et ſdraio/lira: alan! , non

’ poſſa”: tx-propriir redditibn; ali , ſed deb-”t o: eltemoſyuìr *vivere , fa' fruéîur d:

bmr per public-rm perſonam tranſex-vari , ut piene fun-lenti”.
(z) Quimmgue i” ea( Societa:: ) profeſſiancm emijſierim , ſe ad inno-vazione”:

Constitutionum l” iir, que ad paupcrtatcm Pcrtinet nihil faéîurar Prof/{iſtanti Cmq/lit.

pay-.6.” iirflua ad ffllzſlrtatt’m rap. z. e nelle Dichiarazioni alla {lella Parte, crop.

Nella formola ell’ Istituto preſcrive S. Ignazio . Sio tamen , ”t acque fla

dmtu dic‘îis Boni: , _mglu Societa: i” propri” ”ſm converte” poflit.

‘ .
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ſoluzione .della ;,Vl; Congregazione ;per lamenta preſente? Spe— i

cialmenteiriguardò que' Collegj , chefin quel_ tempo , cioè ncll'_

anno 1608. ſi ritrovavano eretti , ed. eſistevano ſenza Studenti

Religioſi:. ;Nulla ſi determinò eonguestaRikſpluzione intorno all’~

_E‘rçzionizz che ſi poteano fare in _avvenite,di_ Collegi ſenza Stu—

denti-Religioſi” La Caſa, de’ ~Geſuititlig,Sora., come fondata ed

eretta nel - 1614.. , vale a dire ſei anni dopo questa Riſolu

zione non può eornprenderſi nel favore , o diſpenſazione del:

la medeſima.: `E ſe taluno ne dubitaxpotrà_ ſoffcrire l' incomo

do di rileggere,questa Riſoluzione noi già :apportata (I). Non
ſi può dunque ſostenere la _Caſa Spraſi, come Collegio colla Ri—

ſoluzione della VI. Congregazione. _ p › ~ _ `

E ſe la Storia della CompagniadiGe-sù appartenente al Regno

di Napoli ,ancorchè parzialmente-ſcritta dal T. Sebino/i Geſuita

ſ1 voglia riſcontrare, ſi troveranno non pochi cſempj di Collegj

..abbandonati vda' Geſuiti» volontariamente: con tutte le rendite', a
motivo che ne’medeſimi non poteaſt vſoſ’tentarc il Seminario, nè

mantenere la Gioventù Religioſa applicata agli Studj . Per questo

motivo ſr legge il diſcioglimento de’ Collegi di Teramo , di Civi

tà Santangelo ,e della Cirignola . "
\ \

,Siccome ſi e permeſſo , _e_ ſi e dimostrato i C‘ollegj'noh poſſo
- . . ‘ ~ ì, ,J . .

no illimitatamente poſſedere , ,ma rendite ſoltanto, pollono avere.

proporzionato al ſostentamento de’ Religioſi , che studiano. Ncl
la Caſa de’ Geſuiti di Sora non vi ſono Religioſi Studenti , e renſi

dite .vi ſonob pur troppoíeccedentii, ſiccome ſi, rileva da' Docu

menti-z prodotti da’PI’. Geſuiti ,_.e da D.- Pietro' Ren'zi (z). Ed

ecco dimostrati incapaci -i Geſuiti di Sora per' rapporto alla Caſa ,

che tengono in Sora, conſiderandola per Collegio: come eſlì, vo

_ gliono ,he non per Caſa di Proſeíſione , come realmente ella è.

rICollflegj , come, fi è veduta, ſono quelli ,I ove Giovani Religioſi

,e’ istruiſcono nella pietà , e nelle *lettere pei* potei-eelèrcíta-re' i

Ministeri della predicazione, delle Conſeſiioni, e dell’inſegnarc.

La Caſa di Sora non avendo Seminario ._ della Compagnia , non

. può

' (i) Nell‘dnote pag. 1,7. e ' - ?i v 'ñ ñ'

e (a) ll P.'Schinofi nellafiia Storia af:. rr- Iilr. camp. T. e n.

'(3)"Fol;“47.~c ſtu-Atti dell-*Real mera. - k ~² ~; ‘ ~ ~ ‘ >

u'- -Mñ‘- ...fl-'nc'- .. _4 '.— ucl'- la... u... 'U
M
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può averli, nè* ripirtarſi Collegio. Dalle Bolle viziate , arcade;

no preſentate da"PP.‘Geſuiti`~,' ſiccome dalle medeſime non ſi può

rilevare *argomento veruno infavore‘ , così ogni _ragione ſi può

dedurre contra de' Geſuiti , che l'hanno prodotte. Le ſcritture

ancorchè illegittimo fanno piena p‘ruova contra il producente;

ſiccome un testimonio ,ſoltnffçhe non fa tutta la pruova, viene a

provare pienamente *tenti-ii* di chi lo produce: ln queste Bolle vi

ziate ſpeſſe volte ,ſi leggonoi nomi de’ Trofçffi , e' domicilio di

Profeſſi appare), che ſia quel Convento di Sora . ?Rodolfo Oſpi

nz’ono , ìed Ober’to: Miieo (a) ne' Cataloghi, che hanno nelle

loro opere inſeriti `di tutte le Caſe della Compagnia , niuna men

zione fa-nno della Caſa de’ Geſuiti di Sora. L' accurato Ugbellio

nella ſua Italia Sacra deſcrive la Città di Sora , e dopo la Catte

;drale , e quattro-Chieſe Parrocchiali , fra le quali, due Collegia—

'te , un Monistero di Conventuali di S.Franceſco, ed altro 'di Mo

ìnache , deſcrive , e rap orta la Cast: Trofeſſa della Compagnia di

Gesù. ,Una Caſa- Profe a ſolamente' deſcrive. Di v’erun Collegio

fa menzione (3) . . - ’

E che ſia Caſa di Profestione incontrastabilmente lo dimostrano

i documenti, ,che i PP. Geſniti‘medeſimi di Sora hanno preſcri

'tati negli atti di 'questa cauſa . Ne' lorodocumenti ſi legge , che

in Sora oſſe'rvano’il vero Istituto‘della Compagnia ; e dichiarano

eſſi medeſimi, che dettano gli eſercizj ſpirituali, e fanno istruzio

ni al Popolo, amminístrano i'Sacramenti , ed inſegnano a' Secola

ri. Ministeri ſono qüestidëReli’gíoſi_Profeſſi', e non' Colle iali ,

e da eſercitarſi , come‘ſi* è vedute, in una‘perfetta povertà . 1\on ſi

può dunque negare , che il Convento di Sora de’PP. Geſuiti ſia
ſi Caſa di profeſſione . Come Caſa di proſeſſione , concedono gli

stestì Geſuiti,- _che 'nulla poſſeder poſſa di beni’fstabili, e come Col
ìl'egio da è *dirne-strato", 'che non' abbia dirirt’tî‘quel Conven

. :1 .to

(I) De Ori in. Regul- , Es’ Conflitut. Jeſm't. ‘ ' " " '

(a) Statnr’íelígíoni: Christian.

(3) birra Ci‘vitatcm ;meter Carbedralem , quant” ſant ,Errlç/iaParoobialu, ia

nr qua: unt due Colle Eat-e , eſì ”num Mona etiam Conventnalíum .S. Franci/Zi ,

alterum oaialiam , D MUS PROFESSA QIETATZS _JE-SU , una”: Hoſpital”.

Ughell. Ita] Sar. de Ep-T. Sora”. Tam. 2.. ' ‘ ' `
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to _'di’ acquistare, epafl’cde-rez, O 'per-Collegio sp’ abbia, o per Ca

ſa Profeſſa totalmente incapace_ costa il Convento di .Sora a poſ

ſedere , ed acquistare l'eredità stabile di I).Gzio_`:. Battista—:Renzi ‘,

in cui fu istituito-female. -;) , ,e . :_ i 2: - ,.-Ib ~::. -. - 'z-:-z

Ma noniſolo per IRPPQTÈOLRHQL qualita- della CaſafflchcroçM-î"

no in Sora--iGeſh-iti. Îèfl'qunl Convento* incapace-Auf. x133 bfinÎ-m’chcì

per rapporto-agli~ annui emolumenti- laſciati’per le Opere_ ordina

te dal Testatore . Le Opere ordinate in: beneficio dQ’ÎG‘Î-ſuítí ſono'

le due Cappcllan-ie, la' .Catüedra di Teologia; e la fabbrica della

Chieſa; Ordinò‘ñDzfiioz ;Battista Renzi., che fivfondaſſcxxp *due Cap*

pellanie indipendenti dall' Ordinario colla‘ celebrazione_~ di due_

Meſſe eotidiane perpetuo, .ediirinfinito nell' ,Altare dc’Sette Do

lori 'inyſuffragio dellÎ Anima~ ſua , e~ dell' anime dç’ ſuoi maggiori9

e iCap'pellanLfoſiero amovibili aI-'cbnnodel Pr: RGtîOſ-çr dal qua

le 'ſi doveſſero pagareígránLquindjcizp'er-ciàſchedlma Meſſa a' CaP

pellan-i dalle, rendite :,,fle :frutti .della ſir-t, eredità , @EM/?ſia fiìmP’e

fondo ſperi-'ak di dettexdué Cappella-ie, .uCan questeparole un Pa:

d'ronato_ ſi erge confrmdo’di MeſſoB-e .ſe ne fa un dofloſill--RCUO‘

re di Sora ." Ordinò anche D. .GioſhBattistafReñZiy Che, .laoChieſ-z

de’ Geſuiti doveſſe M’ZÎBMCJC‘MÉ .zmnditegdc’ficoiſhyfli 'Ìflfflffl’ffieîüfl

:tn-aim Padre della Cvm'pagmrwaalméuta zii/fiumi. 1141M!? deb*

Aa- inſègwarc pubáh’mmmte ſd Ted/agi:: usl'olastifîîfflr ,comodo z 53

dd Cit-tadini ,` che* de’ Foraſlieri imſſegmwda per-Mantenimento del

medeſimo annui ducati 90. Quì fonda una Cattedra di Teologia

Scolastica; 'ed aſſegna '-al_ Geſuita: Latorexmnnni ducati Lee.- ì

~~ ÎIn‘; tutte‘leÉC‘aſe della‘Compagijkag‘Fe'nofldí 'fProfeline-ru!,~ , ſieno
Collegj 'è proibito:pcîîîçclebxazionéſi'dî Meflë , e per inſegnare 'ri—

ce’vcrsestipendio , ovvero elemoſina—di ſorte alcuna . Sonö 4mm

Ministcriflclie‘nell’ Iflitfuxo_ forgiato' ;dal S. Fondatore "ſi PÎFÎÎCÎ‘ÌVOHQ

'doverſi "eſercitare gratuitamencerr~_.z…Nefle-.' ÒoiìiFuzioni-J ſi l conferma

tal divietoſ a; :ſr debutta-MPV ur-'çme'iç loro-Caſe; 'cc—'Chieſe

han ſi polline'.acceitáìëſnédimahçſáeëffipendio1,'O-Clcmoiìna .di

ſorte alcuna. in compenſo- di—'ÃMeſſe ;Confeſſioni a, Prcdicazioni,

Lezioni? ,3 o …di :altro Mihistuo-"propríd-Îdell” _istituto ,Q avvertendo

{mi .coloro ,..i quali. vi-.von'o- .ſotto l". obbedienza ;della .Compagnia
*a* rícöl‘lüflì di- dovereìgiataitamciitc i‘re‘n‘dere quelle-{eſe ,ì ſiçſihç 791?'

… mi_
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tuitarne'nte hanno i‘ic’e‘vute (1)1"Con tutto cio 'pretendono i G‘e'ſuît*
ri di Sora _, -ch'e poſſano godere del Legato delle Cappellanie conſi

far celeb'rare ad altri -le Meſiè. Questa facoltà appunto-loro viene

eſpreſſamente dinegata dalla Bolla di Gregorio 'XIl'L'de’ 18. Di~

cembre 1'5"'7'ö.-,"e dalla lor Costituzione . Eſpreſſamente‘Gregorio

li dichiarò incapaci- 'di stipendj per Meſſe ñ, edi fondi- per Cap

pellanie , inguiſachè nè prestazioni, nè elemoſine poteſſero accet

tare , o ritenere (a) . Nelle Costituzioni poi ſi_ condanna ‘, e ſi

vieta eſpreſſamente a vtutte leì Caſe ſiano di-Profestîoneó', 'ſiano

Collegj il mezzo proposto di far celebrare ad altri, e distribuire

l’elemoſina (3). -1 'ñ ` ' _ >Hanno preteſo anche eflîereſi capaci della penſione'di annui du

cati 90. per la Cattedra. diñTeologia Scolastica, con a plicarla in

beneficio della Caſa”, eìnon v:della Perſona , c—he dovreb e leggere.

L-’ inſegnare , come ſi è veduto`,' è uno defiMinistertdell’istituro,

che dee gratuitamente eſercitarſi , ed incapaci‘a ricevere stipendio,

ſono le Perſone' non .meno ;che le Caſe tutte della `Compagnia .

Nè può questo *legato :a fieneficio .di 'altri trasferirſi lo. ſi riguardi
la volontà -certa ,ì e‘ determinata del Testatore. , o l’ oſſervanza

delle nostre leggi intorno a‘l regolamento degli Studj . La volon

tà del Testatore ſu così' determinata a favor de’ Geſuiti, che nel

la ſostituzione*contravvenzionale a favor del Monistero di Mon

tecaſino toglie questo peſo, e laſcia ſolo quello delle Meſſe. Le

a -Î K) … '- 3:' 3;/ ñ- W‘nóstl'c

(1) lie-*parole delle Commzîoniztöno :‘0mner,‘ ça; fa cream-'a fl… Societa

Ii: memínerint ſe.; rata': dare-deb _c, ?lee grati; due ertmt,NECPOSYUL/1NDO,

NEC ADMITÎTE DOS‘TI EN IOM,VELELEÉMOSTN/ISULLAS UIBUS

MIS-WE VEL CONFESSI NES ,'VEL PRAEDICATIONEÃ" VEL L%CTI()~

NES, VEL VISITATIONES, VEL ,QUODVIS ALIUD OFÙCIUM , ex in,

gna- Soeietar jnxta ”oſlrnméylitutum exerter‘e pote/i , eompenfari wideatnr , at ſia

m‘ajori cam liberta” poffit , proxim’orum adi/reazione 'in divino ſernitio procedere .

Part.6. Cap. Llde ii: qua ad pari ertatem n. 7. ; “ ' ‘

(2.) Le parole di questa. Bolla ono. Nulla item Mrſſarum , 'vel Sepalrmlia fli

pendia, ”ul/ar ſepultrorum ; VEL CAPPELLANIARUM FUNDA‘TIONES ,

millam deniqire pror nr Eleeinognam , qua ad quod-vi: ipſiar Soeietatir Minister-iam

a/el apm- dirigi mt: ligatar, a mim'.

(3) In domióru 'vel Ecole/ii: , nce a fixíetate , ad altari/iam animarum admit*

tnntnr reddit”: nulli ., NE SACR STI/E UIDEM AUT FABRÌC’E applicati

haben' paſſim, ſed ne :le alla alia razione, I A UT PÈNES SOCIETATEM E0*

SLIM SH” ULLA ZZSPENSATlO . Constit. part. 6. de ii: qnt; ad pupa-tate”

4p.:. n. a. ‘
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nostre leggi del Regno, affinchè la Gioventù resti habet/'uſa di

ſax-a e buona dottrina (1) vietano , che altrove, fuori de' Reg}

Studj , ſi poſſa inſegnare qualunque Scienza, o Facoltà , che in

detti Studj s’ inſegna . La Teologia è una ſcienza di grave im—

portanza alla Religione non meno , che allo Stato. E riſpetto

alla Teologia, è da notare, che ne’Regj Studj di Napoli è sta

bilito, che la dottrina di S. Tommaſo , e di Scoto ſolamente ſi

debba inſegnare ( 2) . La oſſervanza di questa Regia Prammati

ca ſu tanto a cuore al Re Cattolico, che nel 1757. aboli nella

Città di Foggia le Cattedre nel 1755'. aperte, ancorchè aveſſero

ottenuta l’ approvazione di uno de’ Magistrati Supremi del Regno.

1] testamento di D. Gio: Battista Renzi in questa parte, eſſendo

direttamente contrario alle Leggi dei Regno, non può ſuſſistere.

Si è dimostrata l' incapacità de’ Geſuiti di Sora in ordine agli

emolumenti delle Cappellanie, e della Cattedra ; resterebbe a di’

mostrare l’ incapacità in ordine agli emolumenti , che dalla ſab

brica ordinata della nuova Chieſa potrebbero attendere . (lui

non accade diffonderci in molte paroler, eſſendoſi dimostrato il

divieto della fabbrica nel primo Punto di questa Memoria . La

volontà del Sovrano dichiarata, e vindicata da’cavilli, ne’quali

ſi voleva involvere , impone un riſpettoſo , e divoto ſilenzio. La

costruzione , e conſervazione delle Chieſe ríconoſeendoſi oggi

eſſere di Pubblico Diritto appartiene a' Sovrani (3). ‘

Ma generalmente ed in particolare, in ordine alle Opere ſud

dette , riſulterà l’ incapacità de’PP. Geſuiti dalle qualità delle lo

ro Perſone , che rimangono a conſiderarſi . Queste qualità ſono -

due , l’ una di Regolari ſotto l’ Istituto di S. Ignazio , e l'altra di

Stranieri, eſſendoſi più volte accennato, che í Geſuiti di Sora

ſono tutti Forestieri , e le Perſone , e la Caſa ſono anneſſe alla

Provincia Romana, eſeparate da questo Regno .

I Geſuiti di Sora colla qualità generale , che l’ istituto profeſſa

di S.— Ignazio , ſono obbligati all' oſſervanza del voto ingiunto

` D dall'

(1) Part. 2., Tip. 6. degli statuti ſotto la Prammatica I. de regim. Shui. `

(a) Part. 2. Tir. 1. S. lo. ll- ſotto la steſſa Pram. de Regim. Studio".

(3) Franc. de Roy. i” Prolegom. ad Tir. dc Fur. Panama:. Cap. 2.7. apud

Van-Eſpen Part. z. Tir. 25. Cap. 6. a. 18.
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dall' Istituto , e dalle Bolle de’Ponteſici , che l’ Istituto 'appro

varono e confermarono. (Llestoñ Voto è di. una povertà così

stretta , che a ciaſcuno vieta non ſolo ogni ſorte di acquisto ,

ma benanche ogni diritto Civile ad acquistare Beni, e rendite

Stabili tanto in particolare ,. quanto- in comune : E nella loro

Costituzione anche ſt aggiunge , per conſervare nel grado più

puro il voto, che ognuno- prometta ſpecialmente , che dal ſuo

canto non ſia giammai per Far coſa- , che polli tendere' al rila

ſciamento della Povertà , ma piuttosto al‘ ristringi’mento, ſenza.

innovare coſa alcuna , che dalle Costituzioni- ſi trovaſſe preſcrit

to intorno alla Povertà (I). Ma dalle obbligazioni della Pover

tà ſe n' è ragionato a bastanza di ſ~

Pretendono. poterſi valere* della facoltà concedîuta- dal Conci

lio di Trento a" Regolari di avere , e- poñſlëdere Beni Stabili in

comune, e così dimostrare capace la loro: Caſa P‘rofeſſa- di So

ra. Il Concilio di Trento fu pubblicato- nel 17625'. , ed i PP.

‘ Geſuiti radunati- nella Il.. Congregazione Genera-le eſpreſſamente,

.ed a nome di tutta la Compagnia rinunziarono- alla facoltà Con

ciliare . Vesta- rinun-zia fatta in* questa l‘l. Congregazione

generale dovette` aver preſente S. Pio- V.. a-llorachè ,. colla ſua

Bolla- de" 7. Luglio- 1571. dichiarò , che: la Compagnia , il Ge

nerale, e tutte le perſone della Compagnia ſo-ſſero, e doveſſero

eſſere in avvenire veri ,, e non finti* Mendicanti (37). E non ſolo

S. Pio V. afferma nella ſua Bolla ,. che* a; quel tempo la Compa

- _ gnia

- (1) Se ad inna’vatioflem'conflitti-;Munn in iii-,quie- ad' puupertatein per-tim”: NI

HIL FAC‘TUKUS PROÃUT‘T/JNT, nijiñ‘ aliquo- modo- pro- rerum oerurrentinm ra

zione ,. eam in Domino magi: restringmdam‘judicarent.. Conflitto!. par-LG. de ii!, que

ad paupermzem Cap. 2.. u- l- .fl

(a) Il Decreto di detta Congregazione Generali-.ll. è il ſeguente. Cum Cami

Ir’um Tridentiunm Seſſion, XXV. Cap. 3.. de Regularib. faeulteztem dederìt omnibus

Religioſi! , except!! Uóſerîmfitìbflſ Minorum', EJ’ Cappuccini!, babe-”di bona immobi

Iia m cor/:mimi , non obstanzilmr quibmlíbet Constſìtutionibur eorum, propoſímm fur':

Congre azioni em restringe-rido Sam‘lam Paìpertatem , plareret cedere juri ”zie-rem
que arie/”banda immobili:: in Damibur profeffbrum, quod ex Decreto Concili!" pra-ñ

díäli ”zz/:ir eſſe-t acqui/irum. Et placuit magno confeſſa Patribux, ut cedere-mm rm'

rflmquc juri ex Concilio ”obir provenienti.

(3) Lc parole di questa Bolla ſono: Soſíc‘taü’m , Es’ illim- Pr-rpofitum , Uſin

gular Perſona: Societari: /mjuſmodì 'vere, {5) non fic‘le Illendícanter full/'e , eſſi, U for:.
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gnia nella vera mendicità eſisteva (i); ma benanche nella Bolla

de`18.Dicernbre 1576, Gregorio XIII confermò ciocchè S.Pio V.

avea verificato (a) . Al vigore di questa II. Congregazione, che

fu eſeguita dopo la pubblicazione del Concilio di Trento , e al

la di lei oſſervanza verificata , ed approvata colle riferite Bollo

di S. Pio V. e Gregorio XIII. oppongono ciocchè nella Con

gregazione VI. fu riſoluto nel 1608. cioè a dire , che i Collegj ,

ove_ non foſſero Studenti Religioſi , poteſſero ritenere beni stabi

li. Ma ciocchè fu riſoluto in quella Congregazione VI. non può

ſuſiistere , ſiccome ſi è dimostrato ; nè può aver luogo; sì per

chè riguarda i Collegj , e la Caſa di Sora ſi è dimostrata Caſa

di profeſiìone : sì perchè riguarda i Collegj fondati prima del

1608. , e perciò, non può comprendere la Caſa di Sora , che

nel 1614.. ebbe il ſuo naſcimento .

In fine oppongono , che nel Regno , ed altre parti ſuſiìstano

molti Collegj ſenza gli attuali Studenti della Compagnia . Ma

questo è un' abuſo distruttivo dell'Istituto , offenſivo della Diſci

plina Regolare, intollerabile a’ Popoli, e pregiudiziale allo Sta

to, e a' Diritti del Sovrano. Per questa via in luogo della Po

vertà Evangelica ſi è ſurrogato l’ intereſſe, e l’avarizia , che con

tanto studio il S. Fondatore , ed i Pontefici proccurarono di te

ner lontana della Compagnia . Per questo mezzo hanno accu

mulate ricchezze immenſe; e maraviglioſi acquisti hanno fatti in

questa Città, e Regno principalmente , oltre gli eocelſi, e stu

pendi Edificj , che hanno inalzati. Per questo abuſo l’ Autore

della Storia Generale della Compagnia , rapportando ,il calcolo

del P. Giovencio (3) Geſuita pubblicato nel 1710. di eſſerſi mol

tiplicati i Collegj ſino al numero 612.., e le Caſe Profeſſe inca

Paci di acquisti eſſer rimaste nello ſcarſo numero 24.. (4) Ed in

D 2 questo

(I) Hi”: est , quod ”or attende-iter , quod lire: dilet‘îi Filíi Prc oſitnr'Genera

li: , Es’ pra-tb :eri Societari: bnjuſmodi , TUlll QUI!! [PSA SOCI TAS MEN

DICANS E ISTIT , qulièpe qua- ex ejur institnto , Cs' eonstitutionibnr.

(2) Le parole della olla di Gregorio Xlll. ſono : CUMQUE ETIAM

IPSA SOClETAS , QUÌE ORDO MENDICANS EXlS’I‘lT.

(3) Janeiro. Sori”. Joſie., pag. 963.

(4) Enfin, ſelon le calmi fair par_- le P. Jon-vent , il; amica! e” x710. vin

gt-qnatre Maiſon: Profeſſi: , oinqnante-neuf Mai/gi” da Praiano” , :rai: een:

quaranta
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questo Regno, ovc nella Capitale, e nelle Provincie ſi ſono tan

to accreſciuti, non vi è che una `ſola Caſa Profeſſa in Napoli,

e trentaſei Collegj . Con questo abuſo quella ch’era eccezione

nell' Istituto ſi è fatta divenire Regola univerſale , con diſprez

zo del voto, c con offeſa della diſciplina Regolare.

Dall’ eccedenti ricchezze , che cominciate nella Capitale este—

ſero nelle Provincie , ne riſente questo Regno ogni più grave

detrimento . Anche la piccola Città di Sora , e Luoghi vicini

ne prendono la loro gran parte. Le tenute più ampie , i Pode

ri più fertili, i Campi più fecondi, i Siti più delizioſi ſono

ivi da’ Geſuiti Profeſſi occupati, e goduti . I frutti poi, i prez

zi, ed i contanti, che ne ritraggono , altrove per la maggior

parte ſi conſumano , che ne’. luoghi , ove naſcono , e vengono

rodotti . I medeſimi Geſuiti hanno fatte costare co’ documenti

da loro preſentati (I), le-grandi ſpeſe , che importano i viag

gi continuati , che fanno di Firenze , di Arezzo , di Loreto,

* di Macerata, e di altre Città d’ Italia que’ Religioſi nel venire,

o nel partire di Sora . Effi medeſimi attestano le ſomme , ch’estrag

gono , e fuori del Regno rimettono per ſupplire alle contribu

zioni di Procura , e alle Taste del Provinciale reſidente in Ro

ma : Le quali ſpeſe , dicono , eſſere tali, e tante , che il man

tenimento restringono di coloro che in quella Caſa convivono .

Che ſ1 dirà dell’ industria ceſlàta in que’ Naturali .? Ogni com—

mercio interno , ed esterno , ancorchè-proibito agli Eccleſiasti

ci da' Sacri Canoni , quaſi precluſo ſi trova per industria , e

commercio , che i Geſuiti eſercitano.

(luesto abuſo , che l’ istituto distrugge , la diſciplina Regolare

corrompe , e i Popoli aggrava , e quaſi annichiliſce , ha notabil

mente offeſi i Diritti dello Stato , e del Sovrano . La Città di

Sora posta verſo i confini del Regno è molto opportuna a’ di

ſegni, ed eſposta all’ intrapreſe di una Corte Straniera. La Ca

A ' ſa

”rante Rei/idem”, fix ”m danze Collega: dont Pim de gmtre-zlingt ſane e”

rame , deux ce”: Miſſion: , ”nt ci” nanuſept Sc’minairer 55' Penſioni , dix—”euf

mille neuf cem- natrzñ'vingt-dix-bnit eſſìliter, Histoire générale de la Naiſhmcc

6t des progrés e la Compagnie de Jeſus , avec l' Analyſe de ſcs Constitutions

8t Privile es , tom. r. p. I. article premier .

**(1) F0 .
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ſa Profeſſa di Sor‘a è occupata interamente da Stranieri ,i ubbjdi—

ſce a' Superiori Stranieri , e diviſa dal Regno‘è anneſſa ad una

Provincia Straniera . Come pernicioſe allo Stato ſi condannano

di ſemplici Chieſe le unioni con Chieſe ſite fuori dello Stato.

Questa verità hanno dimostrata con molti eſempj l’Aze'vea’o( 1),

il Reáuffb (2.) , e il, Coppino (3) . Che ſi dirà de’ Conventi, e

de’ Monasteri, ove Religioſi , e Superiori Stranieri convivono ,i

e comandano ſenza il permeſſo del Sovrano P Non contenti di

averſi appropriati i Terreni de’ Naturali , hanno occupati anche

gli onori . Nella Caſa Profeſſa di Sora reggono , e comandano

Superiori Stranieri ,' e viſita fa , e diritti di Procura eſige un .

Provinciale Straniero. Non vi è fra Registri de’ nostri Magistra

ti un’ eſempio , che abbiano chiesta mai licenza . Il Re Ferdi—

nando Il. (4) accordo , che tutt’i Benefiej , ed onori eſistenti

nel Regno a’ Naturali ſi conferiſiero, e' da’ Naturali ſi godeſſe—

ro. Questa legge di Ferdinando è stata confermata da’ ſucceſſo

ri Regnanti , ed è inviolabilmente oſſervata . Anche le più re

centi Ordinanze ſono a questa Polizia eſattamente conformi. Nè

da questa Legge, 'che molto influiſce all’ utile, ed alla tranquilñ,

lità de’ Naturali, ſono eſenti i Regolari., In tutti gli Stati Cat

tolici ben regolati .ſi è stimata Legge ſalutare , ed in tuttii Do;

minj ſi oſſerva .

Il nostro Sovrano amantiſiimo del Bene de’ ſuoi Sudditi ha

nella stella forma riſoluto nelle cauſe de’ Cistercienſi di S. Maria

Ia Ferrara, de’ Cappuccini di Teramo , di S. Maria delle Gta»

zie, e de' Cistercienſi riformati , con avere i Naturali reintegra

ti ne’ diritti loro proprj che dagli Stranieri da lungo tempo ſi

tenevano occupati.

Per l'attacco , che ha ogni Sovrano colla felicità de’ ſuoi Sud

diti ,i Geſuiti di Sora hanno offeſi non ſolo i diritti dello Sta

- _to,

(I) Unia faéZa Eccleſia de Regno alteri Eccleſia' extra Regnnm ”alla ejl Lil). l.

zi:. 3. al, L. r4. 2.4.

(z) In Praxi de union. n. 2.8.

(3) De Sacra polizia Lib. 7.. Tit. 6. ‘

R (4) Grazia di Ferdinando Il. Cap. 4. nel vol. delle Grazie , e Privílegj del

egno. i .
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to, ma benanche i Diritti -della Maestà . Nel -1614.:ottenner0

da Paolo V. le Bolle 'per fondare la nuova -Ca’ſa in ÎSora.. S’in

truſero in *quella *Città lenza -dimandare il LPlacito Regio.. Offe

ſero …una delle Regalie Maggiori anneſſa .alla 'Sovranità , ed inſe

parabile dal Principato (i) . Tennero le :Bolle-Occultare., non le

preſentarono ,‘ nè le fecero eſaminare da Verun .Ma istrato ;Rc

gio . Violarono l’ oſſervanza , ,che .in :questo :Regno .e stata ſem

pre in vigore vdi non ammettere le .Bolle di Roma ſenza 'prima

eſamjnarſi , e ſenza .le .Patenti .Regie cdi eſſerſi eſaminate .(2).

Intrapreſero i Geſuiti ., ed .eſeguirono una .nuova .fondazione .

Uſurparono .un vDiritto proprio [della Maestà , a cui -ſi appartiene

di ammettere le nuove fondazioni (3). Formarono una Tadunan

za 'illecita , e proibita -dalle 'Leggi Civili . .Ed .avendo formata

una Radunanza illecita e proibita , non vhanno nè val Sovrano ,

nè a’ ſuoi .Magistrati vpreſentate 'le Regole , e .le Costituzioni,

che .intendevano oſſervare . .Hanno perciò .offeſo rquel ?Supremo

diritto , che al Sovrano compete ñd’invigilare ſopra gli Eccleſia

stici , e custodirne la Diſciplina , --che i-Canoni ., iConci.

lj (5), ed i Padri (6) medeſimi nel `Sovrano 'hanno riconoſciuto.

Dita-nno forſi i-Geſuiti :di Sora , .che non erano tenuti ad eſi—

bire .le ,Regole , -e le Costituzioni; atteſochë nel Regno ;ſi :ritro

~ 'vava

(I) Fran:. Salgad. Paſi alia: allegato: *Andare: in ”adatte de Supplieatione ad

Sanéì‘zstimum part. I. rap. 100. nota!. boe ju: , a1iaqueſimilia.ad Su remam Prin

tipi: Regaliam ſpee‘hmtia , .Principe-m uſe alzdieare mm poſſe ., ,ſia eſſe im

pr-eſeriptibilia. ìVan-Eſpen de promo/ga:. ll. Eccleſia/He. part. Leaf. 3. 2.

(2) Tçflazur Camilla; Bora/1m' i” Commentario ad Stamm Ncapolitanum , quod

i” Regno Ncapolitana Bull-e ,non tantum debeant in .Comi/ii! Ke’giir examinari, ÎJ’

plaeitari, ſed inſuper ſignari per Seeretarii Coneilii Status , ut inde- apparte:: mr

fmſſe examimztar i” concilio Regia. Idem Van-Eſpen íbid. 3.

(3) Van-Eſpen Part. z. zit. 25-. MP. 6. n. 18.

(4) Qui potcstatì refistit Dei ordinazioni reſiflit Decrettpart. 7.. cauſ. u. q. 3.

can. 96. ,Ut 7m' intra .Eu/diam ojíti (autre: fidemi, U diſcipline Eee/este eigen”,

rigore Primi‘pum eouteranzur. ecret. part. .2. eauſ. 2.3'. q. 5'. ea”. zo.

(5') Intemio , U propofitum est Majestatir 'uejìm .uni-verſi! quidem ſubdítir Pra

widere. Concíl. Chalced. Ae‘ì‘. 1. _

(6) .Diſciplina Eccleſia/?im ad occidentali” Religioni-r, quae eum -variir modupro

perſonarum, loeorum , temporumque cireumstantiir ſine diſpendio ſaluti: ſe habere

queer: ad ſalute”: Ciw’um , qll-e nulli magi: , quam Imperanti ferſpeäa eſſe pote/Z,

attemperarì debe: Riegger. jeñ. 2.. de jur. Eee/ef. partita]. Origin. nat., è? print.

S. 24. i” ema_ Genera e paäum ;ſi Societari: bum-mc obedíre Regilmr . S. August.

[ib, 3. Confefflon. mp. 8.



3!

vava il loro Istituto: accolto , e` ricevuto. Dovrebbero eſii dimo

strare: ,. che; quando ſu` accolto l'istituto ,. le' Regole , e le Co

stituzioni furonoz eſaminate dal: Sovrano , e da? ſuoi: Magiſtrati .

Ciò- non: potraimo‘ mai dimostrare.. Sotto il P; Alfonſo Salmero

ni pervennerov la prima' volta- in Napoli nell' anno 1551.. vale a

dire: anni. 353:. prima* che* in- Sora capitaſſero . Qui ebbero in bre

ve tempo le amicizie- de" Nobili 5 ed'. Ettore- Pignatelli Duca di

Monteleone aſſegnö- loro‘- per abitazione una Caſa: nel vicolo del

Gigante', dove- eraz una piccola Cappella.. Ivi ſiv poſero ad’ istrui—

re i; Giovani nella,v dottrina' Cristiana‘. , invitando: anche i Preti'

Secolari. a farlo.. Comprarono' poi dal. Conte' di Maddaloni una

Caſa-.verſorlaz Chieſa* di Monte' Vergine',~ e` vi edificarono una

Chieſa ſotto il titolo! di‘ Gesùv ,. dove incorninciarono- ad inſc

gnare- a” fanciulli' ſenza` mercede alcuna‘ ,. a predicarvi, ed a l'a-

re altriîSpirituali eſercizj'. Si ſa~ ben' anche, come. guadagnata la

protezione del‘ Cardinal Alfonſo Carafa: Arciveſcovo di: Napoli

diedero-principio nelÎ 15621... alla' costruzione` di quel' magnifico

loro- Collegio, che* coli dono- di, 20:. mila; ducati avuti dal ſolo

Principe- della' Rocca' perfezionato,` ora*v occupa più contrade

della` Città .. Così deſcrive* l’Autor‘ della; Storie Civile ,. la. prima

introduzione~ de’ Geſuiti- nel? Rlegnoñ (1'). Di quì' ſi’rril’eva, che c011'

amicizia~ del Duca' di' Monteleone' s"introd`uſſerox, col' favore dell"

Arciveſcovo; ſi stabilirono, e'colle- protezioni: de’Nobili ſi aumen

tarono… Egli: è' totalmente ignoto ,. ſe il? Governo ne~ foſſe. con-—

ſapevole* ,. e: molto meno? ſi' rileva ,. che aveſſero- le l'oro* Regole ,
e Costituzioni- fatte' eſaſiminare- . Ed. allora* che* furono in: Napoli

accolti i: Geſùiti’, aveano: ſolamente le- Bolle' deT'primi- Ponteſici,

che il' loro- Istituto approvaronoa, e: confermarono. All-"incontro

i Geſuitiv di Sora~ ,. che' nel! Regno arrivarono- nel- I`6~l’4.f. vale' aa

dire' anni‘ 63*. dopo, ed* in tempo-,i in' cui' le* dichiarazioni' ag,

giunte‘ alle~ Regole', e le Congregazioni- aveano.- gia: guasta lapo-

rità 'dell-"istituto- ,. e' corrotta~ in parte' la‘ loro' diſciplina' Regola*

re , non- preſcntarono nè Bolle di erezione , nè Regole ,. nè‘

Costituzioni di* ſor-te' alcuna nè al Re ,. nè a"ſuoi Reg} Magi~

' strati,

(l) Lib; 31. cap. 9;
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strati , da' quali eſaminar ſi doveano (I). Se al tempo , che ven‘-’

nero in Sora , il loro istituto trovavaſi introdotto nel Regno,

nonvper questo poſſono pretendere di non eſſere nell’obbliga

zione di preſentare lc Costituzioni loro , e le dichiarazioni,

che creſciute di mole ſin da quel tempo, oggi formano più vo
lumi, ben vero viſibili a pochi nel Mondo , ancorchè più ſſvolte

ristampate. ° i

L' aver dunque la Compagnia ſenza Studenti Religioſi Colle#

gj capaci d’ acquisti , egli 'è un abuſo , che offende la diſciplina'

Regolare , offende la Ragion Pubblica dello Stato , offende i

Diritti Supremi della Maestà . Non per questo certamente per

chè un tale abuſo disteſe alte radici , e nel Regno vi ſono già

36. Collegj con ricchezza immenſa , ed una ſola Caſa di

Profeſlione , la Caſa de' Geſuiti di Sora puo aſpirare all’eredi

tà testamentaria di D. Gio: Battista Renzi. -

Ora pretendono , che la Real Camera di S. Chiara non deb

ba eſaminar la cauſa preſente, nè fare la Conſulta da Sua Mae

stà ordinata . Vogliono confermare , non togliere l’ abuſo di

aver Collegj ſenza Studenti Religioſi capaci d’ acquisti. Eſſendo

rm

(x) Qua- Príntz’pnm cura in reformaríonir negati” promo-vendo menti , Ej defi

derio synoa'i Tridentin-e plane conſona; , gna' bortatnr Principe: , atque in 2mm

Sant‘Z-e obedientóe Pra-ei it , nt Epiſcopir., E9' alii: Prc-dati: in reformationir exec”

u'one ſnum anzi/"um , è auéioritatem impendant quotier requiſiti fuerint. Concil.

Trident. ſeffì 25-. Cap. al:. de Rega/aria. Van-Eſpen Dart. I. tit. 32.. de Rega!.

reform. b' 'viſit, Cap. 2.. n. 16. ad quo: reſormnndi auéíaritas Pertini-at?

S.Lcone Papa riconobbe nella Potestà Regia il Diritto di conſervare nella purità

gli Statuti, che dichiarò di competere a' Sovraui anche la correzione degli Ec

cleſiastici: Debt: inounflanter dol-verte” , Re iam Potcstarem tibi non ſalnm ad

mandi regime” , ſed Maxime ad Eccleſia: prix-:diam eſſe eollaiam , ut anſa: nefarior

tom rimendo , U qua' bene ſunt statura defendar , E5' 'mr-am Paoem bi: , gna: ſu*:

tar ata, refliruar. S. Leo Papa r. Epist. 75'.

Rebuffo rapporta , che in Francia il Senato Regio invigìla per la riforma de’

Regolatí. Se Plm'ier 'uidrſſe Serrano” Regium ex affiora extra ordine-m rognoſeere

de Reformatione Monafleriornm in Cantori-lat. Ti!. de Reg., Es’ Pra-lat. nom. l.

in Vera. Refarmatiom.

(2) Della ricchezza de’ Geſuiti in Napoli , e nel Regno l’ Autore della ci

tata Storia Generale della Compagnia in parellello delle ricchezze che hanno in

Roma ſcrive . Ce qn’ il: pofle’dent ici n’ est rien an prix de ce qu' il: ojie'dent

dan: Ln notava”: na NAPLES en Sirile , en Eſ agne , en Allemagne , cn ologxe .

Lem-.r rire/Boſſi': , dam- tonr cor Pay: , ſant i e’normer , i effrayamer , gn' elle:

det/rain” fair: ourír le: year un.” Sonverainr. Tom. 4. fag- '186'.



.3,-ímmincñte la determinazione della Real' Camera di Sora liannä

fatta_ preſentare un' lstanza di rinunzia firmata dal PJC-attani

Geſuita. Rinunziano alla Cauſa , non rinunziano all’Eredità di

-D.-Gio: Battista Renzi, a beneficia-di chi ſpetta , c _non già di

DçPietro Renzi legittimo Erede . Delle rinurizie nonzfi può'ave

-re alcuna ragione , ſe non dopo , .che dal R‘inunziatarío ,vengo

no accettate . D. Pietro Renzi non ha avuto niun giusto motivo

di* accettarla ,_ ed il Re' in data de’ zz. Maggio ' del corrente

4767.. ha comandato , che la .RcaZ’Came-ra dióÎLCbiar-s -, non

”stante [a rinunzia de’ Geſuiti -, faccia l' ordinata Con/alta' .a E

come accettar potea D. Pietro Renzi questa-rinunzia 2 Non ſo

no gli_ steſſi Geſuiti di Sora, non è lo steſſo Generale , che do

po aver ſostenuta lunga diſpendioſa' lite nella Real Camera di

S. .Chiara , rinunziarono; l’ eredità di D. FalzimTuzj ;laſciata per

-1’ 'erezione d'un Seminario in 50m; e dopo la rinunzia, ancor

-chè foſſero .stati costretti nel 1760. a‘restitu-ire-'i beni'inſieme

co’ frutti di 24. anni percepiti ſenza avere il Seminario eretto,

nulladimeno contendono, al .preſente in Roma 'a’ nuovi Ammini

stratori il poſſeſſo de’.Laoghi di- .Monti ereditarj di D. Fabio

Tuzj con' impugnare. quella »rinunzia per lo difetto dell’ Aſſenſo

Apostolico . Con questo eſempio in vista poteazD. Pietro Renzi

accettar la rinunzia? Il P.'Catani , :come Procuratore ,.fa’ la ri

nunzia. Distrae un Procuratore , e distrae ſenza le ſolennità in

giunte da' Sacri Canoni. *Può il- Generale celebrare ogni contrat

to per qualunque Caſa della Compagnia (1) ~.- Ma che poſſa

-alienare' ,‘ o distrarneî-ſen'za il ſentimento dimna Generale Con

gregazione a lui viene dalle Costituzioni 'proibito (a). Il Gene

rale non ha ratificata la rinunzia già fatta . Ha data facoltà ſo

lamente di rinunziare . Ed a che coſa? Alla qualità , e al tito

'loL-ereditario: e colla riſerba di non pregiudicarſi intorno all’

adempimento di quelle Opere Pie , per le quali l’ eredità da

’ ., E . ~ D.Gio:

(l) 0mm': poteste” telebrandí contrada: Pene: Pre qſitum Generale!” rcfidct

dichiarò S. Pio V. nella Bolla del 1568. Pene: Pupo/Sam Generale-m est 0mm':

fam/tar age-:di quoſ'm'r tantra-3711: dìchiarono le Costituzíonifart. 9. tap. 3. tiny.

(2) numana autem , allzlomm'no diſſolve”. Col/egía , "ve domo; jam era-74: ,

fine generali Congregatioae , GENERALIS NON POTERIT. Can/fit. nella parola Con

traáì‘u: 9. 5'. Aut i” ”ſum Societari: prefiſſo: reddit”; eorum converte” ióìd. I7.
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D. Gio: Battista Renzi fu laſciata .'- Ed -achi s' indirizza la r’irnm‘-`

zia? In beneficio di clyi‘ſpett‘a . Non è questa rinunzia , -nè pub

eſſere profittevole , nè .ficura~, anzi pernicioſa- a.D. Pietro Ren

zi . Utile puòv eſſereal ſolo diſegno de’ PP. Geſuiti , ſupponen

do la rin‘unzia o~ il dominio acquistato , 'o 1a capacità di acqui

starlo . Lo che a D. Pietro Renzi potrebbe in grave ſuo preghi

dizio -ridondare. - ~ '

Ha_ egli D. Pietro dimandata l' eredità di ſuo Zio , come più

`proílîmo Congiunto , ed .in virtù delle Leggi dimanda la ſuc

ceſſione , non potendo il Testamento di Gio: Battista Renzi per

niun verſoſuſiìstere; l -- i_ - › 'a

' Si 'ò già veduto , che la Chieſa , e Caſa de’ Geſuiti di Sora

non poteano istituirſi eredi da D. Gio: Battista Renzi. Alle Bol-L

le-di Fondazione, cheſpedite nel-16”.. hanno preſentate , non

ſu impartito mai il Reg'ioPlacito . Una fondazione illecita fi’k‘:

dimostrata effenla loro , ed-una Radunanza. proibita , degna Jö

zlo di abolizione', ed eſcluſa da ogni ſucceſſione : 'Adistitùirlí
Eredi ſi moſſe ìD. Gio: Battista Renzi , e colla condizione Ere

di istituì quella Chieſa , e .Convento de’ Geſuiti di dovere una

mao-va , bella , magnifica e ſpazia/ì: *Chic-ſh costruire ."iQuesta- con

dizione è mancata da che il Sovrano l’ ha proibita con Reſcri't

to de’ 6. Agosto 1757. ſecondo le 'Ordinanze generali . La con

dizione mancando , o non potendoſi purificare ſ1 è dimostrata,

che l'eredità fi ,deferiſca aliz’erede- legittimo. o ſia a D. Pietro

Renzi, come' più' stretto congiunto .del Testarore. Veduta que

sto vizio; nel.. testamento, .ſeoondo‘le‘ leggireomuni ſi-è.f:ltto` paſ
ſaggio a .dimostrare l'incapacità de' Geſuiti div Sora ſecondo

l’ Istituto , che profeſſano . Si è riſalito inſmo al tempo , in cui

.la Compagnia ebbe il ſuo naſcirnentm. Si è penetrato nello d’pi—

rito, e nel fine del Santo Fondatore t Si' è distinta l'a-.qualità.

delle 'Caſe Profeſſe , e de’ Coilegj'. Caſe Profeſſi: ſi ſono paieſa

te .eflër quelle , ove i Ministeri del predicare, dell’ amministrare

i Sacramenti, e d’ inſegnare gratuitamente ſi eſercitano . Colle

gj ſi ſono dimostrati eſſer quelli , ove'Giovani Religioſi s’istrui

ſcono per' 'abilitarſia quei Ministeri.

“Quelle _non poſſono avere rendite di ſorte alcuna , e questi

' L' ` ` poſſono



poſſouoia'verlepmopnm'ionate al necefiarioiſostentamento de’ Re
ligioſi, cheìjstudiano. .La perfetta', ed-Evangelica‘Povertà , che

il Fondatore iſpira-nel ſuo Istituto , ſi` è dimostrato , che nella

medeſima purità fu da i Sommi Pontefici confermata , ſenza eſ

ſerſi in minima .parte alterata . In guiſachè il divieto di acqui—

stare , e poſſedere; cosl in comune , come in particolare in-tut’

te le. Caſe della Compagnia èñrimasto fermo .nel modo e nella

forma , che preſcriſſe il S. Fondatore . Questi principj ſi ſono

applicati a diſcernere l’ Incapacità de’ Geſuiti di Sora in riguar

do alla qualità della Caſa , che tengono in Sora ,ki-in riguardo

all' Opere ingiunte dalTestatore , ed in riguardo_ alle Perſone,

che occupano quella Caſa ”Hanno preteſo ,chè‘ſoſiè Collegio

quella Caſa di Sora , e come' Collegio , per lo difetto degli Stu

denti Religioſi ſi è oſſervato 7,. che ſia incapace di acquistare .

Non ostanre il difetto‘ degli. Studenti hanno allegata-la Riſolu

zione; che nel 1608. la.CongregazioneiGenerale VI.: della Com

pagniaefece , per cuilhannoìc'tedutö , cheLi'CollegjA-ſenza Stu

denti. poteſſero-acquistare , e poſſedere . Si è 'questa :Riſoluzione
confutata con aver dimostrato-il‘tompohílnììcui nacque della ri

laſſa-tazza già-.introdotta nella-Compagnia , con` averÌ manifestati

falſi , irrägio'nevoli , ed inſuſſistenìi il rmó'tivi", :che: lia-”perſon

damemo., e. con aver. veduto che-là steſſañ‘Riſol‘uáionè non-'è ap*

plicabíloalla Caſa dei Geſuiti di *Sofia ,fondata Lnel' -Iìó-iàç.. Menſ—

tre la, Riſoluzione Piu-.pubblicata nel-:51608. e 'non comprende,

cheguei Collegj- ſolamente , che alloraÎ‘ſi'tro-vavano.ſenza' Still

denti Religioſi …. `-Ma"ppi‘/Î ſi’ÎÒá fved‘utor, :che non; "fianCollegid

quello, di Sora—,L ma nuora: Caſa .di Profeſſione z; ,nìent'rezi Mini

sterixi-` che .ivi-'ſ1 …efertçitanò'flſonót di' Caſa ;Profeſſi-;fe 'nella

Bolle Ìviziate , che 'lianm‘iprodotteì, 'di "Profeſſi rex nonì›di Colaì

legiali ſi fa menzione ;ze-;per cCaſa Prloſeſſa- Îèlall²`Ugiièlliodeſcrive . Indi ſi ſono eſaminate le Opere ingiunte da.D.› Gia:

Battista -Renzi ndscfrço ,TestamentdnÎeríò-è. veduta , ſc‘homíuna

ragione loto ~:.`competa~.di-'preoehdete ;glizpmólumeqti , 'e ;stipendi

av titolo di' Cappellania,›’è.di Cattedra di Teologia rlbro laſcia-r

ci…. In questa parte ,reíistedl loro Istituto , reſistono le Costitu

zionií loro-.zi ex gli :Snatudi;del naſhro .Regno- intorno~ ak buonan

. .-209 E 2. golamento

"
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golamento… degli Studj . All' Incapacità in- riguardo'alla-Caſa,

e, all’ Opere ſi zèl aggiunta ;lì Incapacità Perſonale . Nelle Perſo

ne ſi è distinta vla qualità'rdi Regolari Mendicanti , e la qualità

di Stranieri…. Come, Regalati Mendicanti 'hanno preteſo , che

loro-giovani: la.,fa_coltà .coneeduta dal .› Concilio di Trento .di.

avere Beni Stabili in; comune ñ ~La Rin’unzia eſpreſſa avvalorata

dal conſenſo della Il. Congregazione Generale , 'che fecero-al

l’ Indulto Conciliare : l’ eſecuzione , che tal'Rinunzia 'ebbe , ve*

rificata colle Bolle , che ottennero dopo `il Concilio, di S. Pio

V. , ,e -tli iGl'CgOIÎÌOQXlII. , gli ordini z .che dopo il Concilio

questiis‘ommi Pontefici cmanaronmdiidover'eſſere veri, ei non

finti 'Mendicanti'in _avvenire --, hanno .precluſa loro ogni via al

favore , che altronderdal Concilio. potrebbero ſperare.~ Man’ean

do loro ogni altra. eccezione , in loro difeſa hanno allegato

l’ abuſo, 'che nel ,Regno’,;;cd'-in, altre parti ſuſſistano Collegj

ſenza gli attuali Studenti; E questo abuſoſ ii -è, diviſato distrut-i

tivo del loro, istituto, :offenſivo della diſciplina Regolare , in-`

`roller-abile a’.Popoli',, e pernicioſo al diritto dello Stato ,fe del

Sovrano,- .Epeomeî Stranieri ſoggettiza’ Superiori Stranieri` ,i e .ſe

parati dalzRegno., .non poſſonoi Geſuiti 'dif Sora partecipare

di Beneficj; ,'“nè kdi_ Onori eſistenti nel Regno , che l’ Antiche

Leggi-,ñ .e le Qrdinanze’de? .Sovrani a' Naturali hanno ,riſerbati .

Qiestafllìoliziarin ;tutti-gli ;Stati Cattolici ,ſe nel -nostro…`RÉegno

ſi zëdimostrata eſſere _in tutto il vigore ,- anche-;ſopra i Regalati.

Tra le offeſe recate a’Diritti della Maestà ſi è annoverata quei

la _di noniaverrmait pseſentatîe-le loro Regoleí…Cpstimzion‘i ,’ ;di

chiarazioniaà-Aggiunte F, 'e Gompendj: a.~veruno Regio' Magistra

[Ò-ÎTLA Îquestaiëobligaìioncîſi ſono; veduti principalmenteítenuti. i

Geſuiti‘idi- Sora ,_ che nel 1614. îvi-s’ introduſſero , dopochè: la

loro diſciplina 'ſi era rilaſciata ñ,- e lacpurità .dell’ Istituto ſi era

corrotta. i-L‘lfl‘ 'Ji )~' . - -o:-.~l i' '

a* Eun Testamento ,z’cóntra il qnalela -Ragioiíscivile, e la Pub

blica ,. l'a Diſciplina Regolare , ;e «la Suprema-Foresta ſi ſollevano,

terrà più- lhngarnente in travaglio DpPietro Renzi? E i .Geſuiti

di Sora , che per tanti anuni , ed in tanti Tribunali lo hanno indove

rofitmente stzraziato cont ine ra nno a molestarlo in avvenire? E la pre

-_:.r'.. .- ‘ ~: s potenza
J

’
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potenza de’Geſuití dîi S'ora lo terrà sbígottíto più di quello, che la

ſua chiara ragione potrà renderlo: conſolato? Se i Geſuiti di Sora han

no rinun-ziato alla Cauſa ,hanno dichiarato di rinunziare al ſolo ti

tolo ereditario . Se rinunzia hanno fatta, in beneficio di qualunque

estraneo più tosto , che in` beneficio di D. Pietro Renzi hanno

indirizzata. La di- lui modesta- fortuna , la numeroſa famiglia,

che ſostiene , il tenue , e piccolo avere , che' gli avanza ,. in vece

di trarre verſo di- lui qualche ſentimento di pietà, hanno irrita

to più tosto l’ implacabile loro furore - Altri Stranieri- (I) han

no istigati a. proſeguir la lire , e non potendo vincere pe' ca

nali della giustizia hanno cercato di opprimere D. Pietro Renzi

per mezzo di nuovi competitori ,, che ſen-za ragione hanno. fatti

apparire. Se Avverſarj ſolamente gli aveſſe ſperimentati. ſi fareb

be D. Pietro Renzi astenuto di ricorrere , e d’ ordine del So

vrano non ſ1 ſarebbero affaticati per queſta cauſa i primi Ingegní,

le dottrine più- conſumate, e i Cuori- più zelanti de’ Ministri del

ſuo Regno, che la ſua Real Camera compongono . (lui con

ogni diligenza s' è procurato di eſporre la cauſa. Toccherà a’Su

premi Mini-stri Deputati il promuovere la pubblica Ragione. Non

dovea certamente D. Gio: Battista` Renzi preferire a Dì. Pietro ſuo

Nipote un* Convento illecito. E dopoc’hè l'ha preferito condi

zionalmente , ſvanita la condizione , non ha il Convento , che

pretendere. Le leggi civili, l’ Istituto Regolare, le Bolle de’Sorn~

mi Pontefici , che l"lstituto approvarono, le Ragioni dello Sta

to, e del- Sovrano concorrono inſieme in eſcluſione de’Geſuití .

Tante leggi, che abborriſcono i torti', che ha ricevuti D. Pietro

Renzi: , lo afficurano , che gli conſerveranno i diritti ,, che gli

appartengono .

Gio: Battista Elia'.

(tè s'intende Gib: Battista Raffi Romano., il quale in virtù della Rí‘nunzſa

de’ P. Geſuiti pretende come Erede di Tereſa Roſſi ſua ſorella uſufmuuaria di

D. Gio: Battista Renzi appartenergli 1’ eredità, che fi eontende.
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ſſſſP E R

D. Pietro María Renzi.

R l S P O S T A

Ail’uitime Scritture divulgate da’ PP. Geſuiti.
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-Iccome la Ragîon Civile e privata dalla Natukale e Pub

blica Ragione dipende: così'` non vi è Cauſa particolare e

… prívëam z-fficheſ alla- -pubblica ,. `e àll’univerſahcanſtnon fi

› poflì in Îqualcheimo’do riferire". Non per que’ſ’mnel Fo

r0 , e ne' Giudizj in ogni_ lire può ciaſcuno rappreſentare tanto

d’ intereſſe , che aſuo piacere pofiàz, prehdcr imporre di Reo ,

o di Actore-.-- Le leggi non ſempre! ſiomminiſh'anaç- e'i-Ma’gistrae
t’i non-ſempre accordano a tutti n-L’, azione ,ì o Beccezzione;

che'ſi voglia .v Tra D. PíetroñMùìa-Re'ná ,'.O i PR'Geſuíti del~

la Provincia Romana common-antifa Sor’arfiiè diſputata al, eredità

di D; Gio: rBattista-Renzi . Le Leggo; 'Mori-ſcalo, ho con.

giunzione. .del ſangue , ,hanno fom'iro .Dx :Pietro Renzi-.dell’ azio

ne : il Testamento , ;che ſcriſſe Dgfi’ionflàttiflxRoùzí ,, hke-duca

a que' Gefixici'xl’ eccezione . ;Le -Log’yg’r eſſendo -manifefle-ed-aper

te , ſi è` per ehjpaziaìdi cinque',v annida dont-:ſa .ta'gÈmáH-fla

validità del Testamento. La- lite ſ1 è agitata-ì in Napoli; ella Ghn

Corre , nel' (Conſiglio , effinella Camera ~Reale ?ſl-e Nium'supèrimñ

re o. Suddito Geſuita delli-&Provincia; iNapdleunáüèíbeñuroçjh

Giudizio : perchè nè ragion di ſangue , nè di Testamentorniu'n

di loco puòwántarfe; Hanno‘ptetcfo' i-Gefuíti Meri dirige-hke

dalla Lite : .e la Rinunzimprodotta, ſi-è per -DuPjctrcrstamente contradderta t. La .Cauſa come fixzeſpostarp'erz'DPion-o

Renzi ,z guadagnòal’îapprovgzionezcomùne nmxfoimdègfl Uomi

ni dotti, ed erudìci , ma de'. plebei›;"-e de’-voflvguiì'amorà'uñfflleè

sta è la Fox-Kuna° che ſpolexàeeompagnar le caxſſe‘relebri’, ehe:

ne appreſe. Non prima già , ma dopo huxrifolùzionedbllancaz

mera Realcxil {Geſuita odierno. Superior 'delli Premi-tia Naçíóle.

tan’a comiociòrádueſclzmare ,› ed a ricorvetexndl’meqírowio

benchè» [xè-.pen istituzione-.Q ſhstituzìono-commzin quer. Tei

- ‘-' A Ãamento.
`
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[lamento , nè pe'Pab o vincol ſſe a ve :i` orzion dell'ere

dità di D. GioíBá-ft_ a Renzi?~ irar egliflro ſuo Suddito

Napoletano . Pende tuttavia la deciſione Sovrana nel Conſiglio

dl Reggenza su la riſoluzione della Camera Reale . E mentre

questa fioritiflìma, ed ogni altra più culta Città dell'Italia, del

la Germania , della Francia , e delle Spagne ne attende l’ even

to , ſ1 ſono divulgati tre Componimenti: la Supplz'ra , intendo

io' Hire :idwfl‘l Shipciriorzen'della` Príovîàcia 'NapòIotbna-ha preſet!,—

tatasBoi’tmq iſhíëíggìor'deülmlhgiozzizbnmqlä Monari-'e per' lo

Irglions'ólmä) Mffl’íſhifllflfilñi .. La ›SdPHli$Hlſiſi"èJPTDMÌÌ fo la.

ſpeciemddhònçereffç nniéerſaleirdellaocìmmpagnîmifituata’ in , qu o

Regno;,uzrinìorqqſhrlèrieíloiuanogaflàl piu-che non .èÎ-il Conven—

to di Shra'ifegamkoë'ó difiqnt’c da' Convenní‘rm che* la Provincia

Napoleflm:zcompmígimimmrè formali immagine! di! un! abbonda….

teuMaganzinö ſi è dntowfllbra ilxaflflggia--i' eomonſex-lgflczuſhxdeì.

"ma, èflſoéìrrnídíñäragione ;l qual' èr-,wznzonéfoſſcñ

mibvm ìfanofarjlöi Mímd'mſiî Alì-43gg” ',' chciámfiaſſr mn-potëa ,’

ſti-ò congrui* arítifiaioſa‘ccleecata :GM-maria::

Güm‘fluíniríùſh 91151511211, tcxffinpinione', chc'lcórrelëdelrF-.ÒP-rou

riduidd .e èsfloíbuffibîfflrmi'flkcehnatcvhamro fqmeflmCitti 'diviſa

dzqntdetmipfiinmfinoönáffi azfipörir ila - 'uÌL-GaUſáui'dheî-D; :Pics-i

Sibilla " justin-"trucioli rlrnmſwin. ſilenzi-32;.-flejlſprlttnorun‘cgbitu

”ſodal- dlnqffiàrçí boëiq._-céeduodlunl male ,v e 1'chè lcoll’ñerr‘ore

ardſeonflmpiſhreſſev’tmflpmíoría— adqnistnre çz'n'omrihnzz [pr-.:guſ-`

GÌL‘IÌÉÌÀQ‘Î‘DMÌMſſR " leldkgmc della

fioimomomnflo'ſ il) :in e :vga-'ſl Il) noigm o” 5; oroq z oisibulí)

oráaq'nefle i‘möíè iflaìoflho iádel'rlpeoamriü rifiaonàere-nqnnanirno

WWE mifle‘íſenzy. álivore n'louno: --Edüanpoteretia’geäblñ

menſe .Elò :ſq-@Ordina stimompnegìosdelbì :Opera- Ìdizmtctereuavantì

gli oáclíii‘ſh'eoltíhma 'claim,*ao(›dupochqnl'iavkîryráifl.puntiedel;

lo .qhiíbioami'riingdmr‘ob Eccomi: 'richiederà gilnlsiſogxiacz, ,ririz-sfor-v.

ant?” dirdnifiaonìln'e ad Îqnyntpnmelhawpätz ,snolmſhggidffie

mllarlòíbmriáxfilóbntänepb rm , Lſí ".q nel-I 43;?" .- -'

.e il); nffiosiiiáoóffl Notizia-della. 'r2 Città 2 ?di ;Sora ;ſin LPIDIZÌHCÎR:: di

Mali-m ſwrflglùmlflëdin Ilonayennna ;LE-gli rebbe-..un ſolo

BMW IÉPPBÌWCNÌWWÌÈDR quebojxmñi ſen-ça; àítedpncrlxì
cñ: .. -zsíì i 1x C i*
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e ;divìfiìólîìnfio Mírichoopàtrùnonfiçhwwmíum 3d ;iL-:- comune Ge

m‘cocc nEfiflon‘ox ;kmtayjà‘flhchcönfigli071..- Pj‘occflì‘ fon'mci . Da

qucstoLdLJuiGm-màno macigno. D. “Pietro ..îB-.enziñ., che :ha ivi

çaminuátax-láj famiglia; , :-ìzinumeroſaÎptolezzñxgonñ:ſenzaxdiſagia ,.

ſqjhmizìpaifleomolhcszíìhicſh ;zc-Monafihñìgrxhe iii-ſono? ſi

distin'glíò it-zjzcchcmî laxBaſákz-dÈÎLÎPH. (G *hi delta :Provincia

Kbnianaryrsche cnw’truxroìril mmodmgocx plcndorc-Nì-:ſi mn#

tÌfllCu’Î-'D-;Giol‘ÎÎBflflìsta {Rami dimorò lungamente in. Roma , ed

iv'ntonoapìzüLETçstamemQ, ehç; dopo alcuni anni ſcriſſe: nella.

C’Ìflàfl dixasómànlemìdi'çc J’é—Auufie àflflbákágt’flí( I 3 . ~rAgitar‘o.. e’gli

daflëfldln pcñ-hulimi‘cdn DaiPicuo’x Mnzízsnontinuamflallà po;

verrà ed al biſogno di UÎLN'ÌLWÎLÒQ) guido :sîz-firct’mhoùginm

to* profcrh'laflcchçzz'á e-.lîopulema ”già-.:Stranieri `.- Non [Bla

mente rileva-,z ma ſi lcggexcſprçſſfldbodin nehmcdcſim’o .'Tc’s

flamenco. CÌÒCÌ‘ÌLÀFÌWÎJÒLLÌW zîiî'flmbflj BJÌPÎFUſQffl-[W
d’c’ beni fiíabſi i M33, ÎÎEEMXRQÎILVBWWN-Îſhaulnogliayflcollq

quale mq Lpmcmdàfigä :eíNclìaíPäQfiv'flà-Idiî tutti -íz bemflabilì

ìstituì .crede ñla.- Chíqfip Collegio,- .-de’ſzGefgi-ti :della Provincia Ro

mana—commoramienekxa Città dia-Sava , ,netz’ñcaſo che. o. mouſſe .

o paſſaſſe fl-….-ſm2nde;mvzm la maglie =trasfsîrì 17 Moſcato :Kms

de'ſuni- :Geſuini &Man-mc ÎdicTxstflfla- R flí'xvcmtndnóîlî--yíſofxumz

ani-:unirſi.coìhqpxafláhtànmbmcfiflìqhdfl-xGaſuichz,Éz~volle che i?

erigeſſero nella lor Chieſa due (Jappcſhpiçzjpexzzcelebrarſi due

Meſſe _cotiflLí-ane pax'petupr; ?cd -i-;Cflppçlianiñ foflèrozz‘amovíbilí

a cenno czelñzP. Ras mal?, .taſſqndo. a‘grafliizqujndici l’e'lomo

ſinazdincùaflmnazíMn …hſciò Leto 5.5011 exal-:Îiámlmnnnni .ducati

como-enigma:: L’Îuí’ií) 1.1"… u , opu’wſi-Ã’I *è nous. *3:5~` . :un

LCBÒLPZÎÎ’ÌÉÎBÃÈÈADPÙÎKÌHQÌTÌ vpiramamffbçneficìo di quel P;

Geſuita , Ghſhídístſhtg dal, (Iaſista. ,, floveſſe. inſegnare 1m Teolo

gia.Scolastickzfl’:-Cilkádinizyzc‘ Forestzqxi… ,z 31-, ,-,ñç: Dopo-zla- {andar-iam ”lle .duJCappdlaniq-z, e della nuova

Càtccdrazndigpoſq; ehm quanseaskllsfl repair: dd ſuoi beni avan

z'aulTe-z` in. Rdmaqz—omlttov@ fix‘dflpflflîaffcînbmffltiplicata zla ſom.

ma a docatiazs-_Q- 30.-;mila:y2 ordinò. Chflx il' moltiplica ſi dit;

ñ I 1:11:: ‘ K Lul-:1521:: r.- 0':. 'L'A dns': u", .' .rai.- `. .fmctteflèl

'. (i5 Pagî'ìëz’ '7" JP ci Ddr-.:A . t**.î'zm'.rnus..u-:o r: ;T23 ;a ' Il :a -:_'_`›
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metteſſe , e col danajo moltiplicato. ſ1 costruiflë. drfondamm/ZÎ

una Chieſa bello e ſpazioſa preſſo il Collegio fllddetto ,Ì‘ o da’-”ei

”"4 ſi "0M la *Chic/'a , o in altro luogo ſad arbitrio del-T. Ger

”orale della Compagnia . Ed era. a Gio:, Battista Renzi noto ,`

ſiccome oggi è manifesto-;i che di ornamento , odiíſphzio* más:

gíore non zavea biſogno la" Chieſa che' hanno quei Geſuiti o

Tutto rivolſe a loro comodo e vantaggio , ?ſenza Quei-un: rifleflü

al -Congiunto, o alla Patria , donando lord‘anche l* onore del

Padronato. …e della nuova Chieſa , e delle vCappellanie istituite .

Volle di »più , che .i Geſuiti Rettori -, ednAmlniniſh-atóri non'

doveſièrmrender conto de’ fruttiì'dellä di 'lui' eredità_ ad altri ,

che al* `P.~Generale della Compagnia; a ' v

Ordinò che ſi proſeguiſſe , o componeſiè con D. Pietro Ren

zi la lite pendente .nel Conſiglio di Napoli ídlla ricuperazione

delle quantita dagli-'effetti -deìí‘comunb Maggiori' peivenute. Si

può dare preſunzione-Alpin” chiara' dell’odio , che Anodi-iva verſo

i il Nípote ?- O ſi può dubitare>,!"che dalle litiîodio—non provenga?

Quel che poi ſufliegue nel "medeſimo Testamento fa- vedere ,

che il Testatore foſſe totalmente fuori .di ſenno . Preſcriſſe g

che la- Chic/hu.- Collégio de' LGeſuiti doveſſe ſuccedere nel caſo

che la famiglia Renzi provenienteìída D.`!Piet'ro :ſi estingueſſe.

Si può mai -giudicar— `ſano di ìmente‘c-hiſi dell’ altrui'f Patrimonio

eosl francamente diſpone. ì '› ó J ñ '

Preſcriſſe finalmente , che nonadempiendoſi all' opere ordina

te , o vedendo , 'alienando , 0 permutando qualche corpo de’ ſuoi

stabili , non- fondando le -due *Cäppellanie ooll’ elemoſina eſpreſſa,

non mantenendo il `P.Teo‘logo , c nella Chieſa non ponendo le

armi di ſua Caſa eoll’ liſcrizione! ordinata , decadeſſero la Chic/ì:

e Collegio' dalla ſua~ eredità-z o 'ne’ ſuddetti caſi ſostitul erede uni

verſale il Venerabile Monist‘ero di Monte Caſiino col peſo di fon
dare un’ altra 'Cappellaniaçìñ'oître le due già ordinate: E questo.

alienando ,ì permurando , 'vendendo , o non adempiendo , volle

che? tornaſſe la ~ſua"el‘eclità interamente di nuovo a beneficio del

la Chic/à e Collegio di Saro con tutti i peſ. imposti nella prima

istituzione, ſostituendo l'uno all' altro in infinito , e tante volte.

quante ſi veniſſe a conti-avvenire . Anche in quest'ultima pa‘rítel

e



del Testamento D; Gio: Battista Renzi fa ſcorgere la leggerezza,

e la follia che lo agitava : Mentre con tanta facilità toglie , e ri—

toglíe , dona , e ridona . '

Questa è tutta la diſpoſizione , che a* 27. Dicembre 175!. D.Gio:

Battista Renzi ſano di corpo, ed infermo di mente , come ſi è

veduto , fece ſolennizzare nella Città di Sora (I) . Accadde la

di lui morte a’ 10. Settembre 1753. , e l’ uſofruttuaria D. Tereſa

Roſſi occupò il poſſeſſo de' beni . Eſſendo poi ella a' 5. Luglio

1757. mancata , i Geſuiti nella Corte Locale di Sora dimanda

rono 'l’ immiſſione, ed ottennero di eſſer dichiarati eredi: e D.Pie

tro Renzi in Napoli allego la nullità del Testamento, e dalla

Gran Corte fu inibita la Cortelocale , e i beni ereditarj furono

ſottoposti a ſequestro generale . Deduſſero i Geſuiti nel Conſi-xv

glio di S. Chiara l'eredità 3 e la Cauſa a loro istanza fece paſſaggio

nel Conſiglio . Avendo a questo modo ceſſato le Corti inferiori

di procedere '. in contraddizione di ambedue le parti il Conſiglio

confermò il ſequestro . '

Pendea nel Conſiglio il Giudizio per parte del Cardinale'Stop

pani intentato a D. Tereſa ROffl . Eraſi proceduto alla contesta

zione, e ad atti ulteriori per la eonſecuzione del credito , che il

Cardinale rappreſentava contra Gio: Battista Renzi come malleſi

vadote di Gio: Battista Roſſi . I PP. Geſuiti di Sora trovandoſi

eredi dichiarati dalla Corte Locale , il Cardinal rivolſe contra.

de’medeſimi l'azione. Prevalſe, piucchè l' oſſequio verſo il Car—

dinale , l’ opportunità di un vantaggio non forſe inaſpettato . Fu

venduta all’- incanto una Selva ereditaria di Gio: Battista Renzi

di. moggia 400. e del valore di ducati quindici mila per ſoli du

-eati 6 730. Apparve un certo Colantoiu’o di Roceaſecca nella com’

pra, e liberato il prezzo al Cardinale , la Selva oggi ſi poſſiede

da' PP. Geſuiti , e da* PP. ſe n’eſiggono le rendite. Non è acca

duro, che dopo le querele avanzate di D. Pietro’Renzi , l’eſſerfi

il Cei/antonio dichiarato pronto a restituire la Selva per lo'steſſo

prezzo, come nella Memoria per li Geſſìu‘ti ſi aſſeriſce (2.). d

— a A' i;

(t) Testamento di D. Gio: Battista Renzi negli Atti del Conſiglio fiala. 4 to.

“(2) Pag. 9. i” fine. .

d
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,_ A’diſctti ,i "chela lettera~ del! Testamento" di D: Gio: Battista.

Renzi paleſa nella diſpoſizione ,, aggiunſe D. Pietro 'Renzi altri

motivi di tempo in tempo ſecondo *veniva istruito dalle ſue.ra-.

gioni! Con -Reſcritto-Sovrano de'ái Agosto 1757, ſu rimeſſa al

Conſiglio .la Supplica ,i conati-quale (I); Pietro Renzi :rappreſenta

gli ordini generali …che nel. Regno praibiſcono _le fondazioni di

nuove Chieſe , 'e nel medcrſimotompo il Re dichiarò, ch' eſſen—

do in Sara una Chieſa , e Cani-:ento de’ Geſuiti ”oh intenda-*va la

M. S. dare 1’ aſſenſo per ,lafluovazthefizreóbe 14 'l'a-tonda.. Aztal

dichiarazione SoYrana‘ altra-dichiarazione contrappoſero iirPP.

Dichiararono , che loroJ intenzione foſſe , nongià di fai-.e nuova

Chieſa, ma demolire la preſente , `e tiediſicame zun’ altra-nel mea

deſimo ſito (I) . . L

Un ſimile atto di artificio maturo, anzi di dolo ripieno ſpinſe

D. ~Pietro Renzi apnuovamente `ricorrere , e farlo ñ_preſente"allá

Corte.. llhRe Cattolico penetrato. vdallo zelo, per la.,-felicirì,-deî

ſuoi Sudditi rim'iſe la nuova Supplica di_ D.,Pietr,0 R’enziralla

QamçrajReale3, avvocando dal Conſiglio la Cauſa. ‘.

Dovendoſ; vnella Cam. Reale diſcutere la controverſia , promoſſe

çon-altreSuppliche DiPietro imotivi dell’ lneapacitì-dc’ Geſui

tigdi Sora imvirtù del DiLirto`Civile,,‘e deux-Regola {andarmene

tale dell’Ordinemodeſimo_do’GeſuitLx “ó, --a *1) i` -, ' '

; Si ſcriſſe per l’ una _Partef‘c per l'altra-,'12 ſ1 ragidnò piena

mente nellaCamera Reale. ln tempo, che l’ affare ſi dovea ri—

ſolvere , e determinare ſi` preſentò_ _dal Geſuita_ Prqclcuratore _del

.flamenco di Sorîzquella .RÌBUÎÎZÌH onde., pccwſçm ;xche cede…

do alla Jlite ,L non fi~,`doveſl*e_ìzdqllta. .nullità- del Tfflaflzçflſo , e

dell' incapacità giudicare. D.Piorro Renzi ebbe motivo di—ricor—

rere nuovamente , od il Re ordinò; che-_non ostante---la Rimm

zia la Camera Reale‘determinaſſe .conzſnp parere-,conſultivo

,la pendenza . A' vdifetti , che celano le prime: Difdſecñzpubblicaó

re per D. Pietro Renzi mi sforzai_ di Lizppl‘irejcqſhalua Mc_

moria data alle stampe . L’ Autore. del ÉSagg-io_ vestencloſi` del

nome di D. Pietro Renzi ſcrive , che dalla Camera Reale la

Rimmzia

(l) Ani della Real Ce'mera fa]. xxx. ad uz.
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.Rimm’zia-ſi è‘rijuta’ta- invalida, ea' il' Collegio di Sora incapace

di acquista: bem' (r) t ed è costante in Napoli la fama di aver

egli col Saggio riſposto alla riſoluzione dellaCamera Reale.

Allora fùì‘cheil‘Superior dc' Geſuiti della. Provincia Napole

una; cominciò a ſchiamazzare ‘, ed a vricorrere anch" egli. Eſpoſe,

chewarraucarvla Rinuncia per 'difetto della potestà del Generale

della Compagnia foſſe una grave *ingiuria all’Ordine. Soggiunſe ,

che l’ invalidità dedotta foſſe un pretesto. per giungere alla d'e—

ciſione dell" Incapacit’à di tutt' i Collegj della Compagnia,

i -qflflalí da due Secoli , é più ſempre ha” poſſedute per una

fafliffra- conſia—tudiné introdotta -colla dis-azione HM Fondato

rev-SanfJgz-azio , fi-nza {ſſa-ſi mai-camraddetta . Eſagera

le conſeguenze , che la ~deciſione di questo punto potrebñ'

bekarreoarc, con djre,'.'che ſi toglie-rebbe” mantenimento e‘Re-î

hgiqſi' , e obblighi-rebbe la Compagnia a chiudere i Collegj

10121521" impotenza di manu-mali x -r di applirarfi a" Ministeri pro

pzj dell* [sti-tuta ,_ e per [i diſara'ini ,abc m* figuen-bbz—ra , e to”

”à dovrebbe fioianzmst la Compagni-a dal Regno r Conchiude con

dimandare ..-cheîflil Re dichiari , fi interi-aim Sam-rana è , the
.c'entri nella pre-”ſh dffwffione dellav capacità deffiCa/legj a p0/l

ſedere-5 o fare ma è tale.. Non è certamente questa Sappi-im

dettata collo ſpirito. di.‘S.-Ignazío \, e nulla fa ſentire di quella

fiducia , che il Santo avea nella Divina Provvidenza , nè del

diſprezzo delle coſe temporali di questo Mondo. Con tutto ciò

questafló‘ufflim ancora fu rimeſſa alla Camera Reale con Re

ſcritto ,7— c/x. tmmdoſi prestati* gli dm’im’ antecedenti , e face'na’qfi'

miriadi quanfoſiz’emmria ml Rimſfornfiriſſc to] fico. parere (2).

….-L’Ìacapacità generale de’ Collegj non ſ1 è mai attentata, ma
'ſolamente `incapaci ñíi ſono dimostrati que’ì-Collegj de’ Geſuiti 3

ove nonzfoíkro gli attuali' loro. Studenti . Dallì‘eſpofio dcl Su

peniondella Provincia' Napoletana ſi rileva ,, che niun intereſſe

abbiano` i, Geſuiti Napoletanírn‘ell" eredità di ` D. Gio: Battista

Renzi, che ſi è~.diſputata. Dopo questa Supflica’ del Provincia

c.. `. . - i . . ~ ' le

' ' . \ c' ~ _ .
-‘.*\\\ hà' x. " '- J 4. ,- T. .x. .

;nm-:rs ,_ ç i . ..”izfmá'denz Kcal Camera foli‘jg, ì - ~ "ì

u 1,', .'_,. v ñ



IO `
le ſi ſono affaticati i torchi nell’imprimere' le Scritture i la 'pſirìſi

ma in data de’ zo. Ottobre 1762,. , cla ſeconda in data de' lo..

Gennajo 1763. ſotto il nome S. S. - a

- Nella prima parte della prima Scrittura intitolata Saggio `'delle

Ragioni ſl pretende dimostrare la .validità della Rinunzia . Nel-ì

la ſeconda Scrittura intitolata Memoria ſl aggiunge , che niun

pregiudizio ſ1 arrechi a D. Pietro Renzi ammcttcndoſi la Rinun~

zia . Nella ſeconda parte del Saggio ſi dimostra la preteſa Capa

cità de’ Collegj , ove non ſono Religioſi Studenti. rSeguendo io lo steſſo ordine , dividerò anche in tre Parti que

sta mia Scrittura . Nella prima dimostrerà l’ invalidità della Ri-`

nunzia , e il pregiudizio inſieme , che ſi potrebbe arrecare am—

mettendoſi : nella ſeconda Parte diviſerò l’ Incapacità de’Colle-`

gj , ove nonſono Studenti a tenore dell' lstituto della Compa;

gnia: e nella terza Parte diſcendendo al Convento di Sora ,- ne

paleſerò l’ lncapacità a tenore non meno dell' Istituto, che delle_

Leggi Civili, e del Regno. › `

PARTE PRIMA. A

”i Invalidità della rinunzia de' Geſùiti, e pregiudizio , cbr

verrebbe a recarſi a îD. Tietto Renzi, qualora

la Rinunzia ſi ammetteſſe.

Uando la Cauſa nella Camera Reale ſi trovava--già pro

Q posta , ed inteſe ambedue le` Parti agitata ſi 'era , il 79.1”—

noeenzo Cattani della Compagnia di Gesù Proccuratore del

Convento di Sora preſentò negli Atti quei foglio , in cui for

malmente rinunzia all' amministrazione , e tara laſciata dal

Dottor *D. Gio: Battista Renzi : all' istituzione di erede fatta

in perſona del Collegio di Sora: e ad ogni altro ſito favore , che

naſeer poteſſe dal testamento de' 2.7. Dicembre 1751. dichiaran

do ,, attenta l'abilitazione , e rinanzia ſìidetta non *voler* eſſer

tenuto a coſa alenna: . . . . e per eiottbè riguarda l' Opere pie,

ſi rimette alla determinazione della' Real Camera in quella ma

niera , the meglio stimerà , ſe debbano . o nò ademfirſi , e da ehi,

' Qialche
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Qualche tempo dopo il medeſimo' T. Cattani preſentò lettera

facoltativa del ‘P,’Lormzo Ricci Generale della Compagnia ſe

gnata in Roma a' 2.8. Maggio del paſſato anno 1'762.. In questa

lettera ſi enuncia la lite pendente nella Camera Reale , e l’ere—

dirà aſſerendoſi dannoſa anzichè utile , s’ingiunge al T. Cotta;

m' di ſolennemente rinunziarla con 'tutti i diritti dalla Caſa di

Sora acquistatiffper mezzo dell’ adizione già ſeguita: e gli comu

nica per t'al e etto l’ autorità , che dalla S. Sede Romana , e

dall'Istituto della Compagnia ad eſſo Generale viene impartita.

` Non potea certamente questa ſacoltàconceduta a' 2-8. conva

lidare un' atto nullo precedentemente ſpiegato a' 14. Maggio delñ'

lo steſſo anno 176 2. I‘l ‘P. Cattani a tenore della facoltà comu

nicata dal Generale stimò di far nuova , e formale Rinunzía ,

che ſ1 contiene in una-Supplica umiliata alla Corte , e rimeſſa ,

alla Camera Realein tempo , che'ſi‘ stendeva il parere .i

A questo ſecondo atto di Rinunzia non meno, c‘he al primo

D. Pietro Renzi non ſolo ha negato .ilſuo iconſentimcnto , ma

fi è formalmente opposto ,. e' come' illegittimo-,2 e. pregiudiziale

alle ſue ragioni lo ha rigettato . Rinunz'iare Valex-lo steſſo; che

volontariamente cedere, ed‘alienare-,ed ha,.rapporto‘ a'coſe , o
a diritti acquistati. Rinun'zianonr'ìfi può-;conſiderare ſenza di

minuzione , o dannonelle perſone; o ne’. beni’di chi rinun
zia. Pcrſſ ampia che ſia-la potestà , cheela- Bolla di S. Pio'V.

accordo al Generale della Compagnia di. celebrarJ-contratti ,

non 'contiene i- distratti, e le Volontatieudimiffimni ,Noi Rinun

zie (r): mentre non ſe ne‘ſañneppurî-paròla .,Non ſempre-ehi

può vendere, può ſenza prezzo cedere o donare. La', facoltà di

donate` è più esteſa della facoltà di vendere . Colui , che vende,

gode ,almeno nel prezzo _, Colui , che, dona , laſcia la coſa j,

nè *di prezzo ha- parte alcuna» . (Questa (differenza vien dimo

strata da‘un gran lum‘e della Giuriſprudenza (a) . `.

. . .. . e B *p . v La

ſi) Bolla di s. Pio V. Inn-manie; frnflm dell'anno-1568.~ſotto il titolo.

ſe :brondi contrada:. Nella collezione: intitolataLittem Apo/Zolioa: fatta nel Col

legio di Napoli. _ ‘ _ ~

(a) Cujao. in Comment; i” Lib, XVIII. Quest. Papi”. ad Prin-nl… lo… deluſa

U . ,5"- L, L JJ fu' A _',~ ._ . \
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La Bolla di S. Pio V., ed altre Bolle de' Pontefici ſucceſ

ſori concedono al Generale il poter contrarre , non concedono

il potere gratuitamente distrarre, o ſia donare. Lo steſſo Ro

mano Pontefice Gregorio Xlll. col ſuo Breve de’ 5. Agosto

1582.. il qnale a petizione del P. Generale Acquaviva, ampliò

la facoltà ,.ſoltanto permiſe al Generale il vendere , e l'alie

nare a prezzo reperibile ſenza comunicargli facoltà' veruna di

gratuitamente cedere , o ſia donare (t) . Anzi tra’ privilegi

della Compagnia vi è un privilegio eſpreſſo , che niun’ atto

può eſſere valevole , che menoma leſione, o danno arrechi a’

beni, o a’ diritti della' Compagnia , ancorchè per colpa de'

PP. medeſimi ſi poteſſeril danno conſiderare; ed ancorchè per

la conſumazione dell' atto ogni ſollennità vi foſſe intervenuta

(a). Anzi le Costituzioni medeſime della Compagnia nell' alieñ_

nare , e _nel diſcioglierei Collegi hanno limitata a ſegno la fa,

col-tà del Generale , che non. può niun atto eſercitate ſenza il

conſentimento .della Congregazione. Generale (3) . Nè ſi puòidire , che l’ alienato ſi riferiſca a' Collegj- ;., mentre l’ alienare

riguarda le 'coſe , che ſono in Commercio . o che poſſono eſe

ſere: e non mai riguarda le~.Caſe Religioſe', che-.non ſono in

Commercio . La rinunzia dunque-..del H’t Cattani ,, ancorchè

avvalorata dell’iautorità del P. Generale. , non.. può, eſſere mai

valevole, e ferma : .e perchè. il. Generale non lia facoltà di

gratuitamente rinunziare 3' e perchè lei-Costituzioni della Comñ.

pagina riprpvano qualunque-atto in qualunque forma-ſpiegato;

quando rapporti-'qualehe-_danmn ov’leſione a’ diritti ,'...C beni, del*

.1)J ' .jr ' '

(l) Bona Damoruſim' , Collegionem , Es’ laeomm bujufmadi ſit-:Lilia , ö' etiam

mobilio rerioſa Preſenti” , {5” futura pro illorx’m reti/ita” , ſe# neceſſita” `-. .- . . .

AD` Elli( RATIONEM, U/E FACILIUS [NI/BNIB] BOTEKJÎ, ET PRO

PRE'TIO REPERIBIL] ENDERE ALIENA,RE,~‘PERMUTA,RE , Doll.

Gregor. XIII. Ex debito Pastorali: offieii pag. 164. della tir. edi-z. ` '

(2.) Si ua I‘eſio fae‘îa ſi: per qxafquir , tujuſ-vir ſia!” , quoeflmque modo , *vel

forma , ve i” futurum fiet Perſam'r , U rebus , ae boni: Soſte-tati!, LICET CUL

PA NOSTRORUAÎ . . . . ipſe jtere non ter-eat , ”ee est cpu: rejiinm'oven i” i”

”grnm pro lafione hujuſmadi imparare . Compa-nd. Pnvilrg. pag. 32.3. dell' ediz.

di Pra a.1‘ 3) gAüenare autem , aut omnino diſſe/vere Callegia , 'nel domo; jam ereá‘ar,_ſine

generali Congregazione , Genera/ir non poteri! . Constit. nella parola :antracite: 9. f.
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la" Compagnia î.` A to’rro dunque ` fi- lagna il P.- Provinciale nel

lai Supplica di eſſerſi attaccata la Rinunzia per lo difetto della

facoltà , che ſi richiede nel Generale.

Ma che accade 'diſputare della validità , o invalidità della Ri

nunzia .P (Lueſia eccczzione della Rinunzia non può impedire

il cor-ſo del giudizio , nè ſoſpendere la deciſione , che ſi atten

de: perchè non ha D. Pietro Renzi la Rinunzia accettata . Non

basta , che l’Attore ſolo , o il Reo ſolamente rinunzj: biſogna,

che il conſentimcnto concorre di ambedue per poterſi diſciorre

il giudizio . Così ſu determinato eſpreſſamente dall’lmperador

Federico nella ſua Costituzione ln virtù di tal Costituzio

ne ordinò il Re a' 22. Maggio del paſſato anno 1762. Che la

Real Camera di S. Chiara , nonostante la Rimmzía de’ Geſſìu’ti,

faccia l 'ordinata consta/ta. *›

Questo Sovrano Reſcritto non occorre dire , che riguardaſſe

il primo atto della Rinunzia. Mentre la Supplica ,_ che contiene

il ſecondo atto , allorché fu rimeſſa in Camera Reale con Rc

ſcritto de’-2.8. Agosto del medeſimo anno, ſ1 ordinò , che tem-n

da preſenti gli ordini antecedenti , la Camera Reale diceſſe il ſuo

fare” . L’ Imperador Federico richieſe il conſentimcnto dell'una

parte, e'dell’ altra nel caſo , che -dalla lite ſi voglia ricedere, E

così, come l’ Imperador Federigo stabilì- , .(1) il oſſerva per la

pubblica felicità del Regno , nel quale è. in arbitrio del litigan

te la ſua quiete più tosto , che nella volontà dell’ Avverſario ,

fidare nella fermezza delle deciſioni. Non ha mai D.Pietro Renzi

accettata la<Rinunzia , anzi l’ha diſputata ,‘ e contradetta; e per

ciò il Re ordinò , "che della Rinunzía de’ Geſuiti non ſi teneſſe

conto: e perciò con ogni ragione fa premura , chexla Cauſa ſi

decida . Il voler pretendere , che una Rinunzia non accettata ab

bia effetto , è lo steſſo , che attentare la forza , e l’ autorità del

i:. ‘ ~ .,…zz ,, B 2 , le
` ‘ i . l r* i (,- “.

(l) Spam: -volmtílmr ( nella Gloſsa ſciÌiut AC‘TORE , ET' RED) a lite di

]'cedere . . . . ante [item contestata?” in civili judicio licenzia”: par-:ibn: non ”c

gamlu. Const. Regn. tit. :le paäioníb. , C9” de Uolentib. a lite diſc-eden roy.

(123 Hodìe-ante , ö' past [item contestata”: lire: arzibur DE COMMI/NI

CO SE'NSU gratuita , *vel Per `trzmfac‘î'ícmcm a lite rece cr:. Aſfliót. inferi/i. “Sfon
te volmn-zuf* uz'. : - .. . '.n '.uu.. Anzi-ja:

. \ l _l

*n -— «— J - - .{:ì - ñ « :151. I' 93.4541., Mau...
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le Costituzioni' più ſalutari del Re no , le quali n‘è all’ estimaſi

zron del~Giudice,_` nè all’ arbitrio el Reo hanno rimeſſo il ve

dere , o ponderare il pregiudizio . '

Se in virtù di questa legge eſpreſſa non ſi può dalla lite ri

cedcre ſenza il conſentimento comune dell’ una , e dell’ altra

parte ,‘ che occorreva lambiccarſi il cervello , ſcrivere , e pubbli

care _quella Memoria de’ tro. Gennajo 1763. , in cui ſ1 pretende

dimostrare, che niuno pregiudizio ſi arrechi a D. Pietro Renzi

ammettendo la Rinunzia . L’ Autor della Memoria dice, che

non ſia Rinunzia , ma lRipudio (1) . QJCstO Atto giudi

zialme’nte ~ſpiegato da’ Geſuiti di Sora ſi appella Rinunzia nel li

bello preſentato negli atti , ſi appella Rinunzia nella lettera fa@

coltativa del Generale , e ſi appellafinalmente Rinunzia nella

Supplica data alla Corte: e ſi’dichiara di riuunziare all’ eredità

adita , e -a’ diritti acquistati per mezzo dell’adizione . Se ſi at—

tende il nome imposto , Ripudio non può dirſi. La differenza

_tra Rinunzia , e Ripudio è troppo nota. La Rinunzia riguarda

un diritto _acquistato , e il Ripudío riguarda un diritto , che fi

può acquistare. L'eredità accettata , o adlta una volta, non ſi

può nè ripudiare , nè rinunziare E ſembra , che 1’, Autor

della Memoria , .ſostenenda il .contrario , abbia dimenticati. i pri

mi elementi legali ..Co’ Viventi ſ1 contrae , ,.c. per mezzo

dell’ adizione co’ Defunti quaſi ſrcontrae , ſecondo il .linguag

gio de’ Giureconſulri. Qxanto importa alla Società Civile l'oſſer

vanza de’ contratti , tanto importa l’adizione . A tal’oggetto le

leggi hanno riprovare. le confeffioni. ,i che ſi ſanno .ingiudizio

,di Rinunzia `di un' eredità.una voltav adlta. Il ,fondamento di ta~

le diſpoſizione legaleſi è quello, cheia- niun è permeſſo.v mutar

.1. 1 . . con‘

- J.,\'..ÃJ. -Ã-»î

(I) Pa . 3. . ' ‘

3- (z) Sirít Major *w’gr’ntí ”in ”e afl’m’r , ANTE UAÌlI ADEÃT, DELAT'AM

REPUDIANS SUCCESS 0 EM', POST QU/E ERE NON PUTEST: [TA

_QUESITAM RENUNCIANDO NICHIL AGJT,ſed `ur quodſdaóuif retinet:
per quod.çonfcffar id jure Pro judſiimtís bùbcri flame': , [z 'uocem re radianti; IM

redízatem , ſed ad ”rmm quantitarem debe-rr' eonfitentemi Porzione! . i .` 4. Cod. de

”pu-J. bere-d. Dioniſio Gorofrcdo oſſervaz' Confejlío in jure non, portino—ad rcpll‘

drm-*ant: , gigi/mr non I'ìbergmur. Adjro ſente! bere-tirar refludiqri ”ampi-m pote/f

ab anni! 'zjmgioiti qndo-que majore ”e quidem in juoíieío': etiamſi danftaſa apporta!

bere-dita:. Nelle note a' numeri 2.2.. 2.3. a4. sulla citata legge.
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conſiglio con ingiuria , o danno-altrui Chiripudia l’eredi-ñ

tà adìta fa ingiuria al Defunto , e può nuocere a coloro , che

ſopra i beni dcl Defunto abbiano diritto . Gl’ Imperadori nel

Codice di Giustiniano eſpreſſamente proibiſcono il rinunziare,

0 ripndiare l’ eredità una volta adìra , ed ordinario , che di tal

Rinunzia non ſi abbia ragione alcuna.

Non ſi può dunque ammettere la Rinunzía , o Ripndio dell'

eredità da' Geſuiti di -Sora adìta , ſenza offendere le leggi Civili.

Non ſi può col pretesto della rinunzia dal Giudizio ricedere ,

ſenza violare le leggi più ſalutevoli del Regno. Ma qual pre

giudizio a D. Pietro Renzi ſi arreca , ammettendo la Rinunzia?

Un atto invalido , e dalle leggi riprovato non merita altra con

ſiderazione . Come atto nullo e invalido inſmo a quando ſuſſiste—

ranno i Geſuiti in Sora , ſi potrà ſempre rivocare , e nelle mo

lestie involvere D. Pietro Renzi, e ſuoi Diſcendenti. Può efièr

più chiaro, e manifesto il pregiudizio , che ammettendoſi la Ri

nunzia , ſi arrecherebbe. i

Non occorreva diffonderſi tanto lungamente nel narrare il cre

dito _del Cardinale Stoppani contra D. Gio: Battista Renzi . Il

pregiudizio recato a D. Pietro Renzi conſiste nel. ritenerſi da’_

Geſuiti una Selva del valore di due. 15'. m. per due. 6730. ſot

to il nome ſimulato di Colantonio di Roccaſecca. Si negava da'

Geſuiti la ſimulazione, e ne furono convinti co’ documenti del-ñ,

la percezione dc’ frutti, ch’eſlì ne fanno. Ora non è più dadgz

birare z mentre l’Autor della Memoria riferiſce che il fintopratore Colantonio abbia dichiarato in una "Supplica- _umiliataffilz

Re di eſſer pronto a restituire la, ſelva, qualora a' lui ”ogg-;zeri

stituito il danajo ſpeſo ;Chi .avrebbepotuto trovarſi così rpg-on;

to .P Chi avrebbe fatta_ ſimile dichiarazione? Ed in ;qual .tempgx

Nelle preſenti circostanze altri, certamentcfflatta nopilſavrçbbez

ſe non ſe lo steſſo. Col-antonio .Ma. con tutto-giòil pregiudizio re;

cato.. nsniſi può negare , cxqucllo ,- che-ſ1. :art-;ce non-..fi Piſani?

ſce interamente con tal’dichiarazione . Mentre di restituire

frutti percepiti, e che'ſi_ percepiſcono_ non ſi fa parola .î E tal

. `1 ` g ,. _ .' … … ſix'... . ".1 *Q ‘~`.-“3'4{'.‘.\'h."\ ."-\`XÌ\
, Q

. …ii-À

ì" ." '- i , " 'v " '. \` `v*,‘\ñ.~;l5;l1›'\\ '-..ffl’ q "i

*(1) “Nemo pare/I mutare eonfilium‘ ſturm m arm… :marmmffiif
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prog … » che ſi fa `, qualora accettatr ſ1 "voleſſe, renderebbe pre

c‘luſa la via a Pietro` di ſperimentare le ragioni dedotte nel

S. C. in eſcluſione del credito-del Cardinale Stoppani. Se i Ge

ſuiti non adlvano l'eredità di D.Gio: Battista Renzi, non ſi ſà

rebbe eſeguito quel Mandato della Corte Romana , che fu eſe

cutoriato colla condizione, che dovendoſi agire contra Perſone

Èccleſiastiche ſi eſeguiſlè; e dovendoſi agire contra Perſone lai

cali ſ1 eſaminaſſe, e vedeſſe per li canali ordinarj , ſe il credito

poteſſe reggere , e per giustizia aver effetto. I Geſuiti hanno

recato danno non ſolo coll'aver adìta l’ eredità , ma col ritene

re la Selva ereditaria , ſenza cognízion di cauſa , venduta . E chi

non comprende, che ammettendoſi la Rinunzia , D. Pietro Ren

zi qual Rinunziarario de’ Geſuiti non potrebbe impugnare gli at

ti, che tra* Geſuiti ſono paſſati e col Colontom'o, e col Proccu—

ratote del Cardinale Stoppani? Le ragioni, che ſ1 trovano de—

dotte nel Conſiglio non potrebbero, com’estinte, rinaſcere; c

i frutti, come conſumati, non potrebbero ritornare al vero Pa

drone? Non ſi può dunque naſcondere il pregiudizio , e biſo

na confeſſare , che ſe la Rinunzia ſi ammette , ſi ſpoglia D.Pie~
tro Renzi delle ragioni, che rappreſenta. ì

Non ſolo per questo riguardo vien pregiudicato D,Pietro Ren

zi , ma per lo riguardo ancora , che ammettendoſi la Rinunzia,

o Ripa-dio come piace appellarla al nuovo Scrittore , ſi verrebbe

ad ammettere per valida la ſucceſiione di D Gio: Battista Renzi

a favor de’ Geſuiti . Colui può ripudiare , che può acquistare

(i) . Ciocchè non ſi può ottenere , non ſi può nè anche ripu

dia're'(2). L’ eredità di D. Gio: Battista Renzi non altronde ſ1

pretende , che dal Testamento . Ammettendoſi la Rinunzia , o

Ripudi'o deîGeſuiti di Sora , ſt ammetterebbe la validità del Te

flamenco ,che vien vcontraddetta' per tanti 'motivi, - quanti ſi ſono

allegati per D. Pietro _Renzi , e vín- altro luogo?, ?ſecondo il biſo

gno richiederà , ſi d'imostreranno . A‘ questo modo quel che per

i l

- (1-), I: pmſi répudiare , quì Es' adquìrere pote/Z [.18. ff. de adquiremoel ami:.

e” .
(1) Q5041 gli: ,li urli( , habet: non poteflì , id repüdìare ”0” potest . L., 174.

è regul- jù’i’. S; " ` ` “
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le vie aperte del giusto , e _del vero non hanno potuto conſe~

guire i Geſuiti hanno tentato per vie naſcoste , eñindirette’ ſupe

rare. Bella, e grazioſa è la maniera , colla quale nella Memoria

ſi vuol 'dare ad intendere , che pregiudizio non vi' ſia di D.Pie

tro Renzi nell’ammetterſi la Rínunzia . Si dice che l’ eredità

ſpetti o a D. Gio: Battista Rofli- erede di Tereſa Roſſi , o al Mo

nistero di Monte Castino . Dunque colla Rinunzia ſi è manife—

stamente avuto diſegno non di giovare , iha di nuocere a D.Pie

tro Renzi . E come l’ Autor della Memoria , eſſendo il Giudi

zio di pertinenza ſeparato dal Giudizio dell' invalidità', entra

ad eſami-nare quella cauſa , che non è dell’ iſpezione preſente,

e tralaſcia questa dell' invalidità del Testamento , che alla Ca~

mera Reale fu rimeſſa , ~e riſoluta eſſendo , oggi ſi attende ſola

mente la deciſione Sovana? '

Non già per cenfondere l' una Cauſa coll’ altra , ma ſoltanto

per dileguare gli errori artiflcioſamente ſparſi , io dimostrerà,

che a Gio: Battista Roſſi: non può competere ragione alcuna su

l’ eredità di_ D, Gio.: Battista Renzi .per parte di D. Tereſa Roſſi

di lui moglie , e -ſua Germana . Tal quistione ſi eſeminerà nell'

ipoteſi, che il Testamento poteſſe reggere, o aver .vigore . D. Te

reſa_Roſſi , fu istituita .erede univerſale uſofruttuaria ſolamen

te . E distinguendo la qualità 'de' boni il -Testatove a. lei accordò

la proprietà , fuar‘ehè delli stabili.; ereenſi, ne' quali istituendola

ſoltanto uſofruttuaria , istitui erede nella_ proprietà la Chieſa e

Collegio de' PP. della Compagnia di Gesù della Città di Sora ,

con peſi , e condizioni ,. alle quali -o eontravvenendo , -o-inon

adempiendo i Geſuiti, volle , che nella-ſua Eredità ſuccedeſſe

il Monistero di Monte Caſſino z E questo mancando di adem—

piere , ſostitul di nuovo la steſſa Chieſa e Collegio de’Ge/ieiti di

Sora, ordinando, che tale reciproca ſostituzione ſi oſſervaſſe in

tutto il- tempo avvenire in` ogni caſo , che o i Geſuiti , ,o’ inedettini mancastèro. Quale .azione Gio: Battista Rolli ha inten

tata, e quale dallo Scrittore della Me‘mfl’ia ſi difende? A Gio:

Battista Roſii reſiste la lettera del Testamento , e reſiste la vo—

lontà del Testatore; non eſſendo egli nè chiamato , nè oonſide*

rato in modo alcuno: L’ azione intentata , e‘ difeſaſi‘è quella .

~che:
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che diritto di accreſcimento ſi appella’ , e che a’Cocredi ſolamen

te’le Leggi accordano . Ma Tereſa Roſſi non ſu Coerede a' Ge

ſuiti nè in realtà , nè in parole , e nè comulativamente. Il Te

statore distinſe i beni mobili dagli stabili, e due eredità'formò

ſeparate', una mobiliaria, ed un'altra stabile. Laſciò la mobiliaſi

ria a D. Tereſa ; nella stabile a lei diede l’ uſofrutto inſino a

quando viveſſe , e conſervaſſe il Letto Vedovile. Nel caſo che

D. Tereſa o moriſſèñ, o paſſaſſe ad altre nozze , ordinò , che

lì uſofrutto ſi uniſſe' a' Proprietarj , che istitul eredi. Se ſi ri

guarda- l’ istituzione di erede è distinta; ſe ſi riguardano 'i beni

ſono-ſeparati ;e ſe i beni , e perſone ſi conſiderano non vi è

eongiungimento veruno . Qialora gli Eredi non ſono congiunti ,

non- vñi. è fra loro-,diritto di accreſcimento (1). L’crede uſofrut—

tuaria non ha legame , nè vincolo alcuno coll’ erede Proprieta

rio (2)' : E perciò trañ’l Fruttuario , e ’l Proprietario non può

darſi il diritto di accreſcimento. L’uſofrutro è un diritto attac

cato non già alla porzio'ne,-ma all’ Uomo (3): E ſiccome nell'

Alluvione la porzione dcl-Fondovſi accreſce alla porzione, così

nell' uſufrutto alla perſona il' frutto ſi accreſce .' Qiesta è una ſi

militudine addotta dal Giureconſulto Tapiniano (4) . Se D. T‘e—i

reſa non fu coerede , nè congiunta a? Geſuiti nell' istituzione , e
l’ uſofrutto è diverſo dalla proprietà; come pìu`o Gia-Battista Roſiì

erede di Tereſil'aſpirarſie alla ;proprietà `di que' Beni, a' quali no’n’

fu mai chiamata. Il diritto di accreſcimento non fa , che 'uno con

ſeguiſca più di quello che il Testatore ha voluto (5) . Ordinò

nel. ſuo Testamento' Gio: Battista Renzi , che paſſando all' altre

nozze 'z o morendo D. Tereſa immediatamente nell’uſofrutto ſuc

cedeſſero i Geſuiti : e mancando ' nell' -admepimcnto di ſua

vo

1.

(r) Conjunéb‘ inter ſe ju: actrcſrmdi habent. Vinn. [l'15.` 2. instit. ti:. 4. con::

anni:. in S. 4. n. x.

(z) julian”: air fi alii fundflm , alii uſumfruäum funds' Jude-r mijn-limoni:

uſumfruc‘lum ”an communicari . L. 16. S. 1. ff. famil- Erri]]

(3) Uſurfruc‘ì‘ur non Portioni, ſed homini aureſcit. L.4.S.l.ff`. exam:. reíjud;

(4) Portia ftmdi 'Delitti allu'uio porzioni , perſon-e fra-{Zur actrefrít. Papin. l. ſi

Tizio in fin. de uſufruc‘î.

(5) Ju; decreſcendi non fan': , ”e p1”: hdmi: qui: , quam Testato" dan' 7101M':

Cujac. olzfcr'v. líb. 12.- cflp. u. '



1‘9

volonrà- -i- Geſuiti , " ſostituti i'Bencdet‘t‘ini di Monte Carlino,

.e. mancando i Benedettini , íbstituì' di nuovoi medeſimi Geſuiti

di Sora. Tal diſpoſizione fa vedere, che per D.Tereſa, e mol

to meno per li .di lei eredi non poſſa darſi_ luogo nella di lui

ere-dita», ſostituendo reciprocamente in perpetuoi Geſuiti , ei

-Benedettini . Ma che vuol dire tanto -sſorzo , c-tanto maneggio

-nel ſostenere la-cauſa di Gio: Battista Roſſi , :che fin dal meſe

.di Dicembre dell'anno ſcorſo ceſsò di vivere .P Si- ſostiene la

Cauſa di un‘defunto , qual’ è Gio: Battista Rolli, di cui ſi tiene

occulto il- ſucceſſore , e la cauſa ſ1 ſostiene dall' Avvocato de’ Ge

ſuicidi Sora'. ’ ' ^ ' "

Le ragioni eſposte per D. Pietro Renzi, ſupponendo valido il

Testamento ,' fanno vedere ,- che i] diritto di accreſcimento'non

compete , nè può competere a Gio: Battista Roſſi , o achi -lÌa

di lui. perſona rappreſenta , e 'l pretendere' ,che a D. Pietro

Renzi non ſi rechi pregiudizio , perchèha luogo -il 'diritto d'ac

creſcimento , è voler lungamente errar la via , e chiamare in

controverſia' quel vche ad altro giudizio-ſi è riſerbato , e in coni

troverſia non ſi può chiamare' ſenza offendere le leggi eſpreſſe ,

che l’ accreſcimento al Roſſi hanno' precluſo . ’ -- ²Ha ſorſe luogo la ſostituzione , che :nel Testamento ſi contiez'

ne per li Benedettini? Questi PP. pieni di-moderazione ,-edi

ſaviezza non ſono comparſi a pretendere l’-eredità . Anzi con'

lettere hanno dichiarato di non voler pretendere- coſa alc'una (i):

Quanto l'Autore della Memoria ha ſcritto per li Benedettin’i non

è-d’ attendere , perchè nulla pretendono ,ñ' nè finora ſono venuti'

in Giudizio ‘. . _ ..j'i ,- - .ì f

L’ incitare a lite chiccheſiaſnon fuma-i lodevol coſa . E quest'

arte abominevole. di turbar l’- altruiñ quiete non- piace ,- nè giova-.ì

Se verranno in giudizio i Benedettini , ſi dimostrerà ínſuffistente

la loro ſostituzione e col Testamento, e colle leggi. Si metterà

nel ſuo vero aſpetto la qualità dell’ istituzione per li Geſuiti, e

della ſostituzione per li Benedettini. Si vedrà eſſer contravven

' C zionale

;(1). :LeÌtera del P. Abate di Monte Caſſino ſcritta a D. Pietro Renzi pfeſeptaz

ra negli Atti della RealCamera fa]. .:é-."-= Mr, _ç_.~ ,'-1 . ,‘ a A @a . j;
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zionale per la reciproca ſostituzione all' infinito de' primi, -e de’

ſecondi eredi nel caſo o che ſl alienaſſe , o non ſ1 adempiíſero

l’ opere ingiunte. Si diviſerà la condizione comprendere il caſo

_che non ſi voglia , e non quello , che non ſ1 poſſa adempire:

:e coll’ istituzione ſi dimostrerà ſvanire e dileguarſi la ſostituzio

ne. Ma i Geſuiti di Sora rinunziando vengono ad alienare, ed

alienando viene a purificarſi la ſostituzione. Se dunque la Ri

nunzia ſi ammette , ſi fa pregiudizio a D. Pietro Renzi, non

perchè la ſostituzione non dimandata lo eſclude ; ma perchè ii

rinunzia per alienare , e ſi aliena per nuocere a D. Pietro Ren

zi . Le leggi abborriſcono l’alienare in danno altrui ad onta del

Testatore, che l’ alienazione interdiſſe (1)

Si è già dimostrato , che mancando al Generale de' PP. Ge

ſuiti la facoltà di donare , non può vquesta Rinunzia gratuita

ſostenerſi , nè in modo »alcuno valere.: mentre non 'per-mettono

le leggi Civili, che ſi rinunzj un' eredità una volta adita z e le

leggi del Regno proibiſcono che ſi riceda dalla lite, ſe ambeñ

due le Parti l’ Attore , ed il Reo non ſono eonſenſìenti .

Ammettendoſi la Rinunzia D. Pietro Maria Renzi rimane pre

giudicato nel ricuperare i frutti , che il finto compratore ha rac—

colti dalla ſelva ereditaria; e precluſa gli rimane la via a pro

ſeguire il Giudizio , che pende nel Conſiglio contra il credito

dedotto dal Procuratore del Cardinale Stoppani . Si è ſuppo

sto , che:v il Testamento di D. Gio: Battista Renzi poteſſe regge

re , e ſi è vedute , che il diritto di accreſcimento. che i Ge

ſuiti della Provincia Romana commoranti ña Sora fecero preten

dere, al fu Gio:. Battista Roſſi Romano , non può competere: e

la ſostituzione e come contravvenzionale , e come anneſſaall'

istituzione , e come non dimandara da' PE. di Monte Caſſino ,

non Può valere` - ~

l

“PARTE

(I) In adria:. Cod. de rrb. alien. ma alien.
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PARTE SECONDA.

Imaparitzì de’ Colle-gj, oa” 710'” ſono Studenti Religioſi.

Er non eccedere-i confini, che mi ho prefiſſi della Riſpo

- ' sta , tralaſcio io di dimostrare , che il Testamento di

D. Gio: Battista Renzi è nullo: perchè moſſo egli dall’ odio,

per proſeguire la lite pendente nel Conſiglio con D. Pie'

tro Renzi, istituì' eredi i Geſuiti di Sora , e ſostitui i Padri

di Monte Canino Perſone prepotenti. L’ istituzione fu in favo

re de’Geſuiti condizionale; nè vi è da dubitare, mentre il Te

statore dichiarò d' istituirli eredi roll' infroſoritt‘e condizioni . Fra

le condizioni vi fu di dovere una nuova Chieſa edificare , e que

sta ſi rileva come principal diſegno , e ſine del Testatore appo

sta , e ripetita nel Testamento. E quantunque ſi ſia preteſo , che .

fi doveſſe aver fra quelle_condizioni , che ſi reputano come

non apposte: tuttavia in virtùe del Diritto Civile, e delle de'

ciſioni del Re Cattolico in caſi ſimili fatte nel tempo , che glo~

rioſamente ſignoreggiava questo ~Regno , il difetto di tale condi

zione fa 'cadere, e perder di vigore il Testamento, deferendoſi

l' eredità' a’ congiunti di ſangue . I Testar‘nenti ſono 'immagini

delle leggi: ed il Sovrano , il 'qual'è lnterpetre delle leggi , è

Interprete ancora de’ Testamenti (I). Tali motivi valevoliſiimi

ad abbattere il Testamento di D. Gio: Battista Renzi ſi potreb—

bero eſporre , e dimostrare; ma tralaſcio di farlo o perchè ſi

trovano eſposti , o perchè la quistione preſente non lo richiede,

e l’ Avverſario mi fa premura , che la Capacità -, o incapacità

de’ Collegj io venga ad eſaminare, per determinarſi la validità

o invalidità del Testamento,

Ma prima di ogni altra coſa mi conviene rimuovere le ob-~

biczioni, che il Superior della Provincia Napoletana , el’Auror

del Saggio hanno premeſſe . Nega il P. Provinciale eſſer lecito

ad un Privato chiamare in controverſia il diritto univerſale de'

’ C z Col

(l) Prime” :ſi ìmerprer non legum :animi , ſcrl etiam Teflamentorum , que

'calati lege: gra-:dom ſu”: . Cujac. ad l, 23., 63' 2.4. Cad. de Lega:.
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Collegj della ſuaCompagnia .'Motiv'i egli non allega di ciocchè

dice; e ſiccome con parole egli nega , con parole basterebbe aſ

ferire . Ma perchè non è lecito ad un Privato ricorrere al ſuo

Sovrano, e rappreſentare riverentementc ciocchè conviene intorno

agli Ecclefiastici? L’utilità ;Pubblica dello Stato ſom-ministra questa

facoltà , e forniſce ogni Cittadino di-,tale azione .La Chieſa .è nello

Stato , nè fuori dello Stato può conſiderarſi. L’ utilità non ſolament

te, ma vla .conſervazione ancora.,e latranquillità delloÌStato forni*:

ſce tali mezzi in ogni ben- regolato Governo. _Si potrebbe interz

rogare col riſpetto dovuto il P. Provinciale , e dimandargli., ſc

iyCollegj_ della Compagniaſono di pri-vato , o pubblico Diritto?

,Se _compiaceſſe di riſpondere; che fieno di Diritto privatoá‘;

_non 4530121 strana , che un Privato le pretenſio-ni d‘e’ Collegj
pìpnttaddicar., Sc i Collegj ſono'di Diritto pubblico , ſiccome

;nella 'Giuriſprudenza Roma-na qual parte del Diritto pubblico ſi

annoverano le Coſe Sagre, e i Sacerdoti (I) , può _ogni privato',

ed ogni Cittadino contra i Collegj- ricorrere arl Sovrano .:,,Il

Pubblico Diritto ſomministra I’ azione Popolare (z) , le nello

azioni Popolariíi preferiſce colui, il qual'è intereſfàto (3) , On

ſ1 tratta della Caſa o Collegio de' Geſuiti di Sora , che ha pre-.

teſo ad un -Congiunto di ſangue togliere l’ eredità.- per Testa-ó;

mento. Dell’ intereſſe di D. Pietro Renzi congiunto al Testato

re , e Cittadino d-iv Sora , non ſembra , che ſi posta dubitare '.,

Ma il Superior della Provincia Napoletana qual" intereſſe ha egli

in questa Cauſa ? La Caſa o Collegio di Sora appartiene , ed è*

ſubordinata alla Provincia Roma-na: i Geſuiti , ch’ ivi convivono

ſono Esteri, e non già Napoletani r nel Testamento non viene

il P. Provinciale , nè altra-.Caſa o Collegio Napoletano chia

mato. Come dunque ſi- è ingerito egli: neil-a Cauſa , ed eſclama

che D. Pietro Ren-zi non poſſa e -la pubblica ragione ,e la pri

vata promuovere a ſuo favore? Ma non- aecade più trattenermi

r\4 ;,*i :l . , , . ln*

(T) Publica”: j”: in Sacri! , in‘ Sarera’otilur, ih Magîflíatíffimſiranſistî. Ulpian.

i” LJ!. 2. de , Es’junl u `

(2.) D. de Papa!. ac‘ì.

-(.3.) .In ,popular-Vail' Minibar s': auf” inter-:ſi fmfertxr- .. ;3:2 xl.. "de

` AJ). .` ,_ __papi!. aäío”. ~ .i .z. .. Bid";
.
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'in ~ tale obbiezi‘one , . dopo che_ ;il Re 1! ha rigettata , con .aver

,ammeſſo il ricorſo dei D. Pietro, Renzi, e la ,Supplica del Bro

vinciale rimeſſa alla Camera Reale ,z o ſia alla cognizione di un

Magistrato il più raggu‘ardevole- del Regno.

Dileguata questa. obbiezioncv, che fa. il.~ Provinciale ,3 vengo_ a,

quella obbiezijone , che per fondamento ha premeſſa l'Autore

nel ſuo` ”Taggia . Premette egli , che dalla Capacità., 0 Inc-apañ_

cità deÎ Collegj nell’acquistare , o nel ritenere ſi. debba giudica—~

.rÎe non ſecondole Bolle de"Sommi— Pontefici-g, ma ſecondo le

,Costituzioni della Compagnia. Prima di‘ogni altra coſa-”per none

,$onfondene,_ biſognava diiffinire- quali nel -Diritto ~Civile_ Inca-f

Paci s’ intendono , e ſi appena-na . ln. ogni Testamento ,. è 'da

riguardare non ſolo la perſona che fa. il Testamento ,._ma le Per-_

{one ancora, che s"istituiſeòru;~i eredi, ne' tempi che ſi. distinguoñ.

{lodalle leggi. Se dopo fatto il Testamento l’ erede diviene .Inz

`capace ſar-à inutile , e come. nonſigfoſſe ſcritta l’ istituzione , ed_

l'allora ſi poſſono ſostenere i Legarime ,le Sostituzioni (r) .i Ma

ſe lc Perſone ,._che' vengono- istjztuiçeuſostìeroz incapaci prima.v chq

il- Testamento ſi faceſſe a motivo-Jr ‘o per diſpoſizione di‘lcgge,

onde lor vietato _ſi trovaſſe _ogni Diritto… Civile, costoro come

privi della fazion paſſiva del Testamento non poſſono nè acqui

stare , nè. ritenere .. Or fi, vegga-;íè dell”Incapacitavconvienegiu

dicare in virtù fdelle Costituzioni Appostoliche , o delle Costitu

zioni Regalati della. Compagnia, L"A.utore del. Saggio' rapporta;

nella nota le parole di Paolo Ill'. nella Bolla* de" 2.7'. Settembre:

15+0. , colle quali ſi conçedè, ,, la facoltà. di- fortnare Costitu—

,, zioni' tra di loro , purchè; foſſero conſormiqal linev eſpreſſo:

,, della Compagnia, ed alla gloria di* Gesù: Cristo _S N. ,.ed all'5

i, utilità del Proſſimo' ,, Questa facoltà_ conceduta daPÉſO‘-`

~ ñ ñ - ‘ ` [0".

(1). Inrapaoer dimm” ,. quièur ”Beh ab iin'íic- inztüia fant Pra non;

ſrm'ptír babextur ‘, proindeqm ad alia: paſtina” ,› ”ta ſub/finger., (Jil-ſq”: ſucceſ

ſore:. L. cm”- quidam 12.., de bia , que ut iudrçmJ- jff. de bi: ,zac-figo ”073

ſcript. babe”;- l. 1. Cod. de Aerea'. infili. Michael Graſſ. [ib. 2… Raul”. flwLq—u‘est,

1-4. n.-z~. made [map-tx. jure ,. E9” effeálu agere quirqflam ”e uit. Cujac. in Parati:

Cod.- defair. m'è… ut lndign. Marc. Ant. Peregr. de jure Filzi [ib, I!. Ati:. 1.- Boce

rus Diſp”. laſſ. 3. Difut,~_15'-..,4e lampada:. Tbeſ. r. n. z. . -

(a) Affinché ii cono ca ,, che nel tradurre ſi è ſeguita fedelmente la'vlcttera,

CHOC
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lo HI. riguarda il governo interiore Claustralez'ha rapporto al

fine eſpreſſo della Compagnia , alla gloria del nome Cristiano,

ed alla ſpirituale utilità del Proſſimo . Non ſl può certamente

applicare al commercio , ed alle coſe esteriori e che occorrono ',

e che ſpiegar ſ1 debbono ſuor de’ Chiostri nella Vita, e conſor

zio Civile . In questa Bolla ſi trova inſerita la Formula , che

S. Ignazio preſentò del ſuo lstituto a quel Sommo Pontefice.

Fine dell’ Istituto ſi dichiara nella Formula il profitto delle Ani—

me . Mezzi dell’ Istituto ſ1 determinano il predicare , l’ ammini
strare i Sacramenti . e l’ inſegnare a’ Fanciulli , e agl’ Ignorantíi.

Per baſe e fondamento dell’ lstituto ſi preſcrive il voto della

Castità , dell’ obbedienza al Superiore , e in una maniera ſpe

ciale al Sommo Pontefice (r); e della Povertà a ſegno , che nè

in particolare , nè' in comune, nè ſeparatamente, nè univerſal

mente ſi poſſa alcun Diritto Civile acquistare (2.). La facoltà dun

que , che diede Tao/o 1]]. di formar costituzioni , fu limitata , e

ristretta all’ interior Governo Claustrale , ed in conformità del

fine eſpreſſo nell’ lstituto , o' ſia Formola di S. lgnazio inſerita di

ſopra. Le Costituzioni Regolari, che ſ1 permettono di formare ,

non poſſono traſgredire il fine , nè cangiar la forma e ſostanza

dell’ istituto . ì

Rapporta il medeſimo Autor del Saggio il ſentimento del

.Cardinal de Lum ( i) di eſſer tolte le difficoltà, che potevano

incontrarſi per la Bolla di Paolo III. confermatona dell’lstituto ,

prin

ecco le parole di Paolo lll. rapportare dall' Autor dell' Saggio nella Nota B. pag. 13.

PARTICULARES INTER EOS CUNS‘TITUTIONEJ,quar ad Sorietaiir /mjflſ
modi fine”: , U :feſta Christi D. N. gior-ſiam , ac Proximorum atrlitatem oonfor~

mer ;ſſa 'udrca'uerint candore libere , liti” 'Da/cant.

(l) dammi/ir Evan elio dot-mmm' omne: Clyrrstifideler Romano Pam-:foi tanquam

capiti, Ò’ Jef” Cbri i Vicario faóeffè , tamen . . . . judíca‘uimm jmgulor 7105 ,

ultra illud commune 'vinta/”m , ſpeciali 'vata astringi, ita ut quidqaid moderna!,

U alii Romani Fontifirer exrstente: faſſa-rn” . . . iI/ioo quantum i” nobir fueri:

”req-ui teneamur . Nella Boila di Paolo lll. Regimi”: militanti: Eee/dia* de’ 2.7.

Settembre 15-40. della citata edizione di Napoli pag 4. i” fin., C9* y.

(2) I/o'veant ſinguli , Es’ immerſi perpetua”: Paupereatem, deolaranter, quod

”on [Iv/um pri'uatim , ſoa' neque etiam eommum'ter Foſſi”: pro Sooìetatir fabflmtario

”e , aut ”ſia ad bona ali ”a [Zerbi/ia , ax!- ad pro-venta: , ſeu introimr aliquox ,

yus AMA/00 ClI’1LE ACQUlKl-ÃRE ibid. pag. 7.

~ (3) Sagem Pag- 15
‘
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principalmente per la Costituzione di Gregorio Xlll. , in guiſa

chè la proibizione , o ſia incapacità di acquistare , eredità , le

gati, ed altri beni riguardi la ritenzione , non già l’ acquisto ,

o conſecuzione ad effetto di vendere , e d’impiegare il prezzo

al vitto , e vestito . Chiunque ſi voglia prender la pena di oſ

ſervare la Costituzione o Bolla di Gregorio XllI. ritroverà , che

il Cardinal de Lara non l’ abbia mai letta, nè avuta preſente.

Eſporrò l’ intero tenore di questa Bolla . Correa l’ anno del

Pontificato ,di Gregorio , allora ch’egli la fece ſpedire a’u.

Maggio dell' anno 1784.. Si fa menzione primieramente delle

Bolle di' Paolo lll. , e di Giulio Il]. , colle quali confermarono

l’ Istituto , e della Bolla diñ- S. Pio V. , colla quale dopo il Con

cilio di Trento dichiarò la Compagnia eſſer Ordine Mendican

te . L’ isteflb Pontefice deſcrive il fine dell’ lstituto eſſere il pro

fitto delle anime: deſcrive parimente come mezzi il predicare,

l’ amministrare i Sacramenti, e l’inſegnare. Determina la ſostan~

za dell' lstituto conſistere nella Povertà , Castità , ed Obbe

.dienza. Dichiara la Povertà eſſer il Muro , ed il Bastione

dell'Istituto , ed ingiunge , che nell' emanare i voti ſi pro

metta , che' intorno alla Povertà non ſi abbia ad innovare coſa

alcuna , ma più tosto arestringere (i) . Distingue i Novizj , .gli

Scolari approvati, i Coadjutori temporali non formati ', e forma

ti , i Coadjutori ſpirituali formati, e i Profeſſi . Dichiara che

nelle Caſe di Approvazione., e .ne’ Collegj sì vive di rendite, e

ſoltanto di elemoſine nelle Caſe Proſeſſe . come quelle che aver

non poſſono rendite alcune . Stabililce e determina , *che i tte

voti-ancorchè ſemplici fieno ſostanziali della Religione. Coman

da, che in detti tre voti niuno poſſa , ſuorc'nè il Romano Pon

tefice metter mano (a.) . Indi ſi viene in una formav ſpeciale'a

con

(i) Paper”: Regalarir'lnstitati muri”. eflk Es’ ~ ` _ nat-:inni . . ,. ..premia

.taat ſe ”un nam‘qaaenmrfae razione , Mura: , mi .to ”furor , nt qua*- in Confli

mianibnr buttati: tirta paupertatem ordinata ſant immuni-tar ,. mſi. quando ex

jufla rerum exigentiam cauſa Panpertar magi: restringenda 'videretur . Edizione

del Collegio di Napoli pag. 2.31. m fin. ,re 2 z. in print.,

(a.) Tria bnjflſmodi Sotietatir 'vota , tm” -ſimpl‘itia, ut ſnbflantialia Religio

”ir fmſſe admiſſa. . . .n . In qaibut nati:. nulli”, pneter Ramanum Pontfflrem- potefi

”marmi onor-ere. Ibid. pag. 1.37., i ` - ` `
x...
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confermare l'istituto ,ì c* le Costituzioni di Paolo I'll'. , di 'Giulio

III. , e di S. Pio V., com-e anche in una tforma generic-a le Co

stituzioni , gli Statuti, e Decreti,v Privilegj , Grazie , ed Indul

ti della Compagnia. Dichiara i Religioſi inabili a ñqualſivogliano

officj , e 'beneficj ſecolari (a Vieta ad ogni ſorta' di 'Perſone

impugnare , -o diſputare l” istituto , e le Costituzioni della Com

pagnia , e* proibíſce principal-'mente *così dentro, come “fuori .del

la Compagnia il farſi Dichiarazioni , 'Gloſſe , Note , o Scolj ,

ſenza licenza del P. Generale, o altri. inferiori .Superiori ,- anzi

ordina , che le Cloſe., ed -interpetrazioni o date* alle stampe,

o manoſc-ritte niuno poſſa leggere., o inſegnare , :ad altri acco

modare , *vendere , o preſſo di ;Se ritenere (2).. '

Dal tenore rapportato di questa Bolla ?bel lungi di allargare la

povertà ingiun‘ta nell’ istituto da S. ignazio , e nella Bo‘lla confer

matoria di Paolo lñll. , il Sommo Pontefice Gregor-io XII-l. di

chiaro , determinò , e stabilì , che nulla ii ca-ngiaſſe intorno alla

Povertà', ed occorrendo .ordinò , che più tosto ſi restringeſle. Il

Cardinal de Laz-a , ſecondo il divieto , che, ſi contiene in »questa

Bol-la :intorno all? inteñrpetrane , al gloſare , ed al leggere l’ Isti

tuto della Compagnia , e le Costituzioni App'ostoliche, o ſiena

Bolle e ſpecialmente l'a-steſſa di 'Gregorio', che l’u'Istituto riguar

dano , non è veriſim‘i'le , che veduta i' aveſſe, o "letta i—n Roma ,

ove egli ſcriveva: ñe ſe veduta l' aveſſe ,':non avrebbe vardito d'in—

terpetrarla ſenza-licenza , e .contra ñi deſiderj del P. Generale ;ì

nè ſcritto .avrebbe di- eſſer ceſſate? le difficoltà .intorno agli

acquisti.. - G1,; o* '!~’. 4).; - ~

Confermo anche l`-’ Istituto della Compagnia Gregorio XIV.,

.e-colla ſua Bolla ſpedita a’ 26. Giugno 1591. ſi rapporto alle

‘ ’ -ì … -’ Bolle,

(1) Ibíd. pag. :4-1. A ` M . y j

~ (2)* `Ne› qui.: ', 'cr-jaſon fitta-r., giuda” , és" Piram-;imam :xx/har,- ;Sur-etanolo:

flìm‘m A'. Con/finzione: , .ml .etiam preſente-r_ . . . . dir-.:Jh- , nel .iz-”rede- ”uſua

”are ,‘ ml ei: conti-odiare amica: ;~ dista-iaia: inbibente: ”e zig” , NIS] D-E, a

l;AIS GENERALIS , AUT lNFERIORUM-PREPO S-l ORUM- LICEN~

TIA notazione: , dularationer , Gloſſar- .,'ucl Scbolia-alladfacere -. . . . ?am _da :in

dijì‘eftarc . . . . ”ec Gloſſa: , a”: interpretation:: 5 ſim impreſſa: 3 ſeu ſcripta; ad

;ci pertinente': legare, don”, alii/?xe :trader: , ;ml [apud tefllflflfle- ?Mſi-mai:

Nella citata Bolla pag. 2.4i. _ -t, .:;,-.3 _ q ~ M…
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Bolle ,'e Coſtituzioni Apostoliche de’ Sommi Pontefici ſuoi preñ.

deceſſori , e con ogni rigore vietò il mutare alcuna coſa ,- o alñ.

'ter’are in piccola parte l’ istituto , o le coſe , che concernono la

ſostanza dell' istituto (I) . Niun diritto nuovo- contengono que-`

ste Bolle , che ſuſſeguirono a quelle di Paolo , e Giulio HI.: ed

il pretendere che la Capacità , o Incapacità di acquistare non ſi

abbia a giudicare ſecondo le Bolle de’ Pontefici , è lo ſteſſo che

ſollevarſi contra quella ſpeciale obbedienza , che alla S.Sede giu-`

ra la Compagnia , la qualeobbedienza, come ſi è oſſervato , è

ſostanziale' dell'Istituto. A ‘* ‘ '

Appreſſandoſi poi l'Autore del Saggio alla quistione , ſe i Col

legj ~,.ove non ſono Religioſi Studenti, ſieno capaci di acquisto,

premette , che il costitutivo eſſenziale de’ Collegj fieno le Scuole

esteriori ,‘ che ſi fanno a' S‘ccolari , non già lo Studentato de’

Geſuiti (2) . In vece di rintracciare quella ragione , onde l’ In

capacità caratterizata in tutta la Compagnia ſ1 ſia limitata riſpet

to a’ Collegj , ed a questo modo entrar nella quistione , egli tra

viando dal retto cammino perde di mira l’ lstituto , e le Bolle

de’ Pontefici , e per la ſcarſezza dell’ argomento altro ſcrive , ed

altro ſegna nelle note contrario a quello che aſſume. i

Scrive che il S. Fondatore aveſſe nelle Costituzioni deſignate

varie ſpecie di' Collegj , e tra queste alcune incapaci di Studens

tato de’ Geſuiti (z) . Nella nota rapporta le parole della Costi—

tuzione z e ſono ,, Che avendoſi riguardo non ſolo al profitto

nelle lettere de’ Nostri Scolastici, ma benanche al profitto

nelle lettere , e ne’ costumi degli Esteri, che ad erudire ab—

,, biamo preſi, Scuole pubbliche ſ1 aprano almeno nelle belle let

,, tere. E nelle ~facoltà più gravi, ſecondo i luoghi, ove eretti

»ſi

(I) Prarípimnr . . . . ipflr Regular-ibm , etiam díáZ-e Societatir Religioſi: , ”e

.did-e Societatix inflitutum , constitfltioner , aut decreta , 'vel ex ci.: quippiam , aut

ex frfemiſhr amm’bur artìculu”: quemlibet , 'vel aliud quid ſupradiáia contenuti: ,

major” bom' , aut zeli , ſe” quo-ui: alia quae/ito colore, a”: fretextu direc‘le 'vel m

direfle impugnare, *nel immutari , alterari , aut formam almm , ſe” rationem circa

ea inducì curare,aut contra 'Del r-zter ea,SEU QUÌEVIS ALIA IPSIUS IN

STITUTI SUBSTANTIÀLI AGERE. Bolla di Gregorio XIV.Ec:leſi-t Carbo

lit-e nella citata edizione Pag. 1.90. -ñ

(2.) Pag. 15'.

(3) Im'.

J,

D)
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,, lì troveranno i Collegj , potranno aprirſi , con aver preſente

,, ciocchè più grato a Dio posta riuſcire ,, ( 1). Da quel che ſ1

ordina ben ſi ravviſa , che i Collegj non furono costituiti per

istruire i Secolari, ma per ammaestrare principalmente gli Scola

stici, o ſieno Studenti della Compagnia ,- ſiccome nella Parte-4.

delle medeſime Costituzioni al Capitolo II. n. I. fi dichiara ñ. E,

le parole di questo Capitolo dal medeſimo Autore del Saggio ſi'

ſono poco innanzi traſcritto (a.) . In questi luoghi delle Costitu

zioni l’ammacstramento de’ Religioſi ſi uniſce ſempre a quello

de’Secolari; e il voler dedurre da questi luoghi, che il costitu

tivo de’ Collegj conſista nelle Scuole , che' ſi fanno a' Secolari , è

lo steſſo che altro ſcrivere , ed altro addurre in pruova .

Giulio III., che colla ſua Bolla de’ 21. Luglio 1550. dichiarò

l’ Istituto , e la Formola di S. ignazio contenuta nella Bolla di

Paolo III., palesò il vero costitutivo de’Collegj . Egli dichiarò

che la Compagnia per comodo de’ ſuoi Studenti poteſſe tener

Collegj , affinchè questi foſſero un Seminario della Compagnia,

e Allievi ſi poteſſero formare idonei a travagliato nella Vigna

del Signore (3) . Della Formola di S. Ignazio ſi rileva , ch' egli

volle fondare un Ordine di Sacerdoti Predicatori , Amministrato

ri de’ Sacramenti , e Lettori, con proibizione di non potere per

tali Ministeri ricevere nè mercede , nè ricompenſa di ſorte alcu

na. Vietò l' acquistare , e_ il poſſedere così in comune, come in

particolare in tutte le Caſe che da Dio gli verrebbero destinare ,

La Carità. fondamento delle virtù, che al profitto ſpirituale con

ducono, stimo di non poterſi conſervate ſenza una stretta Pover

t`

(i) Nella Nota lettera A Pag-16. Con/lim:. par. 4. rap. 7. n. r. Haln’ra r:

lione .non ſolum profeti”: in Litri-ru Srbolaflzfarum Nostrormîrſod efiamdpmfeguſ

;n Lxtter” , E5” mar-:Im: Extornorum , qua: m No/Zr” Collegi” mflltuen ar ſuſce

fimur , Schola- publica* ubi roramode aperiamur .ſa/ton.; in diſciplinir humanior‘ibur.

1,, graviaribur autem difljplím: pro locorum ,- i” quia”: Collegia fuerint, razione,

ſemper quid Deo grati… j” ante ocular habent!, apefrrifaterrfnt.

(2.) Saggio_pag. 12. le parole ſono : cade-m charitam ratio , qua Colle-gia ad.

minimi!” , LF Publica' Schola* i” ei: mm tantum ad Nostrorum , ſed magi: etiam

ad Exttrnorum .edíficatiomm i” duc‘ì‘rina , {3’ moribm tmentur.

(3) Ut Operai-ii [/im-e Domini pare-”tm- , qui Societatir Nostra etiam Profeſſg,

lle/”t quoddam ſeminariam cxí/lant , [paſſi: Profrſſa Societa: ad studiano” comme

ditatem Stbolarìum lla/;ore Cal/egizi. olla di Giulio lll. che comincia: Expoflí:

dcbítnm Pastorali: affidi Pag. 58. della citata edizione del Collegio Napoletano.
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tà (I). Questa egli appello ſalda Muraglia , e Difeſa del ſuo Re

golare lstituto: e con ogni sforzo provide , che nulla ſi cangiaſ

ſe dalla forma , in cui la preſcriſſe (2) . Dalla Povertà univerſa

le , ed in particolare nella Compagnia caratterizzata volle eſi~

mere in parte i Collegj , conoſcendo , che la povertà nel grado

da lui prestabilita poteva impedire il profitto degli Studj . E per

una ſpecie di limitazione permiſe alla Compagnia i Collegj con

rendite certe e stabili . lngiunſe il S.Fondatore , che ſi ſeguiſſe la

povertà Evangelica, e vietò in particolare., e in comune ogni di

ritto civile in riguardo a' beni stabili , o a rendite (3). L'eſpreſ

ſioni, che usò vil S. Fondatore abbracciano la proibizione così di

acquistare, come di ritenere . E per eſcludere i cavilli cancellò

*eſpreſſamente ogni diritto Civile riſpetto a' beni. Giulio III. non

-inteſe mai di mutare la Formola di S. Ignazio , ma ſolamen—

~tte dichìararla; ſiccome ſ1 ſpiegò il medeſimo nella ſua Bolla con

*fermatoria dell’ lstituto (4) . Diſſe, che nè i Profeſſi , nè alcuna

lor Caſa, o Chieſa doveſſe alcun- diritto civile acquistare per ri

tenere *proventi , rendite , poſſeſiìoni , o beni stabili (5).

D 7. L’eſpreſ~

v ſi!) Chat-ita: i” panpertate pl”: profieit , ö’ ”a idítatí; :Je-{ignota eonjbrtium,

.ai 1 illa. restringatur hm' tepeſcit . Sono parole di A eſſandro llI. preſſo Van Eſpen

Part. I. tir. 29 mp. 3. n. 13.

(z) Paupertar ut mimo: Religioni: firmiſhmm’ diligenter , {9' in _ſua Purim”

ronſer'vanda est . . . At quia human-e ”azur-e basti: ad ho: propaga-truly”: , a;

refugium debilitandum cmtí ſole: , ea qu-e a rimir Fundataribu: bene ordinata

fueram MUTARE PER DECLARATIONE ,VEL NOV/TS CONSTI’TUTIO

NES , prima illorum ſpiritui minime :onfemanea: , ut ”ad i” nobis ſitum fuerit,

ha: parte Soeietati proſpieiamm . m’enmque in ca rqzefflom'm emiſerint , ſz- ad

iunavationem Conflitutianum i” iis, UÌE AD PAU ERTATEM PERTÌNENT

wiki] fmíluro: promittant, mſi aliquo modo ro rerum ouurrentìum rat-ione , :am

MAGIS in Domino RESTRÌNGENDAL judimrenz. Const. Par. 6. cap. 2., de

il': , que ad Paz-Peri. Ue.

` (3) Deelarantex quad non ſolum Privati”: , ed uſque etiam eommtmíter Paſſi”:

pro Saeietatir ſubstentatíone , aut ”ſu ad bona ali ”a stabilia , aut ad proventi” ,

ſe” introiti”- aliquar ?US ALIQUOD Cſi/[LE ACQUIRERE, ſono parole della

formola di S. Ignazio contenuta nella Bolla di Paolo Ill. pag. 7. della citata edi

zione del Colle io Napoletano.

~-',(4) Bolla-'di Giulio III. pa . yz...

(5') Non ſolar” pri-vati»- , fed neque etiam :ommum‘ter paſſi”: Profeſſi , neque

”lla eorum Dom”: , a” Eee/aſia ad ali uo: pra-vent”: , reddit”; , poſſeſſione: , ſea'

.Fee-ad ”lla-bona flaóilía . 3 . . reflue” a jm aliquorl civile aeqmrere . Bolla di

Giulio III. Pag. 18. , . y
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L’eſpreſſioni di Giulio non ſono , che una Parafraſi di quella di

Paolo Ill., o ſieno dello steſſo S. Ignazio . Eſſer privato di di

ritto civile intorno a’ beni stabili , ed eſſere ſcevro di diritto a

ritenere beni stabili , ſembra naturalmente , che in realtà ſignifi

chi lo steſſo . Il ritenere è un conſeguente neceſſario dell’ acqui

sto ,- E ſe acquistare ſ1 proibiſce, ſi viene anche a proibite ogni

ritenzione , Qiesto principio così ſano ſi stravolſe dal Baratti

nella deciſi 245. della Ruota Romana , e dalla proibizione del

ritenere gli piacque dedurre la permiſſione di acquistare . L’Autor

della Memoria , ancorchè rapporti il principio incontrastabile,

che il ritenere ſuppone per neceſſario antecedente l’ acquisto ( 1);

tuttavia ſegue cecamente l’ errore del Baratti` . Ma ne’ giudizj

non ſi debbono gli eſempj ſeguire ad onta della verità , della

ra ione… e delle leggi ,, che agli eſempj debbono prevalereIl Fondatore proìbì l’ acquisto di ogni diritto Civile . Giulio Ill.

dichiarando la proibizjone del Fondatore, vietò l’ acquisto di

ogni diritto civile a ritenere . La Bolla di Giulio Ill. eſſendo

declaratoria , e confermatoria della Bolla di Paolo III. , ed eſ

ſendoſi così lo steſſo Giulio ſpiegato, egli è un' intrapreſa trop

o ardita il contendere, che proibendo l'acquisto d’ ogni dirit

to Civile a ritenere , abbia conceduto ogni diritto ad acquista

re . A questo modo la Bolla , in vece di confermare , verrebbe

a correggere la Bolla di Paolo III. e in vece di dichiarare , a

distruggere e roveſciare l'Istituto del S. Fondatore . Mentre non

ſi può dubitare , che la proibizione derivante dalla Povertà in

giunta comprenda così l’ acquistare , come il ritenere per lo

rapporto neceſſario , che ſi diſcerne tra ’l ritenere , l’acquistare.

Secondo l’ istituto , e ſecondo la Bolla di Paolo III. , che

l’ approvo, i Collegj , ancorchè poſſano e rendite , e beni sta

bili avere , tal Facoltà loro è accordata per ſostentamento neceſ

ſario degli Studenti Religioſi, e le rendite, ſi preſcrive, che ſi

abbiano

(I) Retinere ex ”eteſſaria antecedenti ſupporti: aequijfitionem. Viene allegato

dallo steſſo Autore della Memoria pag. 16.

(2-) Non exem [ir , ſed le ibn: juditandam . . o omne: J'mliter nostro: verita

:Sam _1 U] legum , just-'tie firm' 'vestigia ſemimu: . L. nemo 13. Cod. de ſentent.,

"l-lr u .,
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abbiano ad applicare per l'uſo neceſſario degli- Studenti , ſenza

che la Società Profeſſa abbia , o poſſa proſittarne (i) . Ad og

getto de’ Religioſi Studenti, che ſi hanno a ſostentare , ſi dà la

acoltà come ſi vede ñ, e perciò il costitutivo eſſenziale della Ca

pacitàzde’ Collegi ſi è il mantenimento de’ Religioſi Studenti .

Altrimenti i Collegj ſi dovrebbero intendere fuori della Compa

gnia , ſe la Capacità di acquistare , e ritenere non foſſe una li

mitazione dell’Incapacità univerſale impreſſa , e caratterizzata

nell’ Istituto della Compagnia -. Ma Gregorio XllI. dichiarò i

Collegj anneſii'alla Compagnia, e le rendite a questi accordato

per ſupplire alle neceſſità degli Studenti Religioſi (a) .

Ancorchè l' acquisto , e il paſſedimento , e la ritenzione de’

beni, che da’Sommi Pontefici ſi accordò a' Collegj ſi restringeſ

ſe al neceſſario ſostentamento degli Studenti, in guiſachè la Com

pagnia Profeſſa valer non ſe ne poteſſe , nè gli Studenti abuſar

ne : tuttavia fu permeſſo, che di tali beni poteſſero far uſo co

loro , che in qualità di Rettori al governo de’ Collegj doveſſero

intendere (3) . Tra' privilegi , che Giulio III. nel 1552. conce

dè alla Compagnia , vi fu la permiſiione , che i Profeſſi per la

vecchiezza conſumati, o da infermità gravati , ed a' Ministeri

non idonei, poteſſero colla licenza del Generale vivere ne' »Col

legj , e colle rendite de’ medeſimi ſostentarſi (4.). ñ ’

Gregorio Xlll. nell’ anno 1583. ( ed è questa quella Bolla,

di cui la l’ Autor del Saggio vuole, che ſi faccia conto) deterz

minò , che compito il Noviziato tutti i Religioſi della Compa

. . _’ ' “e. gnia

(i) Bolla di Paolo lil pag. 8. Bolla di Giulio III. Pag. 58. Puffi: rofeſſa

Societa: ad fludíorum oommoditatem babe” Colle ia . . . me Collegio o ”t ba—

bcre reddit”: ;enſui- ,ſeu po aſſieme: USIBUS' E51~` NECIÈSSITATIBGS STU

DENTIUM APPLICA DAS,UT _NEQUE STUDENTES DICTIS BO

NIS ABUTI , NEQUE SOCIETAS PROFESSA IN PROPRlOS USUS

CONVERTERE POSSIT . ‘

(z) ,Quanrm’r Societa.: Collega babi-at ”Alexa , Es' ha': reddituièro fia-lembi”:

”eteffltate balzrrrcjpoffiñt . . . olla Salvatori: de' ao. Ottobre 157 . pag. 159.

(3*)` Bolla di iulio Ill. del 15"50. nella cit. ediz. pag. 59. , '

(4) Religioſi.: Societari: Jeſi( jem’o confidi: , aut ali ua infirmflau ,gr-mari: ,

'fit ad operaadum i” 'vinca Domini non idonei: , Miani roſe-ff”, a; in Collcgiir

Societari: de Pro :eri: ore enrſi‘mtir Prepofiti Generali; licenzia, morari , ut_ , ex

a'llonma reddíribur , è prato-:infilata: , ſe ſubstrato” *vale-;nr , faoultafçm comodini!”

Bolla di Giulio ill. Sam: Religioni: Pag. 70. , e 7t. della cu. edit, .-_M_ ,
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gnia doveſſero in un modo vivere , -ed obbedire; non meno,

che i Profeſſi , e Coadjutori formati , e dichiarò , che' nelle Ca~

ſe di Approvazione , e `ne’ *Collegj doveſſero vivere di rendite,

e nelle Caſe Profeſſe di elemoſi-ne ſolamente (1).

Nella Bolla di Paolo III. del 154.8. gli Studenti Religioſi ſo

no appellati Scolari (a): e nel primo Generale-Eſame ſono ap

pellati Scolastici. Con tale appellazione non 'ſi è cangiato il di

ritto de’ Collegj . Nello steſſo Eſame Generale ſi rileva , che le

rendite ſieno per ſostentazione de’ medeſimi, e che ad altr’ uſo

non ſi poſſano ſpendere , ſecondo le Lettere Appostoliche , nè

i Profeſſi , nè i Coadjutori ſi poſſano di quelle valere (3) . `

Per la neceſſaria ſostentazione degli Studenti _, e non per altro

oggetto , come ſi è veduto , a’Collegj ſi accordò la facoltà di ac

quistare ›, e poſſedere. Ove Studenti Religioſi non ſono , i Colle

gj nè acquistare, nè ritenere poſiòno effetti stabili. ll P. Supe

riore della Provincia Napoletana narra nella ſua Supffilim, che per

-umpacìſic‘a confitetudine introdotta colla direzione del S. Fondato

re i Collegj , ove Studenti non ſono Religioſi , abbiano , e poſ

ſano acquistare e ritenere effetti e rendite stabili.- (luesta Con

ſuetudine , che aſſeriſce il P. Provinciale , dall' Autor del Saggio

ſi promette dedurre dalle prime Costituzioni, e dall' autorità di

alcuni Scrittori della Compagnia . Ma l’ingegnoſo Autore del Sag

gio non eſamina, ſe Conſuetudine alcuna poſſa aver vigore con

tra la ragione, o la legge. L’Imperador Costantino deciſe , che

'per grande che ſia la forza 'della conſuetudine , e dell' uſo , non

dee prevalere giammai alla ragione , o alla legge eſpreſſa (41).l E

. ’ m

v'(1) Bolla di Gregorio XII!. nella cit. ediz.pa .233.1‘nprfnr. i _ _

'(2) Bona qucrumque Pro Collegiorum dote , jëu ó'rlaolarmm :mln pro tempore

-tommorantium ſustmtatíone pag. 39. i i i _

(3) Et nam-vir balza! Societa: Collegia , a: Poma:. probahomr redditilms da

tara.: ad Sc olaſiitorum ſubstentatioxem, antequam _m Socretatenf profeſſor” , quel_ m

aj”: Doimo' recipiantuf; "con Éoſſunz rante” lmjuſmodx reddmar m uſum 41mm

;ua-ta [mera: Apostolica: m anſhtutxombur derlaratar expand: . Nec Dom”:

.Profeflorum , ”er aliquir eorm” , a”: etiam Coadjutorum eiſdcm rm' poter-'t . Prin:.

General. exam. tap. I. n. 4.. . ~ .

(4) conſuetudini!, uſuſque lenga-vi ”0” 'Pili-f andar-:tar e/Z: ”0” uſque ad” ſm

valina”: mmm”, a: a”: Rari-mm 'vivrai, a” Legem . L. r. Cod. qu@ ſi: long.

coi-ſu”.
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l’ Imperador Giustiniano neîla‘ſua Novella stabilì , che le intro

duzioni cattive ,. e le conſuetudini malvagge del tempo lungo

non riceveſſero fermezza alcuna (r) . L’erudito Gerardo N004:

dix niun peſo ed efficacia stimò la conſuetudine contraria alla ra

gione, ed alla legge, e come un errore ſeoverto , ſtirnò di non

doverſi punto conſiderare (z). Arnoldo Vinm’o distinſe la qualità

de’ Governi ‘. Nel Governo Popolare la volontà del Popolo z e nel

Governo Monarchica la volontà [del Sovrano , la ſcienza , e la

tolleranza richieſe .a poterſi introdurre una conſuetudine (3) . Ed

il P. Provinciale-,e l"Autor/del Saggio in questo Regno allega

no conſuetudine; ove. dallelÒto Costituzioni' Apostoliche , e Re

golari. non ſ1 è mai avuta ſcienza nè dal Sovrano , nè da’ ſuoi

Magistrati ?- 4 .

Si è vcduto di ſopra , che alla Congregazion Generale della

Compagnia- steſſa ſu conceduto ſolamente di far-Costituzioni con

cordi , ed uniformi all’ Istituto , e nelle coſe ſoltanto che riguar

dano l'a diſciplina interiore del Chiostro. Allargatſi nella Pover

tà concerne la- Diſciplina— esteriore ,. ed' è ‘contrario al voto, o ſia

alla ragione, ed alla legge preſcritta nell' Istituto , e nelle .Co-sti~

tuzioni Apostoliche. Nella maniera più eſpreſſa', che .ſLpuò-eſco

girare , per l'uſo , e ſostentamento necefl’a-rio de’Religioſi , che

studiano , a’ Coll’egj’ ſ1 concedè il poter acquistare , e ritenere..

E chi non comprende, che' ove Studenti non ſono , non-iſt può

nè acquistare, nè ritenere .P *Ceſſa- la diſpoſizione 'dellalegge,

quando ceſſa il fine t A che-.ſerviva- imbarazz’arſi- colla-distinzio

ne d‘e’ Sugg‘etti' della Compagnia? Anche può" giovare quella' im

propriazione, 'che ſi fa della voce ;Scolastici per diſſeminate un"

errorezinſostenibiſe ., che la Compagnia- foſſe un’Ordine di Scola/liti.

S. Tgnazio , .come ſi è vedute , formòun’Oi-dine di Predicato

…J :.3 ì Av ;vinix ‘ ' * ñ' ri,.

* (1)* Male nadia-venta , (Wtfſltìüdíflfſfük‘ malte , neque ex lunga conſuetudine fir

maflmr. Novell. 1.34. taz. l. ixfimñ -r ‘_; z f. - …1 ñ.. j r ,

(2a) Noodt iuv Comm. Lib. uff. ti:. 3; Tom. 2., Co!. a. pag. 13. . 14. -

(3.) I” Stat” Papulari ju: inxradmmde conſuetudini: , :pa-c instar lcgir fit ,.

[bla: Populi”; baberejoufl . In Monarcbiwuautem ,- aut Oftimatum non item :'

.ſl-d in en introducendo robqbil-{r Pam-tipi: ,45; Superiori: ſua-ria, Ò’ pazienti)

rçgfliretur , ue rçá'e A Weflembflde Legujb_ .0,. D. Gudelín. 1172.2.-- dr jllt‘.

”oz-riff: cap.. a., zi:. 2.-- a': jur. Nat. Cult. ,, {9” ;Fili filza _jcmpje 4”., Uſing..
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-ri, Amministratori di Sacramenti', e Lettori, da dover tali mini

--steri eſercitare in una vera e pura Povertà Evangelica . Nella Bol

la di Gregorio XIll. ſi diſtinguono Novizj , Scolastici approvati;

Coadjutori formati ſpirituali, e temporali, e Profeſſi. I ſoli No~

.vizj ſono eccettuati dalla Povertà , gli altri tutti debbono vivere

d’elemoſine, e in una maniera uniforme obbedire. Agli Scolasti

ci per lo tempo, che imparano è permeſſo vivere di rendite ne'

Collegj , ed. oltre gli Scolastici …a’ Rettori de’ Collegj , a' Vecchi

rotti dagli anni, ed~›agl’ lnfermi renduti inabili á’ahinisteri ſi per

mette di ſostentarſirne’Collegì- colle rendite di.quelli. Alle Co

stituzioni Apostoliche non eontraddicono le Regolariñ, e fra que#

ste non ſi trova veruna , in cui ſi preſet-iva, che ne' Collegj, ove

non ſono Studenti Religioſi , viver ſi poſſa di rendite certe , e

stabili. . -

Le parole latine del Geſuita Rióadineira , che ſi traſcrivono

dall’Autor del Saggio nulla conducono alla controverſia preſente.

_Se da queste parole ſi .vuole rilevare, che ne’ primi tempi della

Compagnia vi foſſero-Collegj- ſenza Studenti Religioſi , non ſ1

rileva certamente , che tali Collegj aveſſero poſſedute rendite,

o beni stabili (I). . ` _ '

Nè ciocchè racconta il T.~.Saccbini dei Collegio Romano eret

ro da S.Ignazio , affinchè .folle aperto a tutte le Nazioni, toglie

la controverſia. Da~ quello che ſcrive, non ſi può dedurre, che

i Collegj altrove fondati rimaneſſero ſenza Studenti (a). Anche

nel Collegio di Napoli-poſſono-trovarſi de’Geſuiti Spagnuolí,

Tedeſchi, irlandeſi , e Fran‘cefi , come più volte. vi ſono stati,

e forſe vi ſono. E per questo: forſe ſi potrebbe dire,- che il Col`

legio di Napoli, eſſendo aperto a tante varie Nazioni, Collegj

non foſſero co’ proprj Studenti nelle loro native Sedi, o Regioni?

Quando ſi sta dimostrando vien confermato dal Decreto 7t.

p _ . della

(1) L’Autor del Saggio ſi prende la pena di dimostrare ,` che lati-adozione

dell’ Opera di’Ribadineir-z fatta‘dal Giolìto non ſia totalmente eſatta ; ed ha volu

to perciò valerſi dal Testo latino, dal quale niente di più rileva a ſuo favore pag. 23.

(2) Scrive 1’ Autore del Saggio nella pag. zz. i” fin., che il S. Padre stabilì Il

Collegio Romano per Seminario Univerſale di tutte le Provincie . Quad omnibus

commune Natiombm’, ac profe ”mac Family-e {mmm-iam eſſer . Sacehin. Histor

Soe. [ib. 3. n. 39.
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della Congregazione Generale Il. tenuta nel tempo -di S. Fra”

ceſco Borgia. Ma questo decreto biſogna vederlo .intero , e non

già tronco nella forma , che lo rapporta l’Autor del Saggio (I).

Il decreto intero ſi fu ;, che ſ1 doveſſe vivèredi elemoſine; e le

,, rendite ſi doveſſero depoſitare di que' Collegj , i quali non

,, aveſſero dote, o fondo ſufficiente a ſostenere -i Lettori, c gli

,, Scolastici (a) . Anche nel nostro Regno per motivo di non

.poterſi ſostentare gli Studenti Religioſi della Compagnia , in al—

tri tempi 'ſi diſciolſero iv Collegj di Teramo , di Civita S. Ange—

lo , e della Cirignola; ſiccome attesta il P.~Sthinoſi 'nella ſua

Storia della Compagnia appartenente al Regno di Napoli (3) .

Se Collegj ſono mai stati ſenza Studenti Religioſi , ne' mede

ſimi ſ1 è dovuto vivere di elemoſine, e non di rendite certe , e

stabili. La conſuetudine allegata dal P. Provinciale , e dall’Autor

del Saggio ſostenuta sull’ appoggio dell' autorità delle Costituzio

ni primitive della Compagnia , e di alcuni Scrittori della Com

pagnia medeſima non può ſuſſistere , e perchè fu vietato da' Ro

.mani Pontefici il format Costituzioni contrarie allo ſpirito di

Povertà impreſſo nell' istituto , .e perchè, Costituzioni eſprcſſë

non ſi ſono allegate , ed autorità di Scrittori mancano , dalle

quali letteralmente ſi rilevi , che ne’,.Collegj ſenza Studenti Re

-ligioſi ſi poteſſe vivere di rendite certe 5 anzi in tali Collegj ſi

è Veduto , che ſi doveſſe coll’ elemoſina la vita ſostentare.

Ben conoſcendo l’Autor del Saggio la conſuetudine mancante

di ogni polſo e vigore, allega il Decreto XVIII. della VI. Congre

gazione generale tenuta nel x608. In questo Decreto ſ1 contengono

i motivi del dubbio inſorto, ei motivi della riſoluzione fatta. La

quistione ſi fu , ſe doveanſi ritenere i Collegj , ove non foſſero Stu

denti attuali della Compagnia. Per lo ſentimento negativo ſi diſſe,

che in virtù delle Costituzioni, e delle Lettere Apostoliche era co

_ì ’ ì' g ‘E stante,

-‘ (l) Pag. 15'. '

(2.) .Le parole di questo Decreto 7t. della Congregazione Il. ſono Calle-gia

Societari: etiam aóſque ſufficienti dotati”: fam/iam , i” quibus* nec Nostri Iegam’ ,

(un Sclzolafliror da”: , non poſſunt e: Propriir reddit-“ibm ali , ſed del-vent ex elec

mqſym’r 'vivere , ö’ fra-ZZ”: debe”: Per public-:m perſonam ”uſer-vari , uo plane

fundznmr.

2.* (3) «ll‘P, Sola-'Kofi nella ſodçtta ëtoríajorh. r* (ih-i." ai.. l.- c: u.
.i
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ñ stante , che le rendite .ne’Collegj ‘, e 'nelle Caſe di Approvazione foſ

ſero concedute-per mantenere gli Studenti Religioſi.. Per lo ſenti

mento aſſermativodi doverſi ritenere, ſi allego l’oſſervanza conti

-nuata dal tempo steſſo del S.Fondatore,l’lndulto da Giulio ILcon

ceduto all'Ordine de’Predicatori comunicato alla Compagnia ,e fi

-nalmente il Privilegio di poter la Compagnia dichiarare le coſe

dubbie , che ſi trovano nell’ Istituto, e nella Formola medeſima

compreſe . L’affare fu diſcettato, e dibattuto per quattro giorni,

-e la Congregazione, finalmente decretò , che i Collegj non ſola

mente quelli, ove ſono Studenti Religioſi , ma ben anche quelli,

in cui 'ſono Scuole aperte al .Pubblico , foſſero conformi,` e non

diſcordi alle Costituzioni, ed all'istituto : E che ne’ medeſimi i

Profeſiì , e i Coadjutori formati , la cui opera foſſe a' Colleg’j

neceſſaria, o utile, ſi vpoteſſero ivi ſenza ſcrupolo alcuno ſosten

tare: e ſ1 dichiara., che a questo modo la Compagnia Profeſſa

veniva` a giovarſi delle .rendite de’Collegj , e non .già le Caſe

-Profeſſe , alle quali era diretta la Proibizione. Si ſoggiunſe (que

-sta è quella parte , che ſ1 è tratta dal Saggio eſſendo mancata

in tutte le Scritture precedenti date alle stampe ) ,, -che ſl .do

,, Veſiè in tutti i modi procurare, -che- i .Collegj incominciati ſi

perſezionaſſero a ſegno , o che ivi ſi mantencffero alquanti

,, Studenti Religioſi , o vero contribuiſſero altrove per l' educa—

,, zione di coloro nella maniera , cheſarà-più vantaggioſa alla

Compagnia o ſembrerà più eſpedienteal P. Generale per l'oſ

~,, ſequio maggiore di Dio, per l’ utilità della Compagnia, e per

a” lo bene comune della Chieſa

,J

Che

(r) Le proprie parole di questo Decreto della Congregazione Vl. che lì rap

portano dall' Auto: del Saggio nella pag. 2.9. a 30. ſono le ſeguenti : Prapafitum

~fm`t i” Col/{giù , 111.2 buffe”: multiplnam ſunt , ubi Studentium No ron-m ſe

-minaría ai?” non ſunt ., an lirite retimrr' paffèw; .Et quid remedíi e e! adlaibnx

dum, GUAI EX CONSTlTUTIÙNIBUS, ET LITTERIS APOSTOLlCISÎCON—

‘ST/1RE VIDEATUR, REDDITUS IN COLLEGIIS , DOMIBUS PROBA

TIONIS AD SEMINARZA NOSTRORUM STUDENTIUM ESSE CONCES

SOS . Et cum pcrpcuſir Plurimi: [aci: Canflitutíonnm ., *verbi: [inn-'drum Apostolica

rum , Ù’ decreti: prima , ſerrande , è} terzi-e Congregatìom'x Generali: , multa in

medium adóíufla ej/'mt , Ò’ per quatrìduum rc: dìligmtor eat-«minare , 'mfium est

Cangrcgatiani starmndum, nullmn in ea re fmſſc, aut :eſſe debut flrupnlam : mm

Pmfertim perpetua Praxi: , {9” continuata ſerie: ab ip o Beati Fundatoris tempore

Imc uſque tradita , qua ñefl optima legano-bmw”: ñ,' euros-m red-kra- poffitſil'ſt

m l 0
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. Che questo Decreto ſiaflzdisttotkivb .’dei-l’~Isti'tutÒ , bén lo d`ichia-.

rano le coſe di ſopra` dimostrate ,’ dalle‘quali ſi ſcorge , che to

talmente ſia difforme allo ſpirito del S. Fondatore, e opposto al—A

la lettera della Formula , che l’Jstituto contiene , alle Costituzim,

ni Appostoliche’ , e alle Costimízioni Regola-ri della Compagnia.

La conſuetudine , che ſi aſſeriſce , fijèlveduto, che dedurre

non ſr poſſa nè~ dalle Costituzioni R'egolari , nè dall' autorità di.

quelli Scrittori, cheſi rapportano dall' Autore del Saggio , anzi

nella prima parte dello steſſo Decreto. ſi legge ,, che dalle Co-:

,, stituzinni-.Appostoliche _appare costantemente,ñebe per lo man—

,’, tenimenflo .de’ ſoli Religioſi Studenti ſi foſſero le rendite con:

,, cedute a’ Collegi , ed albe Caſe di Approvazione . Ma per ve~.

dere, ſe alcun‘conto ſi poſſa tener di questo Decreto , o Riſo

luzione , egli è da eſaminare -,~ ſe la Congregazione Generale

aveſſe facoltà. di così riſolvere,` e decretare. l- Pontefici, ſiccoç

me ſi è dimostrato , ſolamente accordarono' la ,facoltà di formare

Costituzioni uniformi all’ istituto .' Con questo Decreto ſi ”dichia

tano permeſſi i Collegj. ſenza Studenti Religioſi; e l’ uſo del

le rendite ſi esteſe a’ Profeffi z e a’ Coadjutori- formati -. Nell'

Istituto ſi accordarono le rendite a' Collegi per la ſostenñ.

tazione neceſſaria degli Studenti , e ſi vietò nel medeſimo

tempo a’ Profeſiì , alle Chieſe , e Caſe di Profeſiione l' aver

parte alcuna in quelle renditeE. Tali ſtabilimenti nell'Istituto,

2 e nel

”ibilaminur ad omne: dif/imitare: tollendar , uom’am non ſolum per communicatio

nem privi/egli a fel. rec. Julio Il. Ordini r-edieatorum conceſſi , ed etiam ex

proprio privilegio , potefl Societa! , que dal-ia ſu” i” Istituto , E9* ormula ejuſ

dem eomprehmfa dee-lara”: Dee/ar” Cangregatio , non ſblum Collegio , ”bi ſu”:

ejuſmodí ſeminaria,fed etiam alia, in qui/m: [itterarum studia zraá'antur, ö'

ſehole i” proximorum utilitotem aperta- ſunt , eſſe eonſentanra Constitutionibm, ö'

Instituto. Et Profeſſor, atque Caadjmorer formato: , de quibus Poterat eſſe major

dubitatio ( ”am de ſitter-ir nihil ſcrupuli ſabeſſe pote/Z ) qui ejuſmodi Collegii: ,

:etiam ut Operai-ii neceſſarií , aut utile; ſim: , poſſe in ei: fine ullov Scr-”pula

ſulstentari: neque boe eſſe Soria-totem Profeſſam , quod de Don-ibm Profeſſi: pro

loíbimm eſi` , ex Collegiomm redditilzur juoari : Curondnm tamen omuino, ut Col

legia imboota Perfirianmr , qua 'uel Nostri Sebolastici aliquot ;bi ali , 'vel ſi com

modím Societari fuerit , i” ali ”ibuI-Seminarii; ex comm contribution: ſubstenta

ri, *vel alia aliqua razione pro pier' Poſſit , rout R. P. Pncpoſito Generali .ad ma

jxr Dei obſequium , Societari: utilitatem , è) cammina Eccleſia [mmm ”pedine 'ci

ſam fuerit. Deere!. 18. Congr. V1. 4' `



33

e nelle Costituzioni Appostoliche ſono così chiari ed aperti,

come poco innanzi ſi ſono diviſati , che non patiſcono af

fatto d’oſcurezza, nè ammettono dubbio alcuno. Ad onta dun

que d’ una verità incontrastabile intrapreſe di riſolvere e de

cretare i ciocchè non potea la Congregazione 'VL ſenza facoltà

Veruna permeſſa o dall' Istituto , o dalle Costituzioni Appostoli—

che. Vi era forſe alcuna fra le Costituzioni Regolari , che poó’

teste dar luogo a tal novità? Nò certamente . Nè bastano le ſot

tigliezze dell’ Autore del Saggio a produrla,~ o a foggiarla , co

me ſ1 è veduto nel* confutare- le propoſizioni da lui premeſſe .

Anzi nelle Costituzioni Regolari‘ſi preſcrive ,, che nulla s’innovi

,, negli stabilimenti, che *riſguardano la Povertà (i). Coſa debba

intenderſi per novità , ſi determinamella Dichiarazione. Ivi ſi

dice ,, che' nel fatto della Povertà innovar , s’untende allargarſi

,, alle rendite , o al poſſedimento per uſo proprio ,-’e per la Sa

,, crestia , o per qualche altro ſine,…oltre quello , che “a’Collegj,v

,, e alle Caſe di' Approvazione ſi richiede . E ſi ſoggiunge ( lo

che ſi tralaſcia dall’Au’tor del Saggio): ,, ed affinchè in coſa di

',, tanta importanza non accada. cangiamento: ciaſcuno dopo la

,, profefflone‘promctta a’ Superiori, e a Dio di non acconſentir

,, mai, nè concorrere in` qualunque mutazione voglia farſi in

3, ordine alla Povertà , nè per ſe medeſimo in qualunque modo,

3," nè. p'ersrneìzo-'dcua Radunanzamniverſale di tutta la Compa

-,, gnia (z). (luesto decreto dunque, che le rendite de’Collegj

accomuna :1’ Profeſſl , e a' Coadjutori formati , contiene una no
r . . .ì - I H': .u‘ - .l‘. i . . . ,

U) Quimmque profcfflomm miſeri”: ſe ad linuwazſiionem_ i”, iír , que ad. pz…

Per tutem Dertím‘nb ,-. m‘bîl ſedare! promìtmm‘z, mſi altqua modo magu’rcflrmgcn

'daÎ/Ljudirarcw. Const. fa!. 6. mf'. 2.41:- iis , que ad Penſionati-*ra peru-mn!.

(2.) Inno-'vari quod Parrpcrtntcm altirzct , est relax”: adf‘cditm , *vel poſſeſſio

mm alla”: in proyrium ”ſum , 'url ad San‘istium , 'Url ad faónmm ,l 'url ad_ ali

{arm alium fiucm , Pra-fw* id , qflod‘ad Col/egizi U. Dgr-10,5' protezioni: altmct ,

uu’míttendum . .Et m- i” rc , qua: tant-'rm babe-t mami-:gr rajstmëmmr jíſektëttff,

P0 em: 'm Profejioíu’m mmſ ”i z ”e Flaming” ”mr/x, ncPo ”a` entra: ,` ` tir,
;Hr/i} a :Zia rumeni/nt , .OFFLYKAITQUE IN COAÎSPECTU CKEATORLS , LT

;90.4 INLNOSTRI, U01) NUNQUAM AssENHETu/g , VEL Q1110

QUAH‘I AGET Al) [Ar AIUTANDUAI , QUOD AD _PAPPERTATEI’W IN

CUNSTI‘TU‘TlONIBUS PERTINE‘T, NEC IN CONVLA-“TU TOTTI/S SO

CJE'TATIS CUNGREGATAS , NEC, -PER .SEIPSUM rULLA .RATJONE

AD 11) CURANDO . Exam. l. Grmr. m pqm óafotdhhqs ,eafhzl * .nu

I

^ v
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vita , che non ſolo il 'voto , le Costituzioni Appostoliche , ma

le Regolari ben anche feriſce, offende, e distrugge. Bella e le

pida ſi è l'ultima parte di tal Decreto. Si era già prima dichia

rato , che i Collegi ſenza gli attuali Studenti foſſero permeſſi, e

poi nel medeſimo Decreto s’ incarica ,, che in tutti i modi ſi

,, procurafle di perfezionare tali Collegj , a fine di potervi man

,, tenere alqunnti Studenti Religioſi . E chi non vede , che que

sta parte è opposta alla prima? A che .occorreva ingiungere ,, che

,, in tutti i modi ſi procuraſſe di perfezionare i Collegj per poter

,, vi* ſostentare i Religioſi Studentiv ,, ? Stimò dunque quella ra

dunanza Generale , che l’ avere gli Studenti Religioſi ne’Collegj

foſſe un requiſito neceſſario al‘diritto di acquistare, e ritenere .

E quando Studenti mancaſſero , ſi ordina ,,— che i Collegj foggia

,, ceſiero a contribuzione in altri luoghi ove Seminarj , o Stu

,, dentati foſſero della Compagnia . Si è dunque lo Studentato

colla prestazione commutato ', che ſi' laſcia libera a taſſarſi dal

Generale. Questa è la via aperta ,di attirare in Roma d’alle Pro—

vincie , e da tutte le Nazioni quantità immenſa .di danaro . Quest?

ultima parte , nella quale ſ1 preſcrive ,che ne' Collegj ſi mance~~

neſſero gli Studenti, overo in luogo degli Studenti, ſi contribuiſ

ſe danaro , fa vedere, che Collegj ;non poſſono ſuſſistere ſenza

gli attuali Studenti': e che la Compagnia non può nulla poſſe,

dere, che' per io mantenimento de’ Religioſi, che studiano.

Altrove ſi è dimostrato il tempo di rilaſſatezza , in cui la

Compagnia trovavaſi allora che ſi convocò ,codesta Generale

.Congregazione (r) . Ed egli è da mar-*avigliarc z che,l’Autor del

Saggio volendo dimostrare, che quello foſſe un tempo di ferri/07

re , rapporta un Decreto precedente della steſſa Congregazione ,

con cui fu stabilito: ,, Che delle coſe ſostanziali dell'istituto rio-y

,, ſi doveſſe affatto trattare -in quella Congregazione ,,_ (2)…'120,

sta- la verità di questo-Decreto,` il `quale'vien ſegnato eſſere (l'iter
,decimo , ſi* ha da credere' o fälſQÎ, 0 Îſioſuffistente `il decimo AE,

..tavo-,z che ſi èconfutato , Gregorio ,'XIlJ.. `decenni-UC) , cheJe'cq—

i 'ſe

-, ',o
(r) Nell' altra Memoria da mc pubblicata a favor .di- Ren-ti, ,4 n i

(7.) De Substantíalibm nostri Ìnflituzí nihil omnino aggredita; :ſii-t nostra‘qongtfrgfl

tram. Deere:. ll.. Fl. Cwgreg. [Luca-iam L68. pçL'óJaggm pag. 3t, flex-ſnc)



Egli è vero, che il Concilio di Trento (3)-,abilitò tutti gli Or

O

ſe ſostanziali dell* Istituto foſiero qiielle , che allaCa-stità ,ſiall’obe-e

dienza., ed alla Povertà ſi riferiſſero . ñLa Povertà ſi diroeca quanñ

do’a’ Proſeffi , e a’~ Coadjutori formati ſr accorda il manteni~~

mento di rendite ne’ Collegj , ove non ſono gli attuali Student-

t-i . Di questo Decreto dunque XVIII. non ſi può avere alcun:

ragione o perchè {i haÎda creder falſo , -o perchè è opposto al

l’ istituto , alle CostituzioniñAppostoliche , ed alle Costituzioni

Regolari , che proibiſcono ogni novità ſu gli stabilimenti ., chela

Povertà riguardano. ' : -- ,

’ Per giustificare quel tempo* , in cui ſr tenne la Vl. Congre

gazione , 1’ Autore del Saggio pretende , che ſi abbia a prestat-`

ſede all' Istoria del P. Giove-”ci Geſu'ita , che dice averla tratta

dagli Atti manoſcritti delle' -Congregazioni , che ſi conſervano

in Roma. Ma ove , ~e in quale Archivio ſ1 poſſono -codesti Atti

rinvenire? Non altrove centamente , che preſſo i PP. medeſimi

della Compagnia . Ed un Uomo di non facile contentatura vuo—

le che a' documenti domestici ., ſe pur eſistono , ii presti `fede

con dire ,.che ſono 1’ unico monumento il più cſèntc di ogm'

ſoſpetto di falſ1`ta`,ñ-cloc rccar fifoſſa '.1 S' impegna egli-a ca.

nonizzare la condotta di Acquaviva , che in quel tempo era

Generale della Compagnia z ma cìocchè ſi è ſcritto 'in Napoli ,

-ed oltra i Monti 'basta a redarguirlo. A questo propoſito non ſi

richiede ulteriormente diffonderſi , e con quella ~facilità con la

quale egli rigetta le .autorità de' Geſuiti Spagnuoli Giaſèppc Aco

**ſia ., e Gio: Mariano ſi' potrebbero rigettare .i Gio-uma' , -e gli

`Orlandini attaecandoli per lo ſpirito di fazione , che in-loro :do

minava.

In 'questo Decreto XVlII. della VI. 'Congregazione , come ſi

è veduto , non ſi fa neppur menzione dell' ;indulto dal Concilio

di Trento eonceduto a* Mendicanti; e l’ Autore del Saggio ſcri

ve , che il ſolo Concilio di Trento è .quello che toghe ogm'

controverſia intorno alla Capacità de’Collegj ſenza Studenti (2.).

dini

1 Nel Sa 'o a . .

{'23 Nel Soffio ;ai(3) .S‘çfliamE Zſi cap., 3. de 361151474_
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dini Mendícantî a poſſedere' beni stabili, eceettuandone i Cap

puccini , e i Minori Oſſervanti . Ma la Compagnia nella Con

gregazione Generale. II. tenuta dopo la pubblicaziondel Conci

lio rinunziò all”Indulto, o ſiaabilitazione Conciliare, non già.

relativamente alle ſole Caſe Profeſiè ,. come ſcrive l’ Autor del

J’zzggio, ma relativamente a' Religioſi Profeflì tutti, e a tutte le

Caſe di Profeſſione . Fu proposto in quella Congregazione ,, Se

restringendo la S. Povertà ſ1 volea rinunziarc ad ogni diritto, che

.,, dal Concilio proveniſiè apoter poſſedere beni immobili nelle

,, Caſe Profeſſe ,, . L'Autore del Saggio ſi è qui formato, ſen-

za rapportare la concluſione. ,, Piacque di rinunziare a' PP. a

,, qualunque diritto proveniente a lor beneficio dal Concilio, e

-,, ritenere , ſecondo la Costituzione , e i voti, la Povertà ne’

3,. Profeſſi , -e nelle Caſe di Profeſſione , e tal rinunzia dichiara

,, rono di farea nome di tutta la Compagnia ,, (1). Come dun—

que in virtù di tal rinunzia i Religioſi Profeſſi poſſono .far uſo

delle rendite de’ Collegj , o poſſedere Z E come i Collegj. ſen

,za Studenti poſſhno dirſi abilitati in .virtù di questa Rinunzia ,

la quale abbraccia non ſolo le Caſe , ma le Perſone Profeſſe an

cora"? Se iltConcilio di Trento non atnrniſe la Rinunzia , che i

D' tati della Compagnia preſenti al. Concilio ne 'fecero, come

ſi rileva dalla Storia. di quel Concilio (z) ; questa Rinunzia, che

d oil Concilio fu fatta ſi vede approvata da S.Pío V., il qua

le nella ſua Bolla de’ 7. Luglio 177i. dichiarò , chela Compa-*

nia , il Generale, e tutte le Perſone della Compagnia foſſero,

e doveſlero eſſere in avvenire veri ,i e non fi‘FntíÎMendicanti z).

' E Gre

(r) Il Decreto della II. Congregazione Generale è il ſeguente : Cum Conci

lium Tridentinam Seſſ. 25',”: . 3. de Re ularib. faealtatem- dederit omnibus Reli

gioſi: ,. except-ir obſcrwam‘ibm inorum , Cappuccini: , habendí 110m: immobili.:

in ”mr-mm ”on obstzmtr'bflu uióarüá” ."”flìílllíüíbfil ., eorm” , propqſítñm' fair":

Congrex-azioni a” rejfri” ”xja Seniſe” Pupa-totem .,, piacere: cedere jan' em'
cumquo ad La emía imma ìlrſia in Domióuí Profeſſor-tim , quod ex Decreto Coveri-ii

Pr-edic‘h' nobis* eſſe-t acqmſitum, Et magno tanſenſu plot-uit ,, a: ”der-em”: mimm

gm* jan' ex Concilio nobir provenienti ;Îfls’rjuxta i0 mr Conflit’ltioner ,z 85112934 ,

quxe Post Profeffioxcm emízmntur, PAUPERTAT M IN PROFESSLS , arum Domíóus rezinerma; , E3? i” eeffermtoxínflocíetatis nomine. i l … I Ò

"' (2-) çíetra Soaveáíàflòtfitgrícáejl Gangi-"(243' Tre??? . ‘ s. '-t

(3) ocietatem, i in. .z i auge, . .er o”: Sii-:ſcuri:` ` ”ina

di *vere* ,Ò’ mm fic‘ì‘e Mndimutgfujſſè, eſſe, fort. Bollaetpmg MeſſeP51”.
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il Gregorio XIII. nella ſua Bollade’ 18. Dicembre 15"76. 'confer—

-fmó ciocchè S. Pio avea stabilito , con aver verificato, che la

-Compagnia nella vera mendicità eſisteva (i) . Per l’ abilitazione

dunque del Concilio di Trento conceduta a’Mendicanti non poll

ſono i Geſuiti pretendere , che i Collegj ſenza Studenti foſſero

capaci di acquistare , o ritenere , e che i Profeſſi poteſſero ne'

*medeſimi valerſi di rendite certe e stabili, L'autorità del Cardi

”al a'e Luca , che di nuovo ſ1 allega dall' Autor del Saggio (2),

nulla rileva per l’ errore, in cui fu il Cardinal de Luca, che il

prepoſito Generale, e la Congregazion Generale aveſſe forza ſo

.pra l’ Istituto di S. Ignazio , epoteſſe diſpenſare , o rilaſciare in;

"torno alla Povertà. Il qual errore ſi è già confutato di ſopra.

'I Cataloghi della Compagnia , ove l’ Autore del Saggio raccon

ta, che vi ſiñtrovanodeſcritti Collegj ſenza Studenti non gio

,vano a dimostrare , che tali Collegj ſieno capaci .-,Non ſono co

rdesti Cataloghi parte dell’ Istituto ’, o delle Costituzioni Aposto

~liche da poter fare qualche Legge , ma ſono ſcritture , che va

ñler potrebbero ſoltanto a indicare l’abuſo di tener ſimili Collegi

ſenza Studenti, e di strabocchevoli facoltà e ricchezze forniti .

Dileguate già tutte' le obbiezioni del P.Provinciale ,.e dell'Au

tor ſottiliſiìmo del Saggio . e della Memoria pienamente rimane

dimostrato, che i Collegj della Compagnia , ove Studenti Rc

-ligiofr non dimorano , capaci , o atti non ſono ad acquistare , a

ritenere , o a poſſedere.

PARTE‘.TERZA.,…

Ineapoeità del Convento di Sora in -virtù delle leggi

Civili , e del Regno .

On poſſono , .come ſi è veduto , nè i Cataloghi, nè l’ In

dulto Conciliare, nè la conſuetudine, nè le Costituzioni

' Re

(r) Le parole di S. Pio V. ſono Lilia iPra ſocieta: [lle-”dimm exiflit, gm’ppe

yu.: ex ejur Instituto , E5” Constitutiom i” Apostolíra rméîoritate eonfirmatir , bom:

flabìlía Poſſidere ”eguit , fed incerti: Eleemoſym': , fidelium ue lor itianióu: , Ej

ſubmntflonibur *oi-mt . pa . 113. Le parole di Gregorio il!. ono . Cum-{ue

etiam ipſe Societa: que ärdo metodica”: exijìit, pag. 108.

r- (2) Saggio Pago 4-4- ì ' _ .‘.".\. . ì.- XL un" _. `. A, .-
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Regolari, nè‘l’lstituto, nè le Costituzioni Apostoliclie ſofferirc,

che il Convento de’ PP. Geſuiti di Sora ſenza Studenti Religioſi

ſia capace di acquistare, e ritenere il Patrimonio , in cui D.Gi0:

Battista Renzi_ lo istituì erede col ſuo Testamento o ſi riguardi per

Collegio , o per Caſa Profeſſa , o ſi attendano le Opere ingiunteſ

o ſi conſideri l'a- qualità delle Perſone , che vengono istituite . ’

Costanza Sforza Buoncompagno Ducheſſa di Sora nell'anno

1614.. fondò vil Convento de’ Geſuiti di Sora , e di ſufficienti'

rendite lo dot`o . O`uesta notizia tenuta occulta inſino al tempo ,

che ſu per -iſpedirſi-la cauſa , ſi rileva dalle Bolle originali di ſonó’`

dazione , che ſu *asti-etto il Procuratore di quel Convento ad efi~~

bire: e dalla copia , che ſe n'è dopo preſentata dal registro delle

Bolle ſegrete , che ſi tiene in Roma . O le originali , o la co

pia ſi abbiano preſenti non è facile determinare , ſe Collegio,

o Caſa Profeſſa 'ſi fondaſſe . Per Caſa Profeſſa la deſcriſſe

l’ Ughellio , e Caſa Profeſſa‘ì la dichiarano i documen

ti . che i Padri Geſuiti- medeſimi di Sora hanno preſentati*

negli atti- di' 'questa cauſa {i I’ documenti manifestano , che

oſſerva-no in Sora il v’ero' Istituto della Compagnia , e Ministeri

eſercitano proprj'klle’ Profeſſi ','>e dichiarano non eſſervi Studenti

Religioſi della Compagniao; . Dettano 'gli Eſercizj Spirituali ,
fanno istruzioni al Po'pólo ',‘ amministrano'Saìgramenti , ed inſe

girano* a' Secolari _. 'Ministeri ſono questi dall' istituto preſcritti

aÎ’ Profeſſi , e da eſercitarſi in una perfetta Povertà . Sia pur co

me ſi voglia , ov Caſa di Profeſſione , o Collegio ſenza Studenti, ſi

è già dimostrato; che i Collegj della Compagnia , ove non ſo

no Studenti Religioſi , ſono Incapaci ad acquistare, ed a ritenere.

La differenza ',› che l’ Autore della Memoria rapporta tra

gl’lndegni , e gl' Incapaci , ſembra , che non abbia luogo in que

sta cauſa . Mentre ſi è veduto , chei Collegi , ne’ quali Studenti

Religioſi* non‘dimorano , non hanno diritto alcuno nè di acqui

stare , nè di ritenere . Egli è vero , ſecondo la comune Dottrina

Legale, che l’ Incapace può eſſere erede , e non può ritenere

F l’ ero-~

(1) Ugbel]. Im]. So”. de Epiſe. Sora”. tom. t.

(1) Atti della Real Camera fil. o _ _ __ "J. __ A.
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l’ eredità: Ma questa dottrina non _è‘applic—abile a’Coilegj ſenza

Studenti', Venendo privati eſpreſſamente d' ogni diritto Civile e

a ritenere , e, ad acquistare . Una Incapac-ità così caratterizzata
rende nulla lîistituzione di erede ;,perchè .toglie-la flazionjpaſſrn

Ya di Testamento : E mancando la diiſipoſMZ-iongdell'Uopao , per,

ministero della legge l'eredità ſi deferiſce ~:t’legjttimi Succeſſo” o

.- Ma' non ſolo per .l’ Incapacità , che dall'istituto della Compa

gnia, e dalle Costituzioni Appostoliche proviene, i Geſuiti clelia

Provincia Romana dimoranti a ,Sora ,ſono eſcluſi_ dall', crediti-..dt

Gio: Battista Renzi z: ma ben ancheper- l’ lncapacità, .che dalla,

leggi Civili, e del, _Regnoñderiva , che* non poſſono ,al quell' ere-l

dità aſpirare. I Collegj , che ſenza il permeſſo delìsovrano .ſi

ſono eretti, non poſſono_ acquistare eredita~ (1;) .e ll Conve-xt...

to dijSora non fu eretto -cgnyautorità Sovranao .perciò ;è

Incapace . Anche ;ſecondo i_ Sacri- [Cartoni ,zii _fçlinitço di,ficare nuove Chieſe appattiçnpeüal Principe (92),. , Non; ſo*

lo l’ erezione dei Collegio , e Chieſa , ima nè anche le Bolle di,

fondazione , che hanno ;prodotte ſpedite da-PaplojV. ;ſi veggo

no approvate dal Sovrano , o ayvalosate di Regia! Autorità ve—, /

:una . Si dovea ſulle medeſime, dopo -elfiërſi _prqstzntatea’ Magi.,

strati , ottencr il Piacito .per xlfleſecuzipne virtù della ?manna

tica , e dell’ oſſervanza., che :fu , ed è án ;tutto il, vigqrelinzqucñf

sto Regno (3) -, E questo difetto diimnjſſerſi _lelzolleudifonñ

dazione vedute in alcun Magistrato , costadalle Bolle , ;ebgnprç

hanno verun ſegno di eſſeri} mai eſibite , e. da’Rcgistr’i Regj Li,

quali .eſſendoſi oſſervati ,. fa ſede il ,Cancelliere noneſſerſi giamg

mai ſu di quelle nè impartito , nè dimandato il Regio Plaçito (4.)

Per legge eſpreſſa, e per antichiſſima oſſervanza le Bolle ,in ,gue

sto Regno, debbono tutte eſaminarſr , ed eſecutoriarfi, _e l'eſecu

À FO?“25193.3.

(I) Cali-*giant , _fi :nella {feriali privilegio ſulzaf'ffiunç ſi; , bere-{intem- :agere non

fgffe , debut”; non cſi. L. . Cod. de ,be-red. Iflstxt.
(2'.)`v Bom' Primi i: efl , a: Reſi íoſi Eccleſia: toa-:rita: , atque toa-FW” ”staz—

rar-e , NOVAS E IFICARE, ÙfDer' Sacerdote: bona-are, atque merLCanJó.

gî'zragmat. 4. de cìtatioxibur . Chioccar. mf. Giareſd. de Reg. exequat. de

Pont. mf. de Reg. exeq. lstoria Civile lib. 33. cap. ſ- S. Austriaei.

(4) Fede del Cancelliere della Curia del Cappellan Maggiore negli Atti della

Real Camera fa!. 69. - ~’ ~ a .

.o



ñ ñ .. .i . 45''fóriazioneſirda’iliiaèistrſiati dëe'íött'oſcriverſi; affinchè apparifca-dì

eſſerſi eſaminate n'e’l Magistrato Regio Supremo , c-he dal So

:vr'ano ſi' tieiie depu‘tat'ó'sìr) . :La mancanza _del Regio Placi'to,

che ,non fu mai íntìciìpó o nîè peli/lì erezionedel Convento di

'Sora, n'è su‘ le Bolle di* fondazione , ~ produce l’ C‘ffiittó*, 'onde
'quel‘Co‘nve'n't'oì non ſi può credere ligíìio- alloStato n’è’ámmèflb

'alla' Protezione Sovrana. Egli'ë un di’riito della 'Suprcmaí’oteffà

lo stabilire Collegi , e Conventi ſieno Profani ,'ſieno Religioſi,

fieno Regolari , o di ſemplici' .Cheríci~, ed a‘l Principe appartie

ne vederne , ed approvamdl’istîfuzion‘e; ~ilmoiivo , e le' regole,

:che‘il prima) da’ Collegiaii färmare , e ad oſſervare (z)-."Ndn

,meno 'net fondarſi nuove Caſe di Re olari , che nelle fon

date ha il Sovrano questo* diritto (3 ‘ , il quale viene co

munemente annoverato'frafdirittiì maggiori , e ſostanziali della

Maestà 4)', e‘conie' tale‘ìno'hì fbggetto a preſérizione alcuna (5-) .

'Questa le ge- comune a tutti Règm è da’riguard'arſi principal

'ment‘e ne_ Regno di Napòli per laCosti'tüzione -di Federigo ll. ,

onde viene eſpreſſamente ordinato ‘, che` ,le Reäa‘lie’r’naggíorì ſi

abbíaiid’in ogni tempo a conſervare intere', e che qualunque Con
'ſuetu'di‘rie’ 'ſi vareſe' allegìafeî‘ìidcontrarioì ſ1 doveſſe_ attendere

,ÎÉomer‘Cónſu’é’tudffie 'Milva " *ai ì ’ "ì

²~®Málëflidö il figöi-ë’di‘fi sté’ ggi, e ad onta di questa invio

'labiléoffitrvanza' 'É‘parte de' Geſuiti di Sora opposto , che

Îîfirriaëheſifondaſſe 'viiel 'Convento molto innanzi ſiìera già in

“ "apdliì ſott‘dììëliìíſò i'de’ Magistrati eretto il Collegio Napole

?aim ,ſotto 1ſſi'lſſſ"`tc‘ii_o diì'Gè’rù . A ìripro'vareìlèi t’acitaapptovazione,

Èfiéîçafl'aföll rà‘rl‘zid Magistrati' stvbrrebbe deduìrreſſ, bastereb

 ‘ .. ‘ F a. ,, i be
- .zì- *21.: *olo* ‘ . . .ati ſi:

- .(r)- Camìll. Botell; ;a comm. ad Stat,- Ncay. apud Van-Eſpen. de pronta]. leg.tile]. park. z. ;ZE-;È g; 3. , ‘ ì' c

""(flflflàfiſqü 4'! g‘îi ',--be‘l Covw‘utüiçſim ſi! Profanm', ,five Religſoflcr , ;five

;Reza/aria”: , ſive C/cricorum , institatio , U cauſa- iastitutionìr , lcgcſque pri:

fcripne H‘lflit pcrpwdenda'. Toloſ. de Repair]. lil:. r3. cap. 3. n. 1.

(3) Franc. le Roy ad ci:. d: jur. Patron. cap. 27. apud Van-Eſpen par. 2. tir.

,15. cap. v6. ;1.38. i W __ ` - x 7 . i ñ

N. Mrflrniſg‘lſſ ~ M42. zia-1;, za!. 2. n. z.. Izodín; Xc Repabl.`1il›._3. cap. 7.
ì‘ -’Franc. 5 . 'Sappi-?7421" …Miſha-M tag.; *113213. top; Van-Eſprit de

ro Ì.lc,-`,c,"r..2.,caf, Ò.2.“,-`z r` _-. ` _
'Zìäſgçorstjllfíeáù Coflflfflfldíflät puma-n* . ì- '~`- "‘*’ "‘, 'Î '5 ì <'ì
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~ciò non _poteva eſſere istituito erede da

be il dire , che la Caſa di Sora non appartiene alla Provincia Na

poletana: e la tranquillità , e la conſervazione dello Stato non

permette le unioni di ſemplici Chieſe con Chieſe ſite al di fuo

ri . Ma pure qual ragione pu‘o loro ſomministrar la ,fondazione

del Collegio Napoletano? Non vi è documento , che questa ſo

guiſſe con autorità , o permeſſo ſpeciale del Regnante. DalljAu—

tore della Storia Civile ſi rileva come a Napoli i Geſuiti s’ intro

duſſero , comoda' Nobili furono accolti, come dall' Arciveſcovo

favoriti, come ſi stabilirono, e come col misto. di povertà , e rie

chezza ſeppero .creſcere e dilatarſi. l Magistrati Regj non è ve

riſimile , che aveſſero 'notizia del T.Salmeron~, che ne fu l’ ln_

troduttore , nè tampoco delle coſe , .ch’ egli ha laſciate ſcritte

contro la Regia Potestà . ,, Se codestofanatico , e detestabile

,, Scrittore ,, come ha dimostrato Monſieur de ,14' Cha/atei: nel

ſuo conto renduto al Parlamento di Brettagna ,Ãfoſſe ,stato
noto , non ſ1 ſarebbe. egli certamente uì fermato.v Ma la 'tolle

_tanza ſola de’ Magistrati non basta'.- onverrebbé che'ſi rdimo- _

straſſe la notiziazcerta e ſpeciale dell’ Istituto., e.dellé‘_Costítuziq

ni. Appostoliche , ,e Rego ari avuta da’lMagistrati . ci` non ſi
può dimostrare . eſempio dunque della; fondazione ſideìColle

gio Napoletano , e' la lunghezza del tempo pulòlgiagstificarç

la fondazione _del Collegio di 'Sora ſe’guiSa ſe" a il getmo‘ſſozdel
Sovrano, e ſenza che le Bolle‘ſidi fondazjioneqëoſièroapì (ivano-l.

Un Collegio a questo modo eretto ſizhaíper il1ecitoz',,e lle‘leg'ſ

gi Civili ſe ne ordina l’ _abolizione (2),.ílu., l; guiſa il Cgllegto
di Sora non può avere la fazion PaffiVÌ‘ÈqÌ EÈestame‘nto,,-,e(per);

'I

* - i

Gio: . Baſtistà ,8.6?2

.ed eſſendo stato istituito non ſi può avere 'alcuna'i-agionedel

stamento. Non basta , che ſia il Testamento ſolennemente ordi

nato: ma ſi richiede ancora ſecondo le leggi Civili , che l* etc

-de ,istituto ſia capace di eſſere erede, .o che abbia la"_fazi0n- paſ

-. fiva

(l) Comp” renda der Coast-ilaria”: der Jeſuieer. Par M. Low"; Relè de Cì

jradeuc’ de 'la Cbalomírz lvi ſi :apportano tutte le‘ propoſizioni erronee ſostenute da
`SALMERON Paí. 83 ~ ~ ~ - . . r

. a 90. , _ _ v ñ ,
(a) L. 3. ff. e Colleg. , {s’ Cor). ìíllir. Heinec. det-wie:. Each-'t, 9.' '5. za.
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fiva‘delz'Tdk-”rumor~ 1 . r g' ñ ,- ,~ , , `

La Caſa, ol ſi': Cas/gg” `di ana!? ç‘hc *ſi delle ſenza Studenti

Religioſi , come fondato , ed eretto ſenz’ autorità ,` e ſenza per

mi‘ſſione. Sovrana è incapace‘ non ſolo dell'eredità, ma degli emo

luçnenti` ancora laſciati in riguardo `all’_ Opere îngíunte da Gio;

Battista Renzi . (Eesti emcämrnencív ſóno Îanmfi ducati 1‘08. a ti;

ſolo di due Cappcllanic, e l _i‘ Paldronätqéeol 'peſo , dí celebrare

due Meſſe cotídiahe', ed annui Tcſucà‘tí ad. fatítolo della lezione

di .Teologia iflituita : EfI due quagtíti,,chç ſi' destinano per la

fabbrica della nuova Chieſa; ì" f 'FTA-z:: .z ,t i ‘

l In, virtùdelle-'Costituzioni"'Ãfípoää‘liclxè‘ "nOhZm'Ch'Ò , che

delle *Costituzioni Regolàri della, ççffifiàghîáfyer. ç‘el'ebrfl‘íope‘ di

Meſſe,- e per inſeg’nàxc è’ pròíöító-p’cáffic’flíjíón‘dìffi'ö ele‘mcíſitſl#

;di `qualunque ſòrre influire le' Ca-ſc che'. ſi .abbiano 'o‘di Profeſ

ſione-,ip djçpllçgj -,`-,ín.;g`uiſa cheat”, “a‘cc’çctfír fondi

per ,Gap nmigz nèstípexxdj per, ,açr'arrflc-c-,Îcörázèz Îç MerT

ſq( ). v i. gl ,che ſiîdirà dcllafilezjíipjn’e‘l’dí Teolpgíà",‘clie‘_ il Tc‘flfàf

tore .ordinata. ?"Eſçìiéſſîlnîhfç nelle" "Cólziìuì’zíó'çì‘îf‘kc'goläríi
della Compzgqíz ;vien'ñprdibico ` xíçevere ,,ì ſhpefldíoì,‘ö premio

r' ì - ,hl LH 4 . _ . 'r ~~

»vflffllîqh w ëxdarc. c ettore RTF 02.11.- ›--(4)- Ere ~ zîdſiëóäñffií *ve-.',ÉÎÒz-é-äl ;Guam-»cè

' ñ fi! .i'èe ;mhz-sfumare.- sheîáóliëëîkcsj Scu*
_ ‘ lfhjlxtî-LÎaPÒlſſi'}pÒlTä‘TxëlìghaÎ-e²itl

als-marte: , ,. .,

»r Ugl .ſi. L) oîuiſhí 'l rÎIî'Ìl i‘xíslwpfiíb _zur l , x.: lb (-315 ..m-;3

. m 'mr-Ioafl-Ìeísms. *Wa-*mamma *darai-m. ÎWKÈXTRANEIQ

.',ELBU Lffi».äs AT TälT, ›- ‘
[Bè-lla ian-197.313@ “"çf 'SEM'

ì ('2 Nulla &inf-'M1' arm” , 19?! _ſe ”ln-Mds ſfmäiſhjiatflaflfipüh‘roflm‘; 'Pod

-CÌA PELLAMAR -M,:FÎUN_DA LUN-E ,zan-Uma' dea-'qu pray-ſm Eſce-gro

, M nc. _ pd j- ' tu .Se juan”; wminîsteì’ium , ”clp ”x 'dici' i _intelli atur,
547-2itflçfflflòflîſidffi räëxmf- ,dU'ÌSÈ‘DÈcÈÉb‘Î-e‘ :KW-'fl 'azz-3:11.46- 5

' T3) Mſhccîflîw M’llelda EWJÌÙÒMÎÃTUPJMÈQÌÙQ fuásjçéfaflper;
;tfi‘ím H. 7, A

(4) Cum un rin”; ſi: ”o rc ro e 10m': nulla”: te”: orale rea-iam atri e

re pm jffl'ritualiónmíniflqriùn ”cl-”Canna nÎ/Irum bäfítutu‘rî: , i” Prog-info

`rm” auxiliupz_ 04;” 'finiti-“ſli” t'd‘” e31'? U707} C4 Irg'éi-domfíonem {Mini-'e , per

- …- CONÒIO ATORÈM‘KAU’F-CÒNFBSSARLUM ,- AUT'ÎLECTO

EM ALlQURE-M EOLQGUÈ SOCIETAS OBLlG'ETUR-;JC-hjÌüfl-M...T
i le &hola; cb; “ù, sbk-PINI)? 3a .Hof.- - w \ xx. Y'. A e.” 'elfi-“Jimi I L

4 W ”P è( .\\ .. .TA .1: .ſu .: .:Lg 1193.1 ."LV

 

..- . -. o "" ' 'a' ' '

ungup, ;enza , o Fac’oltà’ëhe m d'er‘
..un 1J) L...;..U3 z 2.11…- Îx") 'wu 04.06 -
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ri Studj s' inìſe na Re attolicòpzffl `riè‘li‘aÎ CſiifiYÙ

Foggia ‘le çáicëdr‘e; &áiîe'íîeſſîëñ ef? clie‘i‘èi‘iì VavánoJ-lpci‘te,

affinchè non ſi violaſſe 1’10ſſérvaiiia‘-d’wia²legge Tia-tirò faliil‘arr'e _':‘-’*

, In” [ordine agli emolumenti 'in fine , che potrebbero deriv’a‘fëv
;nua costruzione., e "fabbri-cà, ,dellaìnuova Chieſa i; questo“o”. mçtíq‘, ñ'chse il _prec'cdóù‘tfcì‘pìer fa' lezione di "Teologia è daje-ñ

vtîzutarſi, e'oirieſcritto fiori ſif’ófie dal "Pest‘atore‘i Vietò S. lgna‘çiö'di

rice-vere v.coſa talcunaſancſſ‘lſeu'a titoloffldi fabbrica (2). La costruzióſi

'rie , e conſervazione delle 'Chieſe iper eſſer-*di Pubblico 'Diritto

a l attiene ,a’ljrsgvrani (3)._,E in riguardo' alla‘ſi'nuoîva Chieſa", che

31;' , .ſuo Testamento* ordinò', ÈÎGÎÒÎ Battista ij, ;ir Rîë‘Ea’ttbli
ç‘óſ—.cori`_"Reſcfitto’fdef’zäíſfi Òìsto' 1777'. :"ch’rſſefzdo-'eîù So'?

Zä Chief-77:, .e‘ ;Cori-1151247' ſe. Gefilit’i’ ,’ ”oz-intendeva dare 'i', aſſmſh

i "r' {dinuovo , ;olye‘fùìëhbe lg ſeconda. Non *fu‘questa-una vnuova
i A .ffóiſpdcialcfl droi‘lfe stabilire.

_ “está îa’nzi è 'üna‘ _legge uiiiîöiàme 'ag-li ó‘rd‘i‘ni enera’ii'j;.olie‘>1’nolto

téîmpoîñinnaíiz‘i ar' ‘ äv‘a’r’io"“p’irbblijcati’ fiu‘J’ ide/ile *nuove

Ch’ieſe‘dafarſi, 'Ognuno agg-“comprende, ,che-sì-c'fùeflá‘ieggefl, la

.quale i‘rnpédiſeejîîc‘nfrìoſt‘i’z'aînflni‘ol" “ ezbení f - non conſerva za'
legittimi `SzicczcflÎor`i merita 35 a ñ-eìfEſſäd’pfi-îîflefuíudiBoa

ra" ,dimostrati . ` x alfa’C ‘ ’

, ,j J .. L4. “LP -ul . , …PPPP-Pſi" . Q3116.'ÙPCYEMBÎ'LJÙÎÎ‘A " ‘ - j_ era; i,

rimane firme-?ia lo’rÒTncá‘paÎ‘ç‘i g , .er'fián‘è
'Sotto dite'Îquallità ìſi poſſono' hóffidër‘ífe i Geſuitiìdimoraiiti‘nell

'Convento di Sora ., 'l' .una di Regolarñi ſotto l' Istituto .di `S. Igna

ìior; eìil’al‘ti'aì‘çli ñstxaiìioti ,eo‘lia-;laor'ñafiáfiz .eñxeo’ñìlojrfflbcnizanneffi

ama Provinflrì—Rdmàfla ,Tg ſeèÌaÌaH—-dffiàáéstó‘ , ì '1,1 Artena-fre

'tonda partedi-..questa Scritturaî-fi “èÈvèdutbäÎ-çhèan’virtù delle

Costituzioni _Ap ,Òst‘olieh’e :,r e' -ä‘éllef'cóstituziohî .'Regolari- ldella

compagnia- ló’* èrſoäç;nëjjìîçniixiièèîar"acquistare?,- nè Ipoſſedere.,-e endofieovdäiînnîiarowj-Édá’ Som

- I" .\< z

  

› .rum-nic_ Urgente-A mai. 2-( inc'ſſijſſpîq *JAN-K Lſi\_ :emma-W. :Aut :wi-L) i;

. 4 ,n .- ,7' *rä\\k`- « 7 .""w‘ ` .j. .l ril‘n‘v -n :A .' üñ"` ` v` '

- (-1) Statuti ſotto la Pramtnatica a. ak {grunge Tfgixofwm.. ` ‘

(2.) _ Coni?, de ii: ,~ 714.2 ad ”aperta-m,- ,\ quçſílt;,.-È²ZÌM Perti
,flt cap.. .. ó -- r-` ſ9 ,3* *ñ* ;i , "ſli. ,l ,~, ~'.. ;i

(3 Francíſcus :i: oy Îflufialág'ëisìàffijfläëáà;iii-ſi, Pflälflàí‘fëèi ”Mafia-l

Vau-Eſpen par. 3. tir. Azz'. cap. 6. a. 18, ì ' " " 'ì e" "’ ì `
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mi Pontefici precluſo ogni diritto Civile a beni , o rendite stabili

nelle Caſe Profeſſeye ne’ Collegi , .ove non ſono attuali Religioſi

Studenti. conſiderati comçffltraníeyri ü;p- 'Forestier-'i , ancorchè par

ticolarmente potrebbero acçuistazçhëp vzr‘tù di_ Diritto Com-une ( r);

Nuliadirneno ridotti in çflgegio‘bo interi .Corpoà non'mji autoriz

zato, non poſſono nè .anc_e,,in…giitù~.dei-, Diritto Comune alcuna
coſa pretendere . Ira le leggi .di questo Regno ſi trovaſistabilito,

cheìtutt’i ,Benefici , ed onori1 stenti nel Regno 3' Naturali fi

conñferistèro,_e da' Naturali ſi., fièro. Questa leg' ,ordinata da
Ferdinandofll. ,Ba-c tteguramçd ottiene tutta, oſſervanza.

Nè iv Regolari ſòno vi cioltiaëjl-çtz fotzaqdi questa Legge; in vir

tù della quale , non ha guari , fin‘ſonoùveduti i Naturali reinte
grati, ed _eſcluſi gli Stranieri ,che vano x ' ſi Sri , e Ca;

ſe* Relig’çik ,in questa Città. ,,edpinzquo i , u ſi i

te .le riſoluzioni Sovrane ”nelle cauſe dſiçíëffl ' S‘ÎMaria

la Ferrara., de’Cappucciui dilzTeram-og djfi 'a ` ,lçr-azie,

e de’çistercienſi .Riformati . Secgpgip _' L. e "non… aÒſſQm-glmffici, di &WIN-:Bhè tsimnëñëlëîëäxenëi

' I

?M09 8
329 “5%

dere _i Qeſuiti'lmmam _ “ 'n _ , rpe *Nacuraflzflóçsonooszm'.liti -ſi bfflç" i” "Î

Ed TWO dino-Swift; ’ . ,-z Sal-Luc - ‘

O

a oflfl’ (iſt 51 `il^1 iL‘V 'al' l‘ ' **er ~~ l' e} [eh-"T r, . . . . u - . *JUT’O'XÌ

,Ma l-Autore-.deljngw-contende-,EÎL fine dc ,iizaäçnttuga

  

  

che lLutilnìseorgune dellafiompzgnë , efldel ;ebbi 'rRenn-Antenna. credente ì 19.11 .ì. Egli- ri?

to questa MIEI delia ſu; m9 greca?ma MF (fà-PerÎeffi; .Bhè
nelle lettere, ,flnellgfſantitàffize nel ìproiflttozſpirinta .de’_ , :reports
Geſuiti hanno fatti in queſto Regno: Dice , e i, ſoltanto, riuſcifl’

rebbe-langqjda l’edug ' enti , .ſeÎquesti‘ſi

ripartiſſerozne’ñpiçqffis ñ ' lQ ,_ per,fla;ſcarfezza del
numero z c— P’FÎGÎÎ‘FÌ", È … ' find', ſie nella pietà

mancherebbe. Iì ostegno di qu :Lia- ſarehbi: ,il ermene
re ciocchè ñfi è accennatobéfflçrarfi ,ihtomofl’progrçilÎi-D. Io non

.- .5.. Livia”, ;lljj :o .' ..i1 .a' omne! Peregéíni. Cod. comma”. Je facce”:

z volume delle razie e Privile '- c - .
’ LLLL’L ;2.2. (.`)



intendo di rompere questo ſuo ſilenzio (Ho inteſo" di trattare ſo
ìlamente la cauſa, che riguardn‘l’lncapacitä 'del Convento di So

'ra *l 'danno, che codesto Convento per difetto degli Studen

'ti'lía'ìrecato‘, ed arreca_ allo' Stato , ed alla Diſciplina Regolare

ſi può‘ril'evait da* Documenti , che i medeſimi Geſuiti di Sora
hanno preſentati (1).` Quelleſiréndite , che non ſono piccole, ſi

ſpendono in_ viaggi eontinuati, chefanno di Firenze , di Arezzo,

di Loreto , di Macerata , e diì altre Città d'italia. A queste ſpe

ſe`aggiungonö le ſomme ,' ch' estragg'ono ,ev fuori del Regno riñ

mettono er‘ſupplire-allè contribuzioni di-'Proc'cura , e all'e— taſſe

del loróÎB '

eſſer tali e tante , 'ilJ mantenimento restringono di, coloro ,- _che

in quel'Convento teneva-:ro '.ì _Ndrr èff ignoto-il ſinìe , per cui ſi

'voglio ,o‘î‘f'Colle' 'Îñ'Îçnz‘aj-S'tudenti 'Religioſi -ìfostenérex _Nel rife

rire‘“1a‘“V_`l’.,‘C_0 Générale ſi è oſſervato , che `'a di
ſpofiiz'idn"; del" Generale” déllarſicòmpagnia iìjdebbonö contribuire

rovinciale reſidente in R'òma‘.- E queste ſpeſe attestano

mic-rar CdL-È {Lac-into Wii-b: Ii -acruari-Î’séàdèmi-Reügiòſie
Quest'óſi‘caſſn ;ſito ìë" dillaraëö" ſſ‘n‘iarit'ielneÎperv traſmettere al

Generale ' I‘n’ií gior Îìar‘fef‘dellëfflenditeì iirifiíeñſeflche la Com-

pa niíäö e‘ÌìíÌdi’u Colìcgj'_ ,ì ehe-;agio questoîkegnp,

n' ë‘a‘ tùtt‘i‘ì’è‘ ' ofogviffieì‘in q’ùëi’ilu‘óg’ſh ,7 ove t‘áli Coſſcg ſ1

trovano ,A l’ industria ,_e_ ç mercio de’ Naturali} mancato , non
alttò‘lìm'dt’ivo, che' i" vèiìlòìinlëeligioſibotcstpät‘ols-ed-in uti

lità 'loro' dilàta'tó' o danno ſi' :ò’paragona’re‘a'quellog che

l' 'Autore del"ä`aggio“vörì‘ebbe‘²-`che nëlondaſſe dalla languìda edu
cazione' de'Giovani?'íÈaÎdffiipzlòne‘ìreglí affarſſi temporali ,che

ſeco porta il :cominci-Hire, ,"ſi pub Jfoi-'ſe mettere in: confronto al

buon eſempio ‘,‘ che' laìſiG-ioveînìù ,può ne’iCollegj grandi avere? Il

S. Fondatore , e i Sacri-Canoni" hannoſproibiti gli :acquisti a' Re~'
golari , perchèv hannozìcreduto'fche la Santità- dell*: Istituto nor’r‘

ſi poteſſe ,ſenza 'la Povettà‘ſi’conſervare A, e'la virtù non poteſſe

che tra‘ la‘Povertàfiorii-ef ‘“- "’ ~² - '

I Geſuiti Esteri-'di Sora' per lo ſpazio' di anni ſei hanno D.Pie

tro Renzi travagliato con un' aſpra e difpendioſa lite nellacGran

ñ - E . Orte,

(i.) Atti della Camera Seal-fo'- 644
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Corte, nel 'Conſiglio , e nella Camera Reale per potere ritener

l’ eredità di D. Gio: Battista Renzi , 'che cercarono di togliergli

per mezzo dell’ immiſſione', che ottennero dalla Corte di Sora.
Dopo avere ſperimentate,v e non eſaurite le forze loro hanno at

tirato in Giudizio anche il Superior della Provincia Napoletana,

quantunquc niun intereſſe Avi abbia , a differenza de’ Geſuiti Ol

tramontani , che non ſ1' ſono impegnati neppur a comparir in Giu

dízio per ſostenere la preteſa loro Capacità, ancorchè le fonda

zioni loro foſſero dell’ Autorità Sovrana avvalorate.

v Si è 'già riſposto alla _Supplim del P. Provinciale , al Saggio,

e alla Memoria , ovvero a tutte le nuove obbiezioni , che ſi ſo

no promoſſe dopo di eſſerſi la cauſa eſaminata , e riſoluta nella

Camera Reale in ordine alla Rinunzia ed alla capacità del pre

teſo Collegio di Sora. La Rinunzia ſ1 è dimostrata invalida,

ed inſuſfistente la Capacità.

Hanno preteſo , che il P. Generale della Compagnia abbia la

facoltà di far la Rinuuzia’dell’ eredità di D Gio: Battista Ren

zi: e ſi è dimostrato , che ſe il Generale 11a facoltà di aliena

re , non ha quella di gratuitamente rinunziare , o ſia donare.

Hanno preteſo , che dalla lite ſ1 debba ricedere a motivo della

Rinunzia: e ſ1 è diviſato , che per la Coſtituzione dell'impe

rador Federigo, ſe l’Attore, e il Reo non ſono ambedue con

ſenſienti , non ſ1 può il Giudizio , ancorchè non contestato di,

ſciorre. Si è veduto , che nell’ arbitrio delle Parti contendenti

rimane il confidare la tranquillità propria nel trattato ,' cheofferiſce , o nella fermezza della giudicatura: e poi ſi è dimoñ.

strato, che l’ eredità accettata , e adita una volta non ſi può

rinunzi~are,perchè non ſi può fare ingiuria al Defunto dopo l’adi

zione , nè fi può nuocere a coloro , che su 'l Patrimonio del

Defunto abbiano ragione . Hanno preteſo , che ammettendoſi la

Rinunzia non ſi arreca pregiudizio a D. Pietro 'Renzi per l’of—

fetta del finto Compratore della ſelva ereditaria di Gio: Batti

sta Renzi: per l’ azione di coerede promoſſa dall’erede di Tere

ſa Roſſi: e per la ſostituzione ', che può competere al Moni

stero di Monte Caſſino . In ordine alla restituzione della ſelva

' ì G offerta
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offerta ſi è rimostrato , che ſebbene il prezzo ſ1 è ridomandaó

to lo steſſo per cui- la ſelva ſu venduta ñ, tuttavia di restituirei

frutti percepiti non ſi è fatta neppur menzione. In ordine all'

azione promoſſa dall’ erede di Tereſa Rolli ſ1 è dimostrato ,

che il Testatore distinſe il Patrimonio de’ mobili da quello de

gli stabili , e fece due ſorti di eredi la :Tereſa Roſſi uſufrut

tuaria , e il Collegio di Sora proprietario: e non apparendo Te

reſa Roſſi coerede del Collegio , perchè l' uſoſrutto è distinto

dalla proprietà , e non fu ella mai congiunta erede col Collegio,

non può il. di lei erede rappreſentare un-diritto , che alla De

ſunta. non potè mai competere. ln ordine finalmente alla ſosti

tuzione delMonistero di Monte Carlino ſi è vcduto , che quel

Monistero non è mai comparſo in Giudizio a pretendere coſa

alcuna; anzi ha dichiarato per lettere piene di moderazione,

e di ſaviezza , che non intende turbare il diritto, che al Con

giunto per ſangue ſi appartiene. Rigettati questi motivi ſi è ma

nifestato , che ſi fa tutto il pregiudizio a D. Pietro Renzi ſe la

Rinunzia ſi- ammette. Mentre dal ripetere i frutti ingiustamen

te vpercepiti verrebbe eſcluſo , ed il Testamento di D. Gio.- Bat

tista Renzi , che non può avere vigore , ſi fornirebbe di quel

la forza, .che le leggi gli negano , e valido aveudoſi il Testa

mento , ſ1 verificarebbe la ſostituzione per lo Monistero di Mon

te Caſſino chiamato nel caſo , che da' Geſuiti ſi alienaſſe.

Andando d'accordo nella maſſima , che colui può rinunziare ,che

può eſſer erede o acquistare , ſi è venuto a diſcettar , ſe i Collegj

della Compagnia, :ove non ſono Religioſi Studenti poſſano acqui

stare e ritenere beni stabili . Ha negato il P.Provinciale eſſer lecito

ad un Privato impugnare il diritto univerſale de’ Collegj 2 e ſi è

dimostrato la Chieſa eſiër nello Stato, e l’utilità e tranquillità dello

Stato ſomministrare ad ogni Privato contra gli .Eccleſiastici il dirit

to di ricorrere al Sovrano. In tal controverſia ſi;è- accennato , che

più tosto 'conveniva vedere , ſe tali Collegj aveſſero fazion paſ

ſiva di Testamento , che uſare i termini d’Incapacità . L’ Autor

del Saggio ha conteſa , che la Capacità ſi doveſie giudicare,

non già ſecondo le Costituzioni, o Bolle Apostoliche , ma ge

con o
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condo le Costituzioni Regolari‘ della Compagnia . Q`uesta pro

poſizione ha cercato fondare colle parole , che ha'rappor

tate della Bolla di Paolo Ill.; e queste altra facoltà non accor

-dano , che di formare Costituzioni concernenti la diſciplina in

terior Claustrale , “ed in tutto conformi all’ Istituto , o ſia For

-mola di S. ignazio nella medeſima Bolla contenuta . Si è con

ſutato l'errore del Cardinal de Lara , che questa Bolla stimò

nel punto dell’ Incapacità corretta dalla Bolla di Gregorio XlII.

e. ſi è veduto , che il Sommo Pontefice Gregorio lungi di cor

reggereconfermò le Bolle tutte de’ Ponteſici predeceſſori, ed

eſpreſſamente intorno-alla Povertà stabili , che nulla s’i'nnovaſſe,

ma che ſi doveſſe più tosto restringere ſecondo le. Occorrenze,

ingiungendo anche , che niuno poteſſe metter mano ,› eccetto

cliè il Sommo Pontefice nell' oſſervanza della Povertà. Ha 'con

teſo l’ Autore del Saggio , che il 'costitutivo eſſenziale della Ca

,pacità de’ Collegj ſieno le Scuole esteriori 5 ed all’ incontro ſi

è dimostrato , che ſia la ſostentazione neceſſaria de’ Religioſi

Studenti della Compagnia: e ſe questi-talvolta ſi ſono appella

'ti Scolastici , s’ intendono ſolamente quelli Giovani Religioſi ,

che-attualmente apprendono , e studiano . Si è dileguato anche

l’ errore del Baratti su l’ interpetrazione della Bolla _di Giu

lio ill. , e ſi è veduto , che tra la Formola di S. Ignazio, che

proibi l’ acquisto di ogni diritto Civile a’ beni , e le parole di

Giulio , che vietano acquistare diritto civile a ritenere beni nul

la differiſcono; mentre Giulio [Il. dichiarò , che con quella

-Bolla intendea di confirmare , e non inteſe mai corregere la For

mola di S. ignazio , o la Bolla di Paolo Ill.; e molto meno

distruggere , e roverſciare l’ Istituto del S. Fondatore. L’ impro

riazione della voce Scolastici ſi è dimostrato , che in ordine

a' Beni , oltre gli Studenti , ſi accorda a? ſoli Rettori de’ Col— .

legj , a’ Vecchi conſumati dagli anni ,' e ad infermi reſiuiti la

licenza di poter vivere ne’ Collegj‘, e colle rendite 'de' mede

ſimi ſostentarſi.. . '

In difetto delleCostituzioni Apostoliche , e Regolari hanno

preteſo , che la Capacità de’ Collegj ſenza Studenti Religioſi ſi

- a G z doveſſe
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doveſſe ſostenere in virtù di una conſuetudine introdotta colla

direzione del S. Fondatore . Tal conſuetudine hanno promeſſa

dedurre dalle Costituzioni, e dall’ autorità di alcuni Scrittori

della Compagnia. Ed ancorchè ſi ſia tralaſciato di eſaminate ſe

contra la Legge , e la Ragione poſſa aver luogo la Conſuetu—

.dine , ſi. è veduto , che fra le Costituzioni Regolari non vi ſia

veruna , in cui ſi preferiva , che ne’ Collegj , ove non ſono

,Studenti Religioſi viver ſi poſſa di rendite certe e stabili. Le

Autorità allegate de’ Geſuiti Ribadineira , e .Facchini fi ſono

.dimostrate inutili, ed inette z anzi ſi è riportato l’ intero tenore

vdel Decreto 71. della Congregazione Generale II. tenuta nel

tempo di S. Franceſco Borgia , e con questo Decreto fu deter

minato , che ſl doveſſe di elemoſina vivere in que’ Collegj", ove

non foſſero gli attuali Studenti della Compagnia . All' opposto

ſi è alle ato il Decreto , che ne’ tempi di rilaſſatezza ſi prof

ferl della Congregazion Generale V1. ſotto il T. Acqua-viva,

e ſi è dimostrato , che di tal Decreto non ſi può avere alcuna

ragione , o perchè ſl ha da credere non vero, o perchè inſuf

ſistente , come distruttivo dell’ istituto, delle Costituzioni A

postoliche , e Regolari , ìe contrario al Decreto II. della stella

.Congreg zione , onde ſi proibíſce ogni novità intorno alle coſe

ſostanziai dell’ lstituto . Si è preteſo che la Rinunzia, che nel

la Congregazione Generale lI. ſi fece all’ lndulto del Concilio

di Trento pubblicato intorno al poſſedimento de’ beni stabili

compr’endeſſe ſolamente le Caſe di Profeſſione , e ſi è diviſato,

che comprende non ſolamente le Caſe , ma le Perſone ancora;

o ſieno tutti i Religioſi Profeſſi: e che tal Rinunzia ſi ebbe

per vera , ed in oſſervanza di S. Pio V. , e da Gregorio Xlll.

che dopo il Concilio dichiararono , che la Compagnia, il Ge~

nerale, e tutte le Perſone della Compagnia foſſero , e doveſ

ſero eſſere in avvenire veri, e non finti Mendicanti .

Dall’lncapacità univerſale de’ Collegj ſenza Studenti Religioſi

fi è paſſato a dimostrare 1’ Incapacità del Convento de’ Geſui

ti di Sora . Si è veduto , che non potendoſi nè colle Bolle ori

ginali , nè con quelle estratte dal Registro delle Bolle ſegrete

determinare
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determinare la qualità di quel Convento , ſe ſia vCaſa di Pro

feffione , o Collegio , ſ1 debba deferire all’ autorità dell’ Ug/ocl

li, che per Caſa Profeſſa lo deſcrive, e a’ documenti prodotti

da que’ Geſuiti medeſimi , che per Caſa Profeſſa lo caratteriz

zano . E ſenza pregiudizio del vero avcndoſi per Collegio ſenza

Studenti Religioſi , come han dichiarato , non può aver dirit

to , o eſſer capace di acquisto alcuno , ne di ritenere l’ eredità

di D. Gio: Battista Renzi in virtù dell’ Istituto , delle Costitu

zioni Apostoliche , e Regolari della Compagnia . Per Col/agio

poi riguardandoſi , come eretto ſenza il permeſſo ſpeciale del

Sovrano lungi di aver diritto di acquistare , meriterebbe di eſ

ſer- abolito. Mentre nè la fondazione , nè le Bolle appariſcono

autorizzate da' Magistrati Regj in questo Regno , nè la lun

hezza del tempo gli può giovare.

Dopo l’ Incapacità per rapporto alla Caſa , ſi è fatto paſſag—

gio all’ incapacità degli emolumenti per rapporto alle Opere in

iunte dal Testatore. Nè a titolo di Cappellania , nè di lezio

ne di Teologia istituita ſi è dimostrato , che non poſſano di

alcun emolumento , o stipendio eſſer capaci. In ordine final

mente all’ incapacità Perſonale ſ1 è conſiderata non ſolo la qua

lità di Regolari , ma quella di Stranieri , e Forestieri commo:

ranti nella Città di Sora, e ſecondo la polizia del Regno ſi è

veduto , che nè Uffizj , nè Benefizj , nè Onori poſſano gode

te. Si è dimandato, che danno arrechi allo Stato , l’ eſſervi

Collegi ſenza Studenti Religioſi ? E ſ1 è riſposto , e dimostra

to , che il difetto degli attuali Studenti ne’ Colle ſommini

stra al Generale della Compagnia un mezzo di ta are , e di cſi.

gere gravi ſomme , e contribuzioni de’ Collegj , e ritirare in

Roma immenſa quantità di danajo contante . Se Studenti Reli

gioſi vi foſſero , tal pretesto ſi toglierebbe -, l’ utilità dello Stato

non patirebbe detrimento , la Diſciplina Regolare fiorirebbe, ed

in tanti Negozj Secolari non ſi vedrebbe involta la Compagnia

e la Ragion Civile , la Pubblica , l’ Impero , ed il Sacerdozio

concorrebbe a favore della Compagnia. Oggi violate le Costi.

tuzioni de' Pontefici , l’ Istituto , e le Costituzioni Regolari

_perdute
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perdute di mira , o neglette; le Leggi Civili, e _le Ragioni

dello Stato offeſe non poſſono rimanere ſenza riſentimento , nè

ſoſpendere la Dichiarazione, che la preteſa Rinunzia ſia invalida,

e il Convento di Sora incapace.

Scriveva a' ao. Febbrajo 176 3.

Gio: Battista Elia .
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della Caſa di S. M. e profeſſo nell’ 'Ordine di Cristo,

Scrivano della Pretura criminale della Corte, e della Ca

ſa della Supplicazione (á) deputato per S. M. Bce. attesta.

che appreſſo di me , e nel mio Offizio eſiste la ſentenza d l'In.

quiſitori, Ordinario , e Deputati della Santa Inquiſizione , vi

gore di cui fu conſegnato alla giustizia ſecolare ll iReo- Gabrielle

Malagrida , la qual ſentenza inſieme coll’ altra emanata nella` Re—

lazione (e) che più ſotto vien traſcritta , e trovaſi parimcncejn.

ferita ne'- medeſimi atti: è del tenore ſeguente ì. > . *i

convengono gli lnquiſitori , Ordinario , e Deputati della

S. Inquiſizione , che 'visti questi atti ', colpe , dichiarazioni, riſpo

ste , e ritrattazioni del P. Gabrielle Malagrida Religioſo della

Compagnia denominata di Gesù , nato nel luogo detto Minajo

Dioceſi di Como , nel Ducato di Milano, e commorante in que

sta Corte reo‘carcerato , che ſi trova preſente'. ` '

Atteſo che ſi dimostra, che eſſendo Cristiano battezzato Sa

cerdote , Confeſſore , Teologo, e Miſſionario , e perciò tenuto a

credere, e a profeſſare la S. Fede Cattolica predjcata da' Santi

Apostoli, e Dilcepoli di Gesù Cristo nostro bene , Redentore, e

Signore , quella steſſa fede , che ci propone Îzîicd' inſegna la

S. Madre Chieſa- Romana maestra di tutto il .Cattolíciſmo , e

regola infallibile de’ veri dogmi, contro di cui non poſſono

prevalere - l’ inferno , e li Ministri del Demanio , ad allontanar

ſi , ed a fuggire le novità contrarie al Vangelo ,ad inſegnare , pre.

dicare. difendere, e ſcrivere dottrine ſane , e cattoliche, ſenza

interpetrare a ſuo arbitrio , e contro i precetti della steſſa Chie

ſa, e l’ opinione de’ Santi Padri i paſſi della Scrittura. .

Eſſendo- tenuto di più a procurare l’ unione de’ Cattolici .

nella perfetta carità , e nell’ obbedienza dovuta a’ ſuoi veri, e lc..

gittimi Superiori , ſenza .ſuſcitare ſedizioni pernicioſe , e ſuggerite

dagl’ìnfernali Spiriti della ſuperbia, e della diſcordia , e ad imita.

a 7— ' re

(a) Fidalgo: titolo , che conferiſce 1”- certo rango di Nobili-i. _

(b) ' Supplicazione: è il Tribunale Supremo, i” nu' per *via d'applicazione o di ric”

/ò ſi terminano, e decidano tutte I: :anſe .

(5:) Relazione : è lo sttffb Tribunale , già dichiarate ”alla [hdd-'infamia Suppli

cazione.

FRanceſco de Magalhaens , e Brito Cavaliere Fidalg’o (a)
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re i ſeguaci della virtù Cristiana,-~che giunſero alla perfezione-pel

ſentiero dell’ umiltà co’ parimenti , e coll’_ uſo della pazienza rac

comandata nelle Divine Scritture dallo steſſo Gesù Cristo, il' `qua

le eſſendo/vero Diohſi fece ìUomo, e `col farſi carico 'delle nostre

colpe: ci apri le porte allateterna felicità , ed eſſendo innocentiſii—

mo ci inſegnò , e ci animo c’ol ſuo eſempio a ſoffrire i travagli,

cheſóno- effetti de’ nostri delitti', e del peccato , additandoci per

mezzo de’ ſuoi Evangelisti i ſegni, che dobbiamo oſſervare per co

noſcere gl' Ipocriti ,.i e falſi Profeti , i quali ricoperti pelle d'

agnello ,- pretendonozingannarci , ſiccome-dice lo steſſo Gesù Cri

sto ,’ per la bocca,di. &Math-o, cap. ,7._colle ſeguenti parole; At

tcna’itc afalſir Trap/act”, qui '-vmiunt ad *vor in mſſlimentis o-vimn;

intrinſècur autem ſim! lupi rapaccs z a fialîióur comm cognoſie—

tircor. .i. o., , . i

ñ'. :pEidovendo finalmente-flì'Reo uniformarſi a’ conſigli , `e pre

cetti Evangelici, ed aſcoltar Gesù Cristo nella voce della ſua Chie-__

ſa'-‘,c.ñe de’ ſu'oi Ministri ~, operò tanto diverſamente , che dimen

ticatoſi de’ doveri di Cattolico , e di vero Religioſo , diede orec

chio allo ſpirito infernale , il quale avendo in mira ñlav‘totale di-A

firuziono, e mina della ſua. anima lo guidava alla perdizione.

. i .- Jrnpereiocchè ripieno il Reo d’ ambizione, e di ſuperbia, con—

fiderandoſiña tutti ſuperiore nella virtù , paſsò a fingere de’ mira

coli , rivelazioni, viſioni, locuzioni, ed altri molti celestiali favo

ri , che il Signore* Iddio concede a' ſuoi verifſervi , _i _quali , ſe

condo il dir di S. Paolo nel cap. 2. Epi/Z. ad Ep/ocſ edificano sul

ladottrina’, e fondamento degli Apostoli, e de’ Profeti, eſſendone

lo'steſſo Cristo la pietra angolare , in quo omnis a’dzſicacio conſiru

{la creſcit in tcmplum ſanéîflm in Domino.

`Ed ottenendo il Reo per mezzo dell’ ipocriſia , e della più

raffinata malizia , l’ eſſer creduto ſanto , e vero Profeta da quelle

perſone , che per Divina permiſſione non riguardavano i fonda

menti , ſopra de’ quali ſi ſosteneva la gran machina della ſua fin

ta ſantità, divenne poi un mostro d’ ogni maggiore iniquità: poi

chè non contento, nè ſoddisfatto di avere ingannato i Popoli de’

Dominj diquesto'Regno , da’ quali estorti ,avea groſiìſſimi capi_

tali col- pretesto della divozione , e de’ fini divoti , e con altre fin

zioni,



zioni, ed ímposture , paſsò a diffondere il più'te’rribile veleno ,

che racchiuſo teneva dentro il ſuo cuore , fomentando diſcordie, e

ſedizioni, e profetizzando i funesti avvenimenti , che eſſo' ſapeva

andarſi già ideando , e diſponendo in questa Corte-.in ſeguela de’.

pernicioſiſiimi diſegni, che poi ſi vennero a diſcoprire , ed a pa

leſare… ' ` ~

' E volendo in tal guiſa conſervare il ſuo buon nome , 'e l'opi

niohe di ſantità , preteſe perſuadere le ſue finte rivelazioni de’ fu

turircastighi , con. dottrine inaudite , framiſchiate di propoſizioni`

ereticali , piene di bestemmie , erronee , temerarie‘, empie , ſedi

zioſe , ed offenſive delle pie orecchie, le-quali non ſolamente pro

ferì,,ma ſcriſſe, e fino nello steſſo Tribunale del S. Offizio proſe

gui a difendere, aſſerendo che gli erano state dettate da Dio, dal

la .Madonna Santiſſima nostra Signora , e da' Santi , ed Angioli.

del Cielo , i quali diceva , che gli parlavano , e con eſſo comu

nicavano ,‘ giungendo a perſuaderſi , che _questi mezzi, benchè

improprj di un Cattolico , ed inventati dalla malizia del Reo , era.

no i più convenienti per evitare la continuazione de’ patimenri,

che da- ſe steſſo ſi era procacciato, per restituire all' antico stato

la ſua Religione , e per ridurre in una univerſale costernazione la

Corte ,` e tutto questo Regno , contro di cui nudriva un interno

acerbiſiìmo odio , il quale manifestamente ſi rileva da questi atti, e

dalle dichiarazioni della steſſo Reo . _

Di tutto ciò prendendoſi informazione nel, Tribunale del S.Of

fizio , e preſentandoſi nel medeſimo le due opere ſcritte di carat

tere del Reo, una intitolata: Eroica e ammimbi/e *vita della glo

rioſa S. Anna Madre di Maria Santiſſima , coll’offistenza ,appro

*vazione , e concorſo della’Madonna Santiſſima nostra Sovrana , e

del fico Santiſh'mo Figlio , ſcritta in lingua Portogheſeze l'altra in

lingua Latina col titolo : Trae‘ì'atus de *vita , ó- imperio Antie/Jtisti:

tutte due riconoſciute dallo steſſo Reo‘, a cui furono mostrareden

tro l’Inquiſiz’ione. ’ . › ;- . ‘

Ed eſſendo viste , ed eſaminate le ſuddette due opere, tralle

altre propoſizioni vi ſi contengono le ſeguenti cioè : Che S. 'Anna

era stata ſantiflcata nel ventre di ſua Madre, nella maniera isteſſa,

che . fu ſantificata Maria Santiflirna nel ventre di S. Anna .~ h

C e
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Che il privilegio della Santificazione nel ventre della Madre,

ſolamente era stato conceduto a S. Anna , e a Maria ua Figlia.

Che S.Anna nel ventre di ſua Madre intendeva', 'conoſceva , ama.

va, e ſerviva a Dio, come fanno i Santi più luminoſi nella gloria.

Che S.Anna-nel. ventre di ſua Madre piangeva, e per compaflìonc

faceva piangere i Cherubini, e Serafini , che l’ afiìstevano . Che

S. Anna ritrovandofi ancora nel ventre di ſua Madre fece-i ſuoi vo—

ti, e affinchè neſſuna delle tre Divine Perſone rimaneſſe ſca’ndaliz

zara della ſua affettuoſa attenzione , al Padre Eterno fece il voto

di Povertà, all’Eterno Figlio il .voto d’ubbidienza, e‘ all’Etemo

Spirito Santo il- voto di Castità . b ~ -Î

Che S. Anna fu la creatura più innocente , che uſciſſe `dalle

mani di Dio , che pareva , che non aveſſe" peccato in Adamo, e

che acconſenti allo stato maritale per eſſere più pura , vergine , e

più innocente. Che S. Anna eſſendo viatrice orava per tuttiCori Angelici glorioſi , acciocchè Iddio aſſisteſſe loro , e loro ſoc

correſſe, ed acciocchè Eglino ſempre più ſi avanzaſſero in' ſervire,

e lodare Sua Divina Maestà . ~

Che Gesù Cristo non aveva ritrovato eſpreflioní, per darci ad

intendere la grandezza de’ doni conceduti a S. Anna , e che i ſo

ſpiri della steſſa Santa giunſero a riaccendere nuovi ed inuſitati

incendj nel cuore di Dio . Che la virtù, e la ſantità è più facile

a propagarſi che il vizio .

Che Adamo ancorchè foſſe viſſuto rettamente , e non aveſſe

commeſſo la colpa mortale , che commiſe ,‘ ſempre 'però ſarebbe

stato un povero ſervo , molto debole, e molto ignorante .

Che eſſo Reo aveva ſentito parlare l’Eterno Padre , colla ſua

chiara , e distinta voce , l’ Eterno Figlio colla ſua chiara , e -di

stinta voce, e l’ Eterno Spirito Santo colla ſua chiarà , e distinta

voce.

Che la Famiglia di S.Anna , oltre i Signori , ed alcuni ſan

ciulli , conſisteva in venti Schiavi , cioè dodici uomini , ed otto

.femmine . Che S. Gioacchino aveva eſercitato l' arte di muratore,

ed abitava in Geruſalemme con S. Anna, e che questa era -la Don

na forte , di cui aveva parlato Salomone , il'quale ſi era inganna

to , perchè dentro al ſuo Popolo , e del ſuo ſangue era nata Don

na così felice. `Che
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Che S. Anna aveva costituito un Conſervatorio dentro Geru—

~ ſalemme di .cinquantatre Educande , per terminare il quale gli An—

' gioli ſi trasformarono in -legnajuoli , e che per' il mantenimento

una di quelle per nome Marta andava a comperare il peſce; C 10

vendeva 'con guadagno nella Città. Che delle Educande di &An

na alcune ſi accaſarono unicamente per ubbidire Iddio' , il quaic

ali-;zetema aveva determinato , che quelle felici donzelle educate

colla direzione di S. Anna fuſſero madri di Santi , e Sante , e di

Var-j Apostoli x, e Diſcepoli di Gesù Cristo: che una ebbe_ per ma

rito-Nicodemo , l'altra S. Matteo , e l’altrab Giuſeppe d'Arimatea,

e che dal matrimonio di un' altra era nato S. Lino ſucceſſore di

S. Pietro . Che Cristo prende varie figure, e fa diverſe rappreſen

tanze a quei pochi., che innalza alla più alta contemplazione', e

concede uno, e più Direttori dal Cielo alle Anime , che deſide

rano la perfezione .

Afferma di più nella ſua opera , che Maria Santiſſima gli

aveva comunicata la* ſeguente dottrina : che le anima de’ Mon

dani ,- e- le anime , che non aſpirano ad altro , che all’oſlèrvanza

de? comandamenti , ſolo il Demonio le tenta , però dopo, che eſ

ſe hanno reſo ,buon conto di ſe , ſi fa loro comprendere , che

nella Chieſa vi è realmente una nuova Profeſſione conſistente nell'

alta contemplazione de’ Divini Mister]` , e nelle revelazíoni delle

coſe occulte‘w- constitutione Mundi , e che allora ſi prende Iddio,

ev Maria-Santifiima cura di tali anime , ponendole in `~~tenebre cosi

oſcure», ed agitandole con tentazioni così' violente , che non

fanno ,‘-vcrſo 'qu-at parte-s' abbiano a— volgere 2,* ma' giunte poi a

questo-stato ;- partono per ſempre da’ñloro i Demon} ‘,_- ſenza* che

per-altro ?laſcino le ſuddette' -anime di *riſentire gl’ñisteſſi urti, e

gagliardi combattimenti . in guiſa tale ', che ſembra loro , che le

rormentino Diavoli , anche de' più ſozzi , e maligni , con _ bugie ,

Pëggiri , stimoli , proſanità ,_ e con altre coſe diſoneste ', quan

ffln‘WffiPCſò‘i Diavoli non fiano-i teritatori , ma -Hbensille anime

ſame 2 C quelle più glorioſe , cioè Angiol-i puriffixrii ,'îed amantiffi

mi delle ſuddette anime , i quali non ſolo non ſi vergognano‘, ma

anzi ſi gloriano di ſoccorrerle con quegl’ offizj , facendo la figura

di tentatori , e di Demon] per guadagnarle interamente , el far

oro
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loro compiere con maggior ſollecitudine quella miſura di mortifi

cazioni, e di reſistenze, che l’isteſſo Iddio ,ha loro prefiſſo, per

poi ammetterle alla comunicazione de’ ſuoi ſegreti.

Oltre-a queste propoſizioni ſcriſſe , come per rivelazione avu

ta , anche le ſeguenti. _ ‘ . ‘ , ; `

Che la natura divina è distinta tra lehPerſoneu. Che ,Maria

Santiſſima stando nel ventre di S. Annaaveva proferite queste pa

role : Conſòlare [Water mea amantiffimu , quia _izwenisti gratiam

apud ?Domimzm : Ecce- conripic-.r , Ò- pari” Filiam , ó* wcaóitur

nome” ejus Maria , ò* ”quia/cet ſùper' çflmîSpiritur Domini, ó*

obumbraó/t , ó- tonu’ffiiet in ea, , Ò ex ,ea Elliumváltzffimi , qui

ſal-vu”: faciet Topulum ſuum'. E nella ſuddetta opera_,con giura

mento afferma , che la steſſa Madonna gli aveva ciò rivelato , e

di più, che nel Paradiſo celeste fu per ottó giorni ſolennizato

quel primo paſſo, o ſieno miracoloſe parole.

Afferma ancora , come per rivelazione avuta , che Iddio gli

aveva detto , che non aveſſe ſcrupolo d’ ingrandire la Madonna

uſque ad exaſſùm ò- ultra , nè dubitaſſe di far uſo , e di co

municargli gl’attributi propri allo steſſo Iddio , cioè_ immenſo, in

finito , eterno, onnipotente. I i A i ~ ,

Che 'il Sacratifſimo Corpo di Cristo ſi era ,formato di una

goccia di ſangue del-cuore di Maria Santiſſima: che lo `.steſſo corpo

_ſi era andato a poco a poco aumentando colla virtùudçll’alimento

della Madre fino che giunſe _ad eſſere perfettamente organizato,

e capace di ricever l’anima: ma che la Divinità , e Perſonflità

del Verbo già ſi era unita a quella goccia di ſangue nello; steſſo

istante , che uſcì dal cuore , per entrare nel ,puriflìmo ~ventre 'del

la Madonna. Che le tre Divine Perſone (ebbero, varj 'congreſſi ,

controverſie , e pareri fra di loro , circa ,il trattamento , che dat

ſi dovea a S Anna , e convennero , che *foſſe ſuperiore a quello

di tuttigli Angioli, e degl’ altri Santi . Che la Città Santa rap-:

preſentata all’ Evangelista , e Diſcepolo diletto allorqhè`diſſez -zxi-z`

di Civitatem Sam‘ì‘am Hieruſàlm ”mmm destmdmtem. de Cela

ſim: Sponſàm ornatam *vira fica : ſi dovea riputare , come un ſor-

dido , e vile luogo d' immondizia in paragone dell’ anima di

S. Anna . -

Che
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Che S. Anna aveva avuto una ſorella p'er nome Santa Batti~.

stina , la quale gli aveva detto , che la Madonna stava ancora}

reſſo i ſuoi Genitori , quando l’Arcangiolo S. Gabrielle le reco

lîannunzio di dover eſſere Madre di Dio , od umilìandoſi la Ma

donna , immediatamente dimandò al Padre eterno , che intere::d

deſſe per lei, acciò foſſe ammeſſa per povera, e vile ſchiava; ma

che eſſendoſi avveduta , che neceſſariamente dovea eſſere Madre

di Dio , cadde a terra , con un deliquio , il che diede afflízione

all’Angiolo , il'quale ſollevò la Madonna con grande riverenza ,

perſuadendola a voler accettare quella dignità , e fin’ a tanto che
la Madonna nonidiede il ſuo conſenſo , restò ſoſpeſo il festino

già preparato dagl’Angioli , e Arcangioli. Che dopo eſſerſi incar

nato il Divin Verbo , la Madonna ſi ſposò con 'S.Giuſeppe, aven

do allora S. Anna l’ età di cinquant’ñanni. Che. Maria Santiſſima

nostra Signora abitava in Geruſalemme , allora quando perdè il

ſuo Santiſſimo Figlio , e che questo fu ritrovato'nel Tempio nel'

termine di tre giorni; eſſendoſi allontanato dalla steſſa Madre per

andaread aſiistere alla morte di S. Anna . . .P

Inoltre afferma , che Maria Santiſſima nostra Signora , aven

dägli comandato di ſcrivere la vita dell’Anticristo gli diſſe , che

e o Reo era un altro Giovanni , dopo il Giovanni , ma però

molto più illuminato , e più fecondo . E continuando la detta*

opera, paſſa a ſcrivere~,'come per rivelazione avuta"; che gli An

ticristi devono eſſere tre ( e' ehe in questaguiſa debbano inten~~

derſi le’Scritture) cioè Padre , Figlio , -e Nipote , e che l’ ulti

'mo deve. naſcere in Milano da un Frate ,a e da una Monaca ,

nell'anno mille novecento , e venti, ve che deve. ammogliarſi' con

Proſerpina una delle Furie infernali. ' ‘

Che l’Anticristo deve eſſere battezzato da ſu‘a Madre, e che

’1 Demonio , il quale crederà di eſſere' ſuo Padre , verrà .ad .aver

notizia del batteſimo , dopo di una irnprudente. confeſſione della

Madre . ' ’ ’ .- “

` Che il ſolo nome di Maria ſenza il concorſo ~~ eli-:opere buo

ne ſu la ſalvezza di molte creature , e che la Madre, dell’Antii

cristo ſi dee ſalvare per avere questo nome , ed anche a riguardo

del Monastero , in ati-ſi farà Monaca .Che iRelig‘ioſi della Comñ.

—— b - pagnia

.
.
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pagnia hanno da ſondare un nuovo Impero per Gesù Cristo , di~

ſcoprendo nuove , e numeroſe nazioni d’ indiani .

Che il Religioſo tepido, ed imperfetto eccede in merito ogni

fervoroſo , e perfetto Secolare . Che niſſuno nacque per eſerci—
tare alcuni officj neceſſarj al governo Eccleſiastico , o politico. ì

Dice di più nella ſuddetta opera dell’Anticristo , che nella

notte de’ ventinove Novembre dell’ anno paſſato aveva ſentito'

le parole ſeguenti : Hoc' noñ‘e idcst brevi , ó- inopimto intenta

de medio talk-mu: Principe-m tam im’que rriminotioni: , tum Ad

jutoribar , ó- Adulatoriom ſim. E con queste ed altre propoſi

zioni ingiurioſe ad ogni stato di Perſone , e ſimili a quelle de’

più ſcelerati Ereſiarchi , preteſe il Reo , che foſſero giudicate

come Divine le ſue rivelazioni, e come Ortodoſſe le ſue propo

ſizioni, ed opere , le quali tenacemente hà difeſo , anche dopo

lc caritatevoli ammonizioni fattegli da' Ministri della Chieſa .

Per le quali colpe eſſendo il Reo ritenuto nelle carceri del

S. Officio , diſſe con gran ſuperbia , e preſunzione molto aliena

dallo Spirito di Dio , che non aveva colpe' da confeſſare , ma

perchè era stato condotto al Tribunale del S. Offizio , con gran

cautela , e ſegretezza , ſenza che ſapeſſe dove lo conducevano ,

e perchè Iddio Signor nostro gli aveva detto ritrovarſi nel S. Of

ſizio, e che nel giorno ſeguente ſarebbe stato chiamato all’Udien

za , e a Tribunale competente , e che poi nell’ ora preciſa do

veano ceſſare certi dolori di testa , ~e di viſcere cagionati dall’ aria

della notte (ſiccome realmente gli era intervenuto) ſi dichiarava,

che avendo notizia, che il Re nostro Signore privava delle Miſſioni

i Religioſi della Compagnia , in-.prcg'rudizio de’ Barbari convertiti,

e non convertiti ,temeva perciò ne ſeguiſſe grave danno alla Perſona

di S. M. non ostante eſſer egli perſuaſo , che il Monarpa operava

ſenza ſinistra volontà , e che in occaſione di eſſere stato mandato

a Setubal , compaſiionando questo Regno pregò lddio nostro Signore

er la Perſona del Re, e per il bene del ſuo Stato, ed allora ſi ſen

ta` dire nel cuore , che procuraſſe imezzi di ſar conſapevole S.M.

di un pericolo imminente , che gli ſovrastava; ch‘e riconoſcendoſi

obbligato in ſua coſcienza a fare questo paſſo , aveva posto in

opera tutte le diligenze opportune , aſinedi dargliene la notizia,

. cio



ll

ciò che non potendo conſeguire , ſi diede a fare penitenze , ed

ora’zioni pubbliche , e private , le quali furono eſauditc nel Divi*

no Tribunale , e in virtù di quelle aveva il Signore lddio mode

rato il castigo preparato all' isteſſo Re , ſiccome ad eſſo dichiaran

te era stato rivelato . 3*'

E che eſſendo poi ingiustamente carcerato , come Capo del*

la Congiura , ſi miſe a ſcrivere per ordine dello steſſo lddio .

e della Madonna , la vita di S. Anna, e un’altra opera, che trat

ta della vita e Impero dell’Anticristo , le quali opere gli furono

ritrovate, e tolte: e che ſapeva egli eſſere stato carcerato nell’ln

quiſizione pel motivo d' averle ſcritte , ed anche come ipocrita,
cìhe ſingeva rivelazioni falſe ñ, e 'virtù , chetnon poſſedeva .

ñ Dichiaro di più , che un anno addietro gli aveva detto 1d

dio , non eſſere appieno ſoddisfatto coll’ ingiurie , che eſſo Di

chiarante‘ ſoffriva , e che dovea- patirne anche maggiori , perchè

ſi, uniformaílè con Gesù Cristo ſuo eſemplare , venendo a questo

fine accuſato calunnioſamente al S. Officio .

E che interrogato , ſe era pronto ad imitarlo: mentre dubi~

tava eſſo Dichiarante darſi per convinto , sul rifleſſo di non recar

diſcredito alla ſua Religione, ſi ſenti replicare, che’dovea ſoffrire

la pena di vederſi fuori della medeſima Religione ,ſiccome gliîacea

deva, poichè dentro le carceri . ove ritrovavaſi , gii rammentava Gesù

Cristo ciò , che gli avea dichiarato , e nello steſſo Tribunale ,

avanti il quale stava, veniva a comprendere il vero ſenſo , atteſo

ehe ivi' ao alto le glidiceva , che non vi era più Compagnia in

Portogallo , eſſendo stata tutta sterminata, per ſentenza reſa pub

bîica in tutto il Mondo , ciò , che quantunque ſembraſiè adeſſo

molto difficile , nulladimeno gli veniva cagionato qualche timore'

dalle voci, che aſcoltava , perlocchè ſi ſottometteva alla Chieſa
per timore d’illuſioni . ' ſſ .

Dopo di ciò chiedendo il -Reo udienza diſſe, che lddio no

stro Signore gli aveva comandato , che ſi portaſiè ad eſporre le

ragioni, che aveva per eſſere 'giudicate vere le ſue rivelazioni; ed

erano le ſeguenti: La Prima: Perchè non contenevano coſa alcuna

contro gliarticoli della fede; e contro il comune ſentimento della

Chieſa, e de’ Santi *PadÎit La Seconda: Per eſſere accompagnate da

b 2 una
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una vita impiegata in orazione, e nell' eſercizio delle virtù, poichè

daprincipio faceva due ore di orazione, poi quattro , e preſente

mente orto , comandategli dallo steſſo lddio , eſſendo il ſuo Direttore

il.-Ven. P. Segneri. La Terza.: Per aver menato eſſo Dichiarante una

vita penitente , e mortificata , ſenza mangiar. carne , ova, peſce,

e' ne bever vino , in guiſa tale, che avendogli lddio permeſſo una

picciola porzione di vino , poi glielo proibi intieramente , coman

dandogli ancora, che della porzione del pane prendeſſe ſolamente

la metà , e ’l rimanente lo daſſe a Poveri. La Marta : Perchè il

P. Segneri gli aveva detto , che non era poſſibile , che Iddio no

stro Signore ſi dimenticaſſe di tanti travagli z che eſſo Dichiarante

aveva ſofferti, e de’ tanti ſervigj , che gli aveva prestati , e af

fermò il Rco , che lddio lo paragonava a S. Franceſco Saverio ,

e che ciò diceva con ſua ſomma pena , ma che lo steſſo Signore

glielo aveva ordinato , dichiarandogli d' averlo ſcelto per ſuo Am

baſciadore, Apostolo , e per ſuo Profeta. La Quinta: Perchè le

rivelazioni , viſioni , e locuzioni gl’ infiuivano un gran deſiderio

di patire, e morire per lo steſſo lddio , con un amore cosi in

ſiammato verſo il Signore , che l’ aveva già unito a se con unio

ne abituale . La Sesta : Per l’ ammirabile , e celestiale dottrina .

che Iddio gli communicava , e che Maria Santiſſima ſi degnava

dirgli d’ averlo adottato per ſuo Figlio, eſſendo ciò di gradimen

to a Gesù Cristo , e a tutta la Santiſſima Trinità. La Settima:

Perchè aveva un gran deſiderio di ſuffragare all’Anime del Pur

gatorio , ſiccome ab alto gli veniva ordinato , di maniera che ,

alcune volte gli era comandato , che recitaflè quaranta roſarj ,

e perciò paſſava molte notti dormendo ſolamente una, o due ore,

lo che naturalmente era impoſſibile , e che il Signore gli aveva

detto eſſere la ſua vita un continuo miracolo , ed opera della ſua

onnipotenza . E per tutte queste ragioni , ,e di più perchè lddio

Signor nostro gli aveva fatto conoſcere , che l’Arcangiolo S. Raf

faello , e l’Angelo ſuo custode, furono quelli, che gli fecero tra

paſſare un lago di quattro cento palmi: affermava , che lc ſue ri

velazioni erano ſenza dubbio divine , aggiugnendo, che nello steſf

ſo momento , in cui dichiarava questo , Iddio ſenſibilmente gll

-diccva le ſeguenti formali parole i., Ha jim; ſigna Apostolatur, ó'

Legationi-f
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Legationir fill , quae quìdemſigna ficperaótmdantia /ìmt :rd proòauñ.

dum intentum, ſir/int te effi? Legatam, a me ſpeciali!” deleffum

ad mamflstana’am wlzmtatem mmm, tam Barbari: , quam. Cat/aa

liu'r , quod ſi forte apud ;ludica- tuo: ministro: mea; non repu

tentur ſizffz’czentia , distende: dda-”randa major:: mirarula .i

Ed avendo il~ Reo oſſervato nel :Ministro , che lo proceſſava,

ehe non ſi dava credito alleſue impostare ,, e preteſa ſantità , la

quale ſi riconoſceva ſpogliata .dellequalità , che ,accompagnano la

,vera, proſegui a dire , che nello stato del Braſile trovandoſi in

pericolo una nave, per eſièrleſi rotta la vpiù forte :ancora ,-,ſi get-a:

tarono ſopra di lui tutte lc Perſone ,- che nella medeſima ritrova-

Vanſi , chiedendogli , che pregaſſe la Madonna delle Miſſioni , ac

ciò li aveſſe liberati da quel estremo pericolo , in cui ſi vedevano,

e che ricorrendo eſſo ſupplichevole alla ſuddetta Signora, tuttiri

maſero liberi .- Che un altro ſimile miracolo aveva fatto nella fo-ñ.

ce del Fiume di questa Corte. -

E che stando inferma la Serenifiìma Signora Regina Madre

D. Marianna d'Austria , fù obbligato dal ſuo ſpirito a dirle , che

ſarebbe morta , contro il parere de’ Medici , i quali le aſſicurava

no' la vita , e aſſerivano , che stava meglio , e che il ſuo annun

zio , e profezia ſi era realmente avverato . ‘

Dichiaro di più , che aveva liberato certe perſone dal pericoñ.

lo della morte , atteſo che erano _ricotſe alle ſue orazioni , pel

mezzo delle quali altresì aveva fatto avere la ſucceſſione ad a1

cuna famiglia di questo Regno , poichè promettendo li* certa Per

ſona ſeicento mila Reis per la Madonna Santiſſima (ſelle Miſſioni,

ottenne dalla ſuddetta Madonna la bramata ſucceſſione , ſecondo.

gli era stata richiesta . E che ritrovandoſi poi la riferita ſucceflio—,

ne in pericolo di morte a motivo di eſſerſi indugiato l’ adempi

mento della promeſſa , per conto della quale'gli furono ſolamen-Z

te dati duecentomila 'Reis', gli rinuovarono le istanze , e.~-pjreghic-,

re ,,e che allora-.la riferita ſucceſſione rimaſe libera' dal pericolo , e

dalla malattia, mediante le or’azioniî del ſuddetto Dichiarante , il'

quale anche 'a richiesta di altra Perſona , ed‘in occaſione di altra

ſimile promeſſa ottenne ;meter tata”) ſpent la. ſucceflione ad un

Ministro già vecchio . dal che riſultò, _che le cattive _lingue ,diceſi

~. " ſero

/
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ſero non eſſer quello 'figlio del,` dotto Ministro.- ,

Ed eſſendo il Reo ammonito con carità , a voler riconoſce

ſe , e confeſſare le ſue colpe , per non acquistarſi per mezzo de’

parimenti i castighi eterni dovuti alli traſgreſſori della legge di

Dio , i quali col mantello dell’ipoeriſia vanno in traccia della sti—~

ma del Mondo , incui eſſo"aneora^ ſr trovava', e' conſeguentemen

tc era in via di 'meritare , o _daniel-itato* il 'premio , ìche lo steſſo

Dio- concede agili Eletti , ed a quelli, che ſi pentono de’ſuoi pec

cati , e con vero pentimento li confeffimo , prima dell' inevitabile,

momento della morte , la quale atteſa la ſua età , non poteva na

turalmente eſſere molto-lontana . - *.

,Riſpo'ſe , che non era ipocrita , ne uſava. finzioni', cche', ca

ſ0 mai foſſe finto .il- ſuo' *modo di vivere , Iddio NostroqSignore

l’uccideſiè con un fulmine nello steſſo’luogo , in cui ſi trovava

avanti il Tribunale della Chieſa , alla quale ſottometrev‘a i ſuoi

ſcritti, rivelazioni , e tutte le altre carte, acciò foſſero cenſurati,

ſecondo che meritaſſero , eſſendo ſua volontà il morire nel gremio

della `~steſſa Chieſa , in cui aveva ſempre creduto , e in contempla

zione della quale aveva offerto molte volte la vita.

Diſſe'di più , che affermava con giuramento aver più volte

parlato con S. Ignazio , con S. Franceſco di Borgia , con S. Bona

ventura , con S. Filippo Neri. con S. Carlo Borromeo , e con al

tri molti Santi: .come era il P. Segneri , ed altre Perſone defun

te , tra le quali vi era un certo Religioſo della ſua Compagnia ,

ehe venne a ringraziarlo d’averlo liberato dalle pene del Purga

torio , ove eraſi trattenuto , per aver conſervato nella ſua` stanza

con-licenza de' Superiori varj regali , i quali era ſua intenzione

a l‘ica're alla libreria. E diſſe ancora , che per togliere l’ infamia

la ſua Religione, chiedeva, che foſſe eſaminato il numero del

le fondazioni daeſſo fatte , col prodotto delle molte gíoje , ed

ori dati alla Madonna delle Miſſoni da' Fedeli dell’. America , in
gratiſicnìioneìñde'-miracoli , e delle grazie , che aveano ricevute

dalla steſſa Madonna , la quale ſenſibilmente , eper più volte ave

va detto ad eſſo Dichiarante, che lo -pre-ndeva ſotno la ſua prote—zione , per aiutarlo in tutte leiſue opere , delle quali doveva 'eſſa-t

medeſima eſſer riputata la> vera Fondatric'e‘. › .

ó ñ Diſſe
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Diſſe di più , che- Iddio Nostro Signore gli avea ordinato ,

che dimostraſſe al Tribunale del S. Offizio , che non era ipocrita,

ſiccome aſſerivano i nemici della ſua Religione , de’ quali alcuni

erano morti pochi giorni addietro, ciò ch’eſſo Reo ſapeva per Di*

vina rivelazione , e per questo ſoggiungeva , che ſentendo ver

ſo la mezza notte certo rumore dimandò al Custode delle carceri,

che coſa vi era di nuovo , e qual rumore era quello ', che aveva

inteſo , e riſpondendogli il ſuddetto Custode , che 'forſe erano al

cuni ſegni di campana , che nel Convento del Carmine ſolevano

darſi per le Donne partorenti , e che ſeguitando a ſentire il me

deſimo rumore , allora ab alto gli fu detto, chesle‘ campane ſona

vano per la morte del Re nostro Signore , ciò che nuovamente gli

fu replicato dopo due giorni , e a tempo , che già nelle torri

ſonavano le campane , e che ſe eſso Inquiſitore , che lo proceſ

fava Voleſse riflettere al paſsato , e all' istanza fattagli dal Dichia~

rante , verrebbe in cognizione , che il zelo della ſalvezza dello

steſso Re , al quale voleva allora foſse fatta manifesta dal Tribu

nale del S. Offizio la verità delle ſue aſsertive , a fine di evitare

l’ imminente pericolo , era stato l’ unica cagione , per cui eſso Di

chiarante aveva richiesta la brevità , ed accelerazione della ſua

cauſa . .

E benchè tutto ciò ſuccedeſse in occaſione della. mon-'e' del

Marcheſe de Tancos Governadore ,deile armi nella Corte , e Pro

vincia d’ Estrema dura ., nulla dirneno ſi fiſsò il Reonell’ opinione,

che il ſuono delle campane, e gl' inufitati ſpari delle Fortezze foſs

ſero ſeguiti-per morte' del Re , e ſenza verun’ altro fondamento ſ1

diede a fingere questa aſserita rivelazione inventata dalla ſua Îma-ñ

lizia. ' ` " ‘ "Î"’.›

E non volendo 'l’ isteſso Reo approfittarſi delle replicare am,

monizioni, che caritativamente gli venivano fatte, acciò che la.

ſciaſse le finzioni, e confeſsaſse le colpe oommeſse ſpettanti alla

cognizione del S.`Offizio ,paſsò a dire .- che Gesù Cristo l’ ave—

va aſsolu‘to daogni colpa , e da ogni pena : che non 'intendeva

la ragione g, per cui non ſi davacredito alla ſua verità , ed alla

ſua eſpoſizione giurata, quando ſi erano credute le rivelazioni di

alcune Serve di Dio , che non ſoffrirono tanti parimenti , nè fe

. . cero
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cero maggiori ſervigj di quelli, *che eſſo aveva fatti, eſſendo una.

di queste la Ven.5uor Maria di Gesù di Agreda . '

_ E che nella notte antecedente a questa dichiarazione , che

faceva, aveva avuto eſso Reo una viſione intellettuale delle pene,

che pativa l’ anima di S. M. ed aveva inteſe le riprenſioni dategli‘

da alcune anime divote , per le perſecuzioni pratticate verſo' la

Compagnia : che a questi , e 'altri ſimili castighi doveano. foggia-`

cere le perſone , le quali erano concorſo allo sterminio della ſua.:

Religione , e che in- tali coſe , non v’ era,inganno , eſſendo acca

dute ad un Soggetto ,' a .cui per iſpccial privilegio amministrava

ogni giorno Maria Santiſſima 'l’ aſſoluzione del tenore ſeguente .

Dominus' ”oster jeſi” Christ”: ſiliur meu: te abſòlvat , ó- ego

aut/vantare z'pſiur te abſhl-vo ab omnibus' peccati.: mi: , é" pieni: :

I” nomine Patria' , ó- Filii, ó- Spiritzrr Sam‘îi,

Diſſe di più prorompendo in giuramenti aſſertorj , ed cſecra

torj , contro di se , e contro la ſua propria eterna ſalvezza , che

erano vere le ſue rivelazioni, e che aveva ſcritta la vita di S.An

na , e 'l trattato dell' lmpero dell’Anticristo , .annunziando castighi

per ordine dello steſſo Dio , il quale ſenſibilmente gli ave-va pro

ferite queste formali parole: mſi luce ſeripſeris , nonloaoelzis porter”

mmm: in Regno mea : projioiam te a faeíe mea z e che perciò ſi

avvedeva, che ;una tragedia; da sezmedeſimo composta, nella qua

le facevano le lor parti Ester , Mardocheo , e Amanno , era vc-.

ra profezia di ciò , che dovea-avvenire in Portogallo , colli Per

ſecutori della ſua' Compagnia , de’ quali alcuni erano morti , altri

ſarebbero castigati , e che l’- isteſia Compagnia in. breve tempo ſi

ſarebbe ristituita al` ſuo antico decoro ,. ſiccome-zo alto ſe gli di

ceva: affermando di più ( ſenza aver riguardo alla carità , _e al

gran riſpetto dovuto a' Sovrani) che in due verſi gli erano state

dette le ſeguenti parole .- ‘
Impie Rex him' tantum tuo tempore menſe: ; ì

Longa , [ëd ad prima: , tempom Virgo door?,

E paſsando ad aſserire , che credeva , che lddio gli avrebbe dato

il permeſso di dichiarare ciò che ſapeva , circa lo stato dell' ani

ma del Re defunto .

Dichiaro di più, che la Marcheſa di Tavora molte volte gli

era
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era comparſa , e che eſsendo da'lui-riprcſa d’ eſscre concorſa ad

un attentato empio , e ſacrilego , contro la promeſsa , che l’isteſ

ſa gli aveva fatto di non offendere Iddio con colpa mortale , la

detta -Marcheſa gli aveva-riſposto , che la ſua cecità erafi origi

nata dalla maledetta ingiusta ſoſpenſione de’ Padri della Compa

gnia ,- imperciocchè , colla mancanza di questi ſi era andata a in

debolire nel propoſito_ fatto nell' eſercizj di frequentare ogni otto

giorni i Sagramenti , e aderendo a ſuo Marito , ſi era precipitata

nella eſecuzione della ſua pazza riſoluzione , ma che ſi ritrovava

nel Purgatorio ſoilevata dalle pene , mediantei ſuffragj a lei fatti da

eſso Dichiarante .
v Ed eſsendo il Reo nuovamente ammonito , ed avvertito, ac

ciò"deponeſse l’ ipocriſia , e laſciaſſe l’ imposture , atteſo che le ſue

rivelazioni non meritavano credito , per eſſer falſe , finte-,cd op

poste a tutte le regole della vita mistica, ſoggiungendoſegli , ch’eſñ

ſo Reo imitava gl’ipocriti pieni di ſuperbia, privi di carità, e ſpo

gliati d’ umiltà , poichè ſi avan‘zava -ad ingiuriare fino il Sovrano,

che ancora 'era vivente con piena conſolazione de’ ſuoi Vaſſalli , e

che altresì eſſo Dichiarante violava iprecetti della leggodi Dio nell'

ira , con cui prorompeva contro l’isteſso Re, e contro le perſone,

che riputava perſecutori della ſua Religione , ſenza *riflettere a'quel',

che dice l’ Apostolo , il quale nell' api/lola ad Roviano: -ordina ,

che ſi dica bene , di chi realmente ci perſeguita : &medie-ire per

ſèqumtióus *uo: ,' ben-editi”, ó- nolite male-dirne: e ſenza ricor

darſi neppure , che' dovea aver ſeguite_ le orme. de’ SS. Apostoli ,

i quali nella promulgazione del Vangelo non'procuravano i beni

temporali , nè la stima del Mondo, '

Riſpoſe che aveva dichiarata la verità tale ,ì quale la interi

deva 5 e che ſe diverſamente aveva operato , la terra lo ingojaf—

ſe ., e che dal›luogo , ove ſi trovava , piombaſſe nell’inſernoz’Che
ſe erano illuſioni le’ detestaſſva ',' riconoſcendo 'eſſere Lun miſerabile

peccatore‘; ma che temeva, che collelvere viſioni ſizfr'amiſchñiaſ
ſero leìilluſioni , giacchè col tempoaveva 'conoſciuto {che il‘Dá..

m'onio trasfigurato in Angiolo di luce meſcolava 'varj inganni -:

e che da certo tempo in qua eſſendo. stato eſſo Dichiarante inab

zato alla contemplazione paſiiva 5 distingueva meglioelc vgre vi

c ſioni
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ſioni dalle falſe: Che gli Apostoli non fecero fondazioni, ma ſo

lamente riſcuotevano le limoſine per erogarle nel mantenimento

de’ Diſcepoli., .e de’ Poveri: e che eſſo fondava Seminarj , colle

molte gioje , e limoſine acquistate: lo che tanto era vero ‘, che

nellaBaja, e ne’ luoghi Mediterranei la prima partita , che ac

quistò , fu di dodici mila crociati in circa , co’ quali ſi era compe

rato un Palazzo , e che poi andò facendo acquisto del di più,

che era neceſſario per la fondazione .

Che nel Camutà aveva acquistato ottanta ſchiavi , e molte

poſſeſſioni , ma che questa fondazione gli era stata impedita dal

Governadore , il quale voleva , che eſſo Dichiarante aſsegnaſse il

numero degl’Alunni , e che i ſuoi Padri lo cerzioraſsero , ſe vo

levano accettarli , e mantenerli , nel che eſso Reo non. volle con

venire: e che la fondazione di Setuvale ſi andava facendo , col

prodotto delle molte gioje , che fece vendere dopo la morte del~

la Sereniſſima Signora Regina Madre, e tutto ſi depoſitava in ma

no de’ Procuratori , con licenza de’ Prelati .

Dopo di che chiedendo il Reo udienza diſse , che era moſ

'ſo ab. álta-akdichiarare , che aveva ſcritto la vita di S. Anna, e di

aver continuatoi ſuoi ſcritti , col previo conſiglio del ſuo Con—

feſsore, e Compagno , il quale perſuaſo , che Iddio gli parlava
3

non ſolo conſentì , che ſcriveſse , ma di più quell' isteſso ſi aſsun- ,

ſe il carico di 'ſcrivere , conſultando prima alcuni Uomini dotti

della ſua steſsa Religione , i quali furono di parete , che ſi do~

veſsero moderare alcune eſpreſſioni oltraggioſe al riſpetto dovuto

alla Maestà : ex quibus omnibus relati: : gli pareva che riſultaſſe

evidente-r non eſſere ipocrita , che aſpirastè all’ umane lodi, men

tre procurava di ſervire a Dio in ſpirit” , ó- veritate: e che,

ſe eſſo Dichiarante ſi era difeſo nel Tribunale della inquiſizione ,

fatto lo aveva per l' obbligo , che gli correva di ſcaricare la ſua

Religione , la quale Maria Santiſſima avrebbe protetta , e accre

ſciuta , ſiccome gli era stato rivelato dicendoſegli queste parole :

Im'mici erimus inimicir ey'us . In certa occaſione , che dentro il

ſuo carcere gli fu dichiarato , che ſi ſarebbero ſoſpeſi i castighi ,

e ptoſperato questo Regno , ſe la Caſa Reale ſi riſolveſſe a pren

dere gli eſercizj , vch' eſſo Reo era ſolito a dare ,. e che niente al

tro
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tro diceva de’ ſavori , che Iddio gli concede . perchè hà innanzi

aglîocchi le parole: Sacrammm Regis alflſmudere bonum (st .

E ſiccome lo steſſo Reo proſeguiva ancora le ſue finzioni,

ſenza voler aſcoltare , ciò che per ſuo bene venivagli ſuggerito ,

fù avviſato della temerità , con cui pretendeva , che foſſe creduto

il racconto de’ ſuoi miracoli, viſioni , e rivelazioni , ſenza ram

mentarſi delle parole di ſopra riferite del Vangelo nel tap. 7. di

S. Matteo , nè della raccomandazione dell’ Evangelista S. Gio'

vanni nell’ :pè/Zola prima cap. 3. Carifflmi ”oltre 0mm' Spiritui

credere , ſëd probate Spirit”: , ſi ex ‘Deo ſint: e di più che

nell’ isteíſo tempo , che eſſo Reo ſolamente eſagerava atti di

virtù , prorompeva poi in ira , e mancava alla verità , ſenza

aver conſiderazione alle altre parole della ſteſſa api/lola dell’Evan

gelista , che così dice : Éèddiligit Fratrem fimm in lamine ma

net , ó- ſmndalum in eo non est: qui dici! in lamine eſſe , ó

Fratrem ſuum oa'ít , in umbri: est , ó' in tenebrir ambulat , ó*

mſn': quo eat 5 quia tenebre aóſcumwrunt Mulas çjus : i qua

li paſſi della Scrittura gli furono addotti. e riferiti z e non ostan

te ciò il Reo proſegui a dire , che le ſue rivelazioni, e profezie

provenivano da ſpirito buono , e che non ſi opponevano alla Scrit

tura Sagra z che il ſuo odio era ſanto , e ben ordinato , e che lo

Spirito Santo avvertiva i Principi , colle parole ſeguenti : omne:

Drama' {jui- ridiculi comm eo ~, Potente: palm!” tormenta pa

tient!” . E in questa maniera s’ ínculcava Profeta , acciò foflbro

temute le ſue profezie ; ed eſſendogli state addotte le parole del

cap. 18. del ?Dotata-mami”: @ad nomine "Domini Trap/?eta ille

ffinedixerit , ó' non ewnerit , boa* Dominus non est [0mm: 5 ſèd

per tumarem animi fin' Prophet:: mnfinxit , ó'idcirco non timeóir

eum . Riſpoſe , che ſi prendeva un tempo per 1’ altro.

Dopo di che quantunque non ſi tralaſciaſſero mai di fare le

dovute ammonizioni al Reo , eſſo però ſempre fu costante nella

ſua ostinazione, e ſpiegando il ſuo ſentimento circa il Purgato

rio diſſe , che la Chieſa ci obbliga a credere nell’ Inferno , Purga

torio , Limbo ove vanno le Creature non battezzate , e ’l ſeno

d’ Abramo , ove ripoſarono le Anime de’ Santi Padri , ma che la

Chieſa non ſpiega le particolarità di questi luoghi, le quali Iddió

c 2 Nostro
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lxíostro'signore aveva ad eſſo dichiarate , e che trà le altre nuove

dottrine , gli era stato rivelato eſſervi nel Purgatorio un luo 0:,'in

cui venivano le Anime depoſitate fino a tanto , che non l’dava

loro la notizia della final ſentenza . `

E ſi lagnò , che gli foſſero addotti alcuni paſſi della Sagra

Scrittura riguardanti i falſi Profeti *, ed Ipocriti , dicendo , che

Gesù'Cristoaveva ſofferto ſimili ingiurie; ma eſſendo ripreſo della

inoſſervanza de’-precetti di Gesù Cristo , e di non ſeguire la Dot

trina dell’Apostolo S. Pietro nell'epijío/a prima taffijècondo: Omm-r

hanorate ,` fraternitatrm dilz’gite , îDeum timcte , Regem honariſiñ

cate: ma che più tosto egli procurava l’ intereſſe del Mondo ,_ ſen

za riflettere , che eſſendo a tutti ben note le parole, che gli fu

rono addotte del Vangelo nel mp. 7. di S. Giovanni non poteva

luſingarſi ,. che. foſſero credute le ſue aſſertive . Riſpoſe che ſempre

ebbe. per unico oggetto la 'gloria di Cristo , e che con questo fi

ne ſcriſſe i libri , o le carte , che aveva indicato.

E con queste , ed alare ſimili riſposte proſeguì il Reo a ſ0

stenere ,-che erano vere le ſue rivelazioni , e profezie, e propo

ſizioni , dando in tal guiſa occaſione ad eſſere di bel nuovo av

vertito , ed ammonito a ricordarſi del gran favore , che lddio gli

aveva compartito nel conſervargli la'vita , edargl’i tempo a poterli

pentire .de’ ſuoi enormi peccati'. dal che riſultò che, lo steſſo Reo

dimandaſſe per qual motivo veniva chiamato ſèpulcrum_ dealáratm”,

colle parole del Vangelo nel cap. z 3. di S. Matteo , quando non

poteva ſaperſi ciò , che eſſo aveſſe dentro il ſuo cuore , e nel ſuo

interno . E riſpondendoſegli , che, anche preſcindendo dalla pro

va della giustizia , il S. Offizio aveva contro di eſſo bastante fon

damento , atteſo che' lo steſſo Evangelista S. Matteo nel tap. 15'.

ſcriſſe queste parole: Que autem proceda-7t de ore , de corde exam!,

m toinquinant [romina-m 3 de corde enim exeunt cogitationer

male, homicidía , adulteria , fornicationes , furia , falſa testimo

nia , [zlaſphemi-e ò-c.

Diſſe che aveva fatte le dichiarazioni , che costavano dal

proceſſo a `norma del 'giuramento dato di dire la verità , e che ſe

aveſſe detto differentemente , avercbbe mentito in Spiriti-m San

ä‘um: e circa al testo dell’ Evangelista ,' riſpoſe , .che v’ era ogni

- ' male\_A . n.
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male in eſib Dichiaran’te , ma che tutto questo male era interno,

e che altro era il dire , che le malignità exeant ex corde, dv ma

neant in ;pſ5 corde , ciò che è bastante ad inquinandam anima/'11 ,'

ed altro è , che le malignità meant ex corde in opus extermzm , e

ſi rendano viſibili agl’ uomini per poter eſſere punire.:

E ſiccome in questo frattempo dal Tribunale del S. Offizio ſi*

era riſaputo , ch' il Reo dentro le carceri dell’ lnquiſizione , ſup

ponendo di' non eſſere oſſervato , per eſſere in tempo di ripoſo ,

ſi agitava con moti diſonesti ,~ e turpi , e con altre azioni, che

ſcandelizzavano il ſuo Proſſimo, e richiedevano di darſi riparo alla

rovina ſpirituale occaſionata dalla compagnia dello steſſo Reo, fù

perciò un altra volta ammonito a voler laſciare le ſue .finzioni , e

a penſar ſeriamente di por termine alle colpe , the lo ſpíngevano

precipitoſamente all' inferno , inculcandoſegli , che ’l Demonio

pretendeva di totalmente rovinarlo . ‘ ñ '

Riſpoſe , che 'l Demonio l'0 aveva tentato in ogni genere di

colpe , pretendendo di dormir ſeco in figura di Donna , ma che

erano ſcorſi—'già` due meſi ,‘ che aveva laiciato di tentarlo in ma

terie appartenenti al ſesto precetto del decalogo , te che alcune

volte con movimenti; che lddio permetteva , eſſo Reo aveva ſen

tito il principio di quegli bffotü‘namrali , che ſogliono provarſi in

occaſione di Îiilnili movimenti,I quando ſono volontarj , - ed inca—

minati al compimento della turpitudine .Î . › - "

_In queste circostanze chiedendo" il Reo udienza diſſe , che ve

niva a’dísfare la preſunzione , che v’era contro di eſſo ,poichè mai

fece in tutta la' ſua vita' operazione alcuna , per eſſere lodato dagl’

Uomini, e creduto ſanto , anzi 'che ſempre ſegui il 'conſiglio di

Cristo , il quale ci 'raccomanda . che non facciamo le opere buo
ne , coll’ intuiſito d‘i ríportarne‘ delle lodi, e che tutto ciò che ave

va fatto di buono , lo aveva ſempre operato per piacerexa-Dio ,

ciò che di nuovo affermava con giuramento aſſcrtorio-ì, ecl’eſecra

torio : che non ſapeva , come ſe gli foſſero fattistanti argomenti

ſopra coſe , che mai fece , ne pensò z non eſſendo veriſigm‘ile ,

che', chi commetteva ſimili colpe , ſi atteneſſe ad un genere di

'vita , qual' eſſo Dichiarante aveva ſeguito per la converſione del

le Anime , inoltrandoſi frà tante Nazioni Barbaro , con pericolo

. con—
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continuo' della ſua vita , oltre le volte , che ſu aſſalito con frec

cie , e ſpogliato per poi eſſere ucciſo , c delle altre , che fu pari

mente condannato ad eſſere decapitato, de’ quali pericoli lo fece

Iddio avviſato , mentre eſſo Dichiarante dormiva , con queste for

mali parole: finge commz-'nda te Deo , nefi‘ir enim quanto m fe

riculo verſhrir: affermando, e giurando , che ſe a caſo diceva il

_falſo , la terra ſi apriſſe , e l’ inferno lo ingojaſſe 3 e che questo

giuramento ripeteva , anche a riguardo del di più, che nel S.Of

fizio aveva dichiarato , ~

Diſſe di più , che era Teologo , ed aveva letto in catedra

nella ſua Religione , che era Miſſionario Apostolico ,,e che avea

studiato qualche coſa,della vita mistica, perciò affermava, che le

coſe dichiarate provenivano da ſpirito buono , non ostante che con

feſſava , che qualche volta ſi framiſchiava il demonio colle ſue il

luſioni , ed anche 11 ſuo proprio ſpirito.

i Ed eſſendogli detto, che i frutti dello ſpirito buono ſono ca

rità , pace , pazienza, continenza , manſuetudine: e’l di più , che dice

l'Apostolo nel ”10.5. ad Galata, nel qual capitolo della steſſa epi~

stola dichiara altresì, quali ſiano i frutti della carne , ſiccome eſſo

Reo poteva riconoſcere dalle parole, che gli furono addotte, e che

questi frutti , ed opere della carne ſi 'ritrovavano in eſſo lui , co

me ſe gli ,era fatto vedere negl’eſami, e ſe gli era detto in tempo,

e nelle _occaſioni , che gli furono fatte le ammonizioni, di cui do

Vea rammentarſi , per evitare l'imminente ſua rovina.

Riſpoſc che confeſſava eſſere pieno di vizj , ſecondo ſe gli da

va a conoſcere, .e ,che perciò diceva con S. Paolo: Christ” -vmit

in Mundum , ut redimeret Peſcatore: , quorum prima: ego film , ſèd

idcirco dflgit me Dominus, nt ostenderet in me omnes di-uitiar mi

ſèrimra'ize , ó' pntimtize ſim, e così dichiarò che la Madonna San

tiſiìma nella steſſa mattina lo aveva aſſoluto per [orattonemflnſiói—

[em, ripetendo tre volte le parole filius nm”, e dicendogli che

staſſe ripoſato nella ſua perturbazione, perchè nè lei , nè ſuo Figlio

averebbero permeſſo al Demonio , che fingeſſe un Sagramento di

così alta sfera, e che l’ isteſſa ripetizione di parole in forma d'aſ

ſoluzione gli veniva fatta dopo , che eſſo Inquiſitore gli diſſe che

tutte quelle coſe riferite da eſſo dichiarante procedevano da ingan

no del Demonio . Ed
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Ed eſſendo raccomandato al Reo a non dar credito a tali

locuzioni, e voci, ſe a caſo le ſentiſſe , perchè erano voci del

Dcmonio , a cui dovea reſistere , facendoſi forte colla fede , ſic~.

come raccomandava il Principe degl’Apostoli nel mp. f. della ſua

prima api/lola; riſpoſe aver ſempre studiato di ſeguire S. Pietro, `e

S. Paolo , e che ſe S.Pietro diceva le parole, che ſe gli adduceva—

no, di S. Paolo erano le altre Trap/ceti” noli” contemnere, ó-z‘.

e che faceva, quanto poteva , per ſopportare con pazienza, ed al

legrezza i travagli , che il Signore Iddio ſi de nava di permettere,

ch’ Egli , ela ſua Religione incontraſſero . E in tal guiſa ſi an

dava il Reo inoltrando nel camino dell’ Abiſſo , ove lo conduce,

vano il Mondo , il Diavolo, e la carne, ſenza voler aſcoltare le

verità. E perchè facendoſegli ſapere , che le ſue opere erano sta

te riviste da Uomini dotti, anche in Teologia mistica , e che

contenevano molti errori, ſpropoſiti , propoſizioni mal ſonanti,

temerarie , ſcandaloſe , e molte ereticali , opposte alli pasti della

Sagra Scrittura ; ne’ quali termini le rivelazioni, ch’ eſſo affermava

nelle ſuddette opere non potevano procedere da ſpirito buono .

Riſpoſe che le ſuddette opere erano Divine quaadſùbstantíam,

e che ſolamente contenevano alcuni errori non ſostanziali, che un

certo ſuo compagno aveva emendati in una copia , che fece , e

naſcoſe , o mandò fuori della carcere , in cui stavano ambedue .

E che in tali errori era eſſo Dichiarante caduto a motivo sì del

la celerità, con cui gli veniva dettato , come anche della ſua tra

ſcuratezza in non chiedere , come dovea, maggior lume , o mag

gior chiarezza. Che le propoſizioni , per le quali era eſaminato,

e ripreſo , non meritavano la cenſura , che ſe gli dava , e che gli

argomenti, che ſi opponevano alla verità delle ſue rivelazioni, e

all’isteſſe propoſizioni, erano dardi di paglia; poichè ſofficiente

mente riſpondeva a' paſſr della Scrittura , interpetrandoli , ſecon

do la dottrina , che ab alto venivagli comunicata 5 ma nondimeno,

ſe a caſo alcuna delle ſuddette propoſizioni 'foſſe giudicata eretica—

le ~, eſſo Dichiarante ſi ritrattava , ſiccome già ſi era ſpiegato di

nanzi al Tribunale del S.Offizio , e che perciò chiedeva , che foſ

ſe abbreviata la ſua cauſa , e foſſe punito , come il ?detto Tribuna

" le voleſſe, ma nello steſſo tempo avvertiva , che , ſe ſi procurava

UIL
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un Reo, egli era' deſſo ;. ma ſe ſ1 voleva un Delinquente , in lui

non ſi trovava: perchè alcune delle dette propoſizioni non conte
nevano coſa, che foſſe contra la, fede `, e le, altre ſ1 doveano in-ſi

tendere in ſenſa ”apo/agita, ad imitazione di cio , che. Iddio ave

va *detto: Tomitet me. feeiſſe lamine?” . Tai?” fiim dolore eordis .

E Cristo aveva chiamato S Pietro Satanaſſo : :trade retro Satana: ,

ſmndalum enim e: mihi : c nulladimeno era certo, che in Dio non

poteva darſi pentimenro , ne S.Pietro era Demonio ,,e molto me

no il Principe de’Demonj . _ ñ, _ 7 _ i _- › .

Diſſe di più il Reo d’ aver ſcritto., che ,la ,virtù ſi attaceava

con maggior facilità , che_ il-vizio , perchè questo isteſſo inſegna

lo Spirito Santo , nelle parole-z tum ſhm‘ì‘o ſam‘ìíu: eri:: e poi i

Santi, che hanno tutte le virtù in statu beroira , non ſono ſog

getti a' pericoli, lo che è tanto 'vero , che commettendoſi un at

to carnale contro il ſesto precetto del Decalogo dinanzi ad una

Perſona di cui ſi abbia il concetto , che ſia, ſanta `. vi è l’ obbligo

di dichiarare il peccato del ſesto ,, ſenza _ſpiegare la circostanza d'

eſſere stato commeſſo avanti a qualche Perſona , perchè non v'è

ſcandalo , nè rovina del proſſlmo , la quale ſuole accadere , quan

do la. colpa ſi commette in preſenza di perſone ordinarie .

Che le parole , le quali nella ſua opera attribuivano a Dio

più d'una Maestà, e più d'una natura, doveano prenderſi inſano

ſen/ii, e non materia/iter, motivo per cui ſi dovea intendere , che

riguardavano Cristo nostro Signore , la di cui Anima ſi allontanò

dal Corpo-_dopo la morte , .restando all' isteſſa unita la Divinità ,

la quale poteva pure unirſi ad una goccia di ſangue del cuore del

la. Madonna nel tempo dell’ Incarnazione del Verbo , ſenza che l’

Anima steſſe unita al medeſimo Corpo. E con ciò ſpiegava il ſuo

ſentimento riſpetto ad alcune delle ſue propoſizioni. E diſſe che il

.testo di Salomone, che parla della Donna forte , e che da alcuni

viene applicato. alla Madonna, e da altri alla Chieſa, eſſo Dichia

irante lo _applicavaa S.Anna , perchè così gli era stato rivelato, e

detto di più , che l’isteſſa Santa intercedeva a favore de’ Cori An—

gelici, e prorompeva in ardenti affettuoſi deſiderj nel Vedere l’ in

finita bontà di Dio, e ’l di lui merito, ſembrandogli poca la gran

de gloria, che i ſuddetti Cori- Angelici davano a lui : Ma, ſe in

qualche
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qualche vcoſa rimaneva. offeſa la fede, ſi ſotrometteva al S. Offizío

ſolamente nell’ esteriore , non potendo fare di più fino a tanto ,

che non ſe gli foſſe aſſegnata ragione , che a lui _ſembraſſe miglio

re di quelle , che ſentiva al; alto , “quando ſe gli faceva la ſpiega,

zione dell’ Apocaliſſe , e gli ſi dava l’ intelligenza migliore ,di tuty

.tequelle , che adducono i Comentatori dell’ isteſſo Apocaliſſe;

conchiudendo , che non era obbligato a dichiarare il ſuo animo ~,

'perchè la Chieſa non giudicava de interni: , nè poteva astringerz

lo a dire, ſe le ſueopere foſſero da eſſo fatte .con animo _di-eſſe:

re lodato dagli uomini, o pure con altro fine. _~ ~

7:» - Dichiaro di più, che la~ propoſizione , o dottrina della ſua

opera, in cui diceva , che dalle anime ,v che giungono ;allo stato

di contemplazione paſiìv'añ, odi altra contemplazione , ſi congeda.

no i Demonj , e ſono allora tentare da' Santi ,, e dagl’ Angioli, non

era opposta alla fede, giacchè ſi, prova' dalle stelle-Scritture , colle

parole dello Spirito Santo: tentaf‘ w: Domina: ntrnm dilaga”:

eum an non :~ e in ..altra parte: tentabít eos Dominus, ó probaáit

e05, ó** quaſiffiurnm in fornace proáoáit eos.: Ma , che ſe a caſo

questa eſpreſſione ſembraſſe mal ,ibn-ante, era pronto a moderarla,

e riſormarlahe che quegl’cſſctti , che aveva dichiarato riguardo a’

movimenti-di ſopra riferiti, glipagionarono da, principio una gran,

.de zafflizionè, ìparendogli , che procedeſſero dal _Demonio , però ao

alto gli ſu dettohche non v’ era peccato', provenendo da un effet

to naturale dell’ agitazione, in cui non aveva parte, e che per mez

zo- dí -quella’ meritava _tanto , come nell’ orazione . Ed eſſçndogli

detto, che ì testi , che adduceva, non ſi doveano prendere ,nel

ſenſo nel ,quale ,eſſo ~ii prendeva , perchè nostro Signore ;non ci

ìpnova con ſimili mezzi, ancorchè permetta, che ci tenti 'il Demo

'nio , al quale dobbiamo reſistere , rammentandoſegli in tale occaſio

ñneìle parole dell’EPifi‘ola di S.Giaeom0 nel M1). I_. Nemo cum ten:

farm', dirai qnonidm a Deo tentata”, 'Deus enim inte-motor ,molo

rum est, ipſe enim neminemjentatzflnuſquzſque _'Ufl’fi tentati” fl pan*

capiſce-”tia _lim .,fìv- ' ' ww: ñ '

Riſpoſe che _1’ anima , di cui parla l’ Apostolo è .quella , ,alla

quale una fistuca pare un trave: e che ſi toglieſſero dall’opera ſua

le parole, oſcenità, e diſonestà ,~ ſe a .caſo pareva, che non …convea
ſi ſi- ’ .çl niſſero;
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niſſero'; ma che le ſue rivelazioni erano ſimili a quelle , che ebbe

ro molte anime ſante , e non vi era ragione, perchè la Chieſa ap

provaſſe le une , e non 'le altre . Maſſimamente avendo eſſo Di

chiarante abandonato Padre, Madre , ed oſſervato icomandamen

ti della Legge di Dio, e della ſua Chieſa ,- traggittando tanti ma

riñ, ciò che dichiarava inſieme colle buone opere , che aveva fatto,

perchè così era neceſſario per convertire i Peccatori , i quali non

ſi convertono, quando non concepiſcono buona opinione del Miſ

ſionario. E che in questo oſſervava il comando del Signore nelle

parole del Vangelo .- [meat lux *ve/Im comm Hominióur , ut video”:
opera *vestru bono, e’y- glorzſicentì‘Patrem -veſſìrum , qui in Celi: est.

eolle quali riſpondeva alle altre, che ſe gli adducevano nelcaPJ‘7.

di S. Luca, e ſono le ſeguenti: cumfecerztis omnia, qua pnt/cripta

fimt -voóir , dicite _fi—r—vi inutile: ſumm- , quod debuimus facere,fe

cimur : Diſſe di più che fin al tempo della ſua rivelazione avea

creduto, che la Vergine Maria nostra 'Signora , aveſſe concepito

nel ſuo ſagratiſiimo ventre il Verbo Divino, dopo di eſſerſi ſpo

ſata con S. Giuſeppe ., ma che poi eſſendogli rivelato il contrario

di questa ſua credenza , aveva tenuto per certo, che l’ incarna

zione del Verbo era stata anteriore allo ſpoſalizio, e che le pa

role del Vangelo nel cap. I. di S. Matteo , non impugnavano, an'

zi , che favorivano il ſuo ſentimento, e la nuova dottrina. Ed eſ

ſendogli addotte le parole del Vangelo nel cap. I, di S. Luca: ;Vr/Z

ſu: est Angelus Gabriel a Deo in Civitatem , cui nome” Nazar”

ad Vîrginem deſjzonſhtam [ſiro , cui nome” *erat joſeph de domo

David, ó- nomen Virginìr Moria; ~ u ‘ ñ

Riſpoſe che Maria Santiſſima aveva concepito dopo l’ambañ

ſcíata Angelica, ma che non era l’ isteſſa ambaſciata numero di cui

parla S. Luca, perchè la Madonna gli aveva detto, che prima di

quell' ambaſciata, ne aveva avute venti, ciocche confermo lo steſ

ſo Reo col ſuo ſolito giuramento eſecratorio , del quale non ſi po

teva astenere . E perchè ſe gli diſſe, che non claſſe credito alle

Dottrine nuove in ſeguela delle parole dell' Apostolo nell’ Epistola

ad Heo’raeos cap. I 3. Delli-im': -variir , ó* peregrinir nolite audaci:

tornò a riſpondere , che pure Cristo Signor nostro diceva ciò che

ſiegue: multa hola-o 'nobis diana/gut non poteflisfortare modo.

ñ- Dichiar‘o
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Dichiai'ò di più , che la Madonna aſſisteva in Geruſalemme ,

nel tempo, in cui Cristo Signor nostro laſciando la iua compagnia

fu ritrovato nel Tempio , ed cſſendoli riferite le paroledel Van

gelo nel cap. 2. di S. Matteo, diſſe che Geruſalemme ſi prende per

la Città, ſuoi borghi, e Territorio , così come Lisbona compren

de tutta la ſuacirconferenza . Che gli Evangelisti non eſcludono

l'avere la Madonna abitato in Geruſalemme per qualche tempo.

Lo che non ostante eſſo Dichiarante non avea difficoltà, che nel

la ſua opera ſi riformaſſe ciò , che era meno uniforme alla. verità.

benchè per altro le ſue rivelazioni nulla ſi opponevano al Vange

lo, poichè non era impoſiibile ritrovarſi Cristo nel Tempio colli

Dottori, e nello steſſo tempo aſſistere alla morte di S. Anna, e che

così, come i Dottori variavano fra di loro , poteva anche eſſo Di—

chiarante variare dalla opinione di quelli, e interpettare i paffi

della Scrittura per cagione d’ eſſere Teologo.

E perchè non proſittava il Reo delle premure, che ſi faceva

no pel ſuo pentimento , anzi ogni volta più ſi ostinava, colla gran

ſuperbia , di cui era invaſato, fu ripreſo dello ſmoderato concetto,

che faceva di ſe steſſo , della ſua virtù , della ſua ſcienza , e lette

ratura, e ſe gli adduſſero le parole del cap'. lO. de’ Tra-verój : Sa

iente: abſi-ona’unt ſtientiam; or autem stulti config/ioni proximum

43/} : terminando questa ammonizione colle parole dell' Apo/lola

S. Giuda: Veh i111: quia in *via Cain abierunt , ó- errore Balaanz

mertede effuſí ſunt: hi ſunt nube: ſine aqua, quae a wntír tircum

feruntur z fiuéî‘us fari mari: , deſpumanter ſims confuſione-s' :

Al che riſpoſe , che potea allegare parecchi altri testi con

trarj a quelli, che ſe gl' indicavano , e che non era ragione darſi

per convinto., ſenza dire ciò , che Cristo aveva detto di S. Pie

tro, e altresì ciò, che aveva detto de’ Giudei , e Fariſei, ma che

vi era il tempo di parlare e’l tempo di tacere , il che Iddio gli

aveva ordinato . a

ñ Dopo di tutto ciò eſſendo il Reo chiamato, aſcoltato , e am

monito diſſe, che ſecondo il ſuo intendimento le rivelazioni , del

le quali aveva dato conto , erano conformi alle regole della vita

mistica, affermando , che quantunque foſſero contro l'opinione de’

Cattolici, non erano però contro il ſentimento della' Chieſa, e

d 2. ' che
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che prima di porſi a ſcrivere'li-lmperoîdell’Anticristo,'credeva che

doveſſe eſſere un ſolo , appoggiato alle Scritture , e al comun pare—

re de’ SS. Padri i quali ci inſegnano eſſere ancor viventi Elia, e

Enoch, e parimente S. Giovanni Evangelista , ſiccome- Viene da ala

cuni affermato , per 'poi venire .nella ñfiñe del Mondo a difendere

lat-Santa Fede, cd a combattere contro lo steſſo Anticristo ,~ ma

che dopo la rivelazione teneva per certo, che devono eſſer tre,

non e endo poſiibile, che un ſolo ſottoponga , e rovini il Mondo

intiero , per la qual ragione era per eſſo fuori d’ogni dubbio, che

uno abbia da principi-are l'Impero , l’altro dilatarlo , e l'altro far

poi le orrende rovine , che costano dalle steſſe Scritture , e dall’Apo

caliſſe , a cui i SS. Padri non davano una conveniente intelligenza,

nè così adequata , come la ſua . Ed eſſendogli rammemorate le pa

role , colle quali S. Paolo nell’Epistola ad Galata: tap. I. ordina,

che ſiano ſcommunicati tutti quelli, che dicono il contrario di ciò,

che costa dalle Scritture , e inſegna la steſſa Chieſa; riſpoſe, che

in buon ſenſo , e morale , ben ſi può dire , che abbia ad eſſere un

ſolo l’ Anticristo , perchè il Figlio , e Nipote devono operare in

virtù del Primo, e come ſuoi instrumenti , ma che in realtà han

-no ad eſſere tre gl’Anticristi .

Diſſe di più che quantunque eſſo dichiarante aveſſe laſciata

la Patria per amore di Dio , non aveva pero perduto l’astetto,che

è naturale verſo di quella , e non avendo convenienza alcuna in

infamarla , facendola Patria d'un Mostro tale , quale dovea eſſere.

l’Anticristo , flagello di tutto il Mondo', non potevaſi dubitare,

che ciò , che aveva ſcritto , non gli foſſe stato rivelato ab alto ,

additandoſi per Patria di quel Mostro la Città di Milano, e le qua

lità della Madre ſpiegate nella ſua opera , in cui ſolamente vi era

no alcuni errori circa gli anni, cagionati dalla prestezza dello ſcri

verla . E che la Chieſa proibiva la determinazione di coſe così oc

eulte , allor quando era fatta ſecondo il nostro capriccio, e non

la proibiva, quando le tali coſe venivano comunicate da Dio, ſic

come accadeva , con eſſo Dichiarante , a cui era stata data una

grande notizia dcll’Apocaliſſe, neceſſaria per la costruzione,e com

poſizione della ſua opera. E di più diſſe , che quantunque foſſe

ipocrita , pieno di vizj , e fin-geſſe virtù , come gli era stato appſp

. W ' O
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-Ì’co , questa ímpropria ipocriſia era molto* conveniente al ſuo sta- ~

to di Miſſionario.

Queste , ed altre riſposte , molte delle quali erano ingiurioſe

-allo stato Religioſo , e principalmente alla Comunità di Perſone

del ſeſſo Femminino , andava dando il Reo negl’ eſami , che- li

furono fatti circala materia delle ſue opere, e delle propoſizioni,

che ſcriſſe , e proferiva . E non volendoſi ritrattare fu fatto stare

vin Compagnia d’ uomini dotti, co’ quali poteſſe comunicare la

materia de’ ſuoi ſcritti , e delle ſue rivelazioni per ritrarne un ve~

*ro diſi‘nganno; del che non ſi ebbe il buon effetto, che ſi deib

'rava , anzi, ſenza volerſi disdire , paſsò a proferire , che per. 'evi—

-tarſi qualche grave male al Proſiimo , o per fargli qualche gran

bene , era lecito mentire , e che vi era un luogo medio tra 'l Cielo,

e l’ inferno , dove vanno gli Adulti de’ Barbari , che ſono. quegli

"A meri'can-i, ehe mangiano carne umana ne' Paeſi , per dove eflö

Dichiarante era paſſato: non eſſendo poſſibile dicendo egli) che

'Iddio Signor nostro condannaſſe al fuoco 'eoerno dell'inferno

quegl’ isteſſi Barbari , che non avevano cognizione, ne lume per

ſetto di ragione . ' ‘› ~

Afl-Îermò di più, che non volendo eſso Reo l’ aſsoluzione di

`Maria Santiſſima ,` perchè i Padri, co' quali aveva dimorato , gli

“avevano detto ,"che erano eoſeñdiabolichee lo stcſso Gesù era 'v'e

nuto ad aſsolverlo , con queſhì formali parole: Ego Domina: Deus

tm” , qui crea-w' te , ó- mimi te in ſanguine mea te aóſhlw ab

omnibus peccati: tai: , ó' pmnir , in nomine Tuärir ,. e’y— .Fi/ii ,'Ò

Spirit”: Sam‘îi. Ad effetto di diſingannare i Padri, e‘torrgli .ogni

'dubbio , circa l’ aſsoluzíone data dali:: Madonna colla‘ facoltà , che

aveva , non ſolamente delegata, ma ordinaria , e molto maggiore

di quella del Paa .

E vedendoli) -la pertina-cia del Reo , il quaie in `iiiirtù , .ein

ſcienza conſiderava se 'steſso molto ſuperiore a tutti , va guiſa dé'

Fariſei , ſenza voler riflettere a ciocche ſe gli era detto per ſuo

bene ,nè attendere, come dovea, le parole di Gesù Cristo , che

gli furono riferite , ſi procedette~` alle ſolite diligenze , circa alla

ſua capacità con interrogare i Testim-onj ex ufficio , da' quali eo

stò , che non pativa leſione alcuna nella mente , .e che aveva .da

d 3 capacità
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capacità, che dimostrava nelle riſposte date nel Tribunale del 5.0i'

fizio alle dimande , e replicati eſami, che ſe gli erano fatti .

Laonde il Promotor Fiſcale del S. Offizio , venne contro di

*eſso con un libello criminale accuſatorio , ilquale gli fu ammeſ—

ſo : ſi dz- in quantum; e ’l Reo contestò ,- colla materia delle ſue

dichiarazioni, e non comparendo colla difeſa , ſi ordinò la conti

nuazione del Proceſso in contumacia , ma poi. facendo dire pel

mezzo del ſuo Procuratore , che già non credeva per vcre le aſ

ferite Profezie , e rivelazioni , e che ſi ritrattava , ſottometten

doſi a tutto ciocchè determinano le ſagre Scritture , i decreti de1~

la S. Sede Apostolica , e a tutto ciò , che dichiaraſſe il S. Offi

zio , confeſſando , che per illuſione , e tentazione del Demonio,

o per ignoranza le aveva stimate vere . Fu chiamato innanzi al

Tribunale , ed eſſendo interrogato ſopra la materia della ſua ri

trattazione , ad effetto di oſſervare , ſe era fatta con ſin

cerità . ‘ z

Riſpoſe che aſseverantemente affermava eſsere Cattoliche le

ſue propoſizioni , dalle quali ſi era ritrattato , per avergli il ſuo

Avvocato detto , che erano giudicate , e riconoſciute ereticali ;

ciocchè nuovamente' ripeteva , nel caſo , che così foſse , o ſe gli

faceſse vedere , che avevano questa qualità , il che ſin’ ora non ‘

gli era stato dimostrato , conchiudendo , che -al più doveva eſse

re ſolamente giudicato eretico _materiale , ſenza colpa ſua, atteſo

che colla pénitenza , ed orazione aveva pratticate le diligenze ,

che Iddio, e. la ſua Chieſa preſcrivono per ottenerſi il lume, che

lo steſso Dio ſi obbligò dare nella Canonica di ~S. Giacomo : Si

quis indiget ſhffiientia, postnlet a me , ó-ego daóo ajj‘z’uenter : e che

non ſi era ancora diſingannato , che foſsero falſe .

In questi termini ratificati, e riprodotti i Testimonj di giu

stizia, furono pubblicati i loro detti, ſecondo il diritto, eIo sti

le del S. Offizio , a' quali non avendo il Reo opposta alcuna ec

cezione nel termine aſsegnatogli ,. ſcorſo questo fu proſeguito il

Proceſso . '

Ed affinchè il Reo ſi pentiſse , e meritaſse di cſsere ricevu

to nel gremio , ed unione della S. Madre Chieſa , e non perdcſse

la ſua anima , morendo cogl’ errori , ne’ quali stava pertinace ,

ed
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ed ostinata ,e ?con icattivi—abíti ,che aveva acquistato, da' qua

li , e dalla ſua malizia procedevano le azioni laſcive , e le oſce

nità , che ſeco steſſo praticava , come pienamente costò nel Tri

bunale del Se Offizio per mezzo de’ Testimonj , che eſſo Reo ri

chieſe foſſero interrogati, per‘ provare la ſua innocenza , e giu

stificare gli atti di virtù , che diceva eſercitare. Fu nuovamente

fatto stare , e comunicare con Perſone dotte , dagl’ aboccamen

ti, e conferenze de’ quali ſeguì chiedere lo steſſo Reo udienza,

e dire che ſi ritrattava in oſſequio del Tribunale della Chieſa,

colla venerazione, e riſpetto , che ſempre aveva avuto verſo del

la medeſima , memore delle parole, con cui Iddio nostro Signo

re raccomando il riſpetto verſo i Ministri della Sinagoga: Super

Cathedram 'May/ir ſederunt Scrióz , ò- Tbariſèi , quam/;que di

xerint 'nobis , ferite .

Dopo di ciò tornando il Reo a chiedere udienza diſſe, che

aveva fatte delle diligcnze , con orazioni , penitenze , ed ancora

con eſorciſmi ad effetto di eſpellere da sc le locuzioni , le rivela

zioni , e viſioni , colle quali Iddio lo favoriva , giacchè nel Tri

bunale' del S. Offizio ſe gli diceva , che non procedevano da ſpi

rito buono , che però gli era stato dichiarato , che nel caſo , in

cui derivaſſero dal Demonio , lo steſſo Dio l'avrebbe ſcacciato per

mezzo delle ſuddette diligenze , e che ſiccome era Iddio quello',

che parlava , perciò continuava , ed averebbe continuato a par

largli , acciocchè i Ministri dell’lnquiſizionc riconoſceſſero , ch’e'ſſo

Dichiarante non avea commeſſo colpa alcuna , ciocchè egli teneva

. per fermo , non potendo darſi per convinto dagl’argomentidcÎPadri,

de’Teologi , co’quali gli era stato ordinato, che conferiſse-,impe—

rocche gli avevano detto', ch’,era bestemmia il dire, che la Ma

donna Santiflìma l’aſsolveva ,- ed eſso Dichiarante non dovea ac

commodarſi a quello , che i Teologi gli dicevano su questo pro

poſito , mentre non ostante , che gli Uomini in statu pra/enti:

”evidenti-e ſiano Ministri ordinari del Sagramento della peni

nitenza , ed a veruna altra Perſona mai foſſe stata accordata una

ſimil razia , da ciò non poteva inſerirſi, che non ſi foſíè fatta

ad e o Dichiarante , per un atto di straordinaria providenza ,

eſsendo il Signore Iddio independente nel ripartirnento 'de’ ſuoi

` doni,
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'Boni-g eîpuò-;fflfiaffifii‘né "più á’ſidììmd; "che"\ätl un'altro ; ie

&crnè' eima'ccatlutd "con 'alc'ìmi 'Sànt‘i ,ì che furono agl’Aposto—

"gli inſei-iori nel merito 3 citi-c' di *che [i rilevava dall' istorie ave

re amministrato gli Angioli il Sagramento dell' Eucaristia in al

ë'uhe occaſioni ', e che però non vi_ era motivo per dubitare , o

`aſso‘in'tamente'negare , che Maria' Santiſſima , e lo steſso 'Gesù

'Cristo veníſsero aci-aſsolvërlo ñ, come contradi’cevano-i'PadriTeo

logi , negando aſso’lhtánicmc la verità della ſua fedele narra

tiva . '

E che i fondamenti ſulli quali- stabiliva la verità-dell' aſſolu

zione, conſistevano :ella ſua profeſlione di-Gëihíca.,"e’ídi Miſſio

nario *Apostolico , nell'aver traggittato i mari i'eplicatesvolte uni

camente per i' intereſſe della gloria di Dio , nell'eſſerſi inoltrato
in Paeſi di cinque Nazioni le più Barbate , che vi' ſiano nel Mondo ,e i

finalmente nel aver corſo l’ evidente pericolo di eſſere ucciſo , e

'divorato . *Affermando ~il‘-Reo",- che non' vi. era: maggior ragione

per darſi credito agl’- altri ſervi di Dio ,Le noga'rlo a'ciò ch’ egli

diceva , e conferm'av‘a con* giuramento 'z avendo’patito maggiori

travagli in ſervigio dell'0 'steſſo Iddio , ed eſſendo i‘n ſcienza di

maggior graduazione , ſenz’a aver di biſogno 'di 'ricorrere a' mira

'coliz nondimeno però dichiarava che'dentro' la fortezza , ove era

stato ritenuto , conobbeîló stato di coſcienzardi un '.ſervente, al

'quale fece una l'iter-'n'a 'ammonizione .fi dopo *di 'cui Iddio Signor

nostro gli rivelò, che quel fervente aveva fatta una valida confeſ

ſioiie, 'e per questo eſſo Dichiarante loabbraceib , con allegrezza

in contraſegno delbuonöstato-della ſuaanima, 'a cui lo aveva ri

'dotto, ‘ Î - '

Ed( eſſendo detto 'al-'Îkeo‘, che la-ſua malizia , e la’ſua ſu~

perbia `lo avevaîiîó condotto allo stato di ſprezzare 'tutti gli avver

timenti , ele aTfl’b’di‘ligeìr—'ſze amorevolmente dal S.Offizio prattica

te per la ſua coverſi'one ; mentre aveva di ſe una si grande opinione ,
~'che .ſi 'stimavà'iìn-Teie’iiía ,i 'e virtù a tutti ſuperiore , ciocche lo andava

ogni giorno-'pià "ad indebolire ead inabiiitarleapoter .ribattere , e ſu

perare* le' tentazioni 'del Demonio , che altra mira non aveva ſe non

:questa di r’oviharl‘o , dovendo di‘p’ſù conſiderare , che per poter

*eavar profitto delle ſuddette diligenza , e riconoſcere la veritíì1 ,

c e



. . 33*

che gli veniva inſinuata , era d’uopo farſi umile, e con molta ſom

miſſione ſupplicare Iddio nostro Signore, che lo illuminaſlë , men

treſe gli faceva ſapere, che in breve la ſua cauſa ſarebbeſi eſa-’

minata, e giudicata nel Tribunale del S. Offizio , ſecondo il ſuo

merito, in ſegqela delle istanze molte volte fatte dall’isteſſo Reo

su questo propoſito , e che ſe allora _l'eſito foſſe contrario alla ſua

eſpettazione , ne incolp’aſſe ſe' steſſo , che non aveva voluto ſotto

metterſi a tutto quello , che ſe gli era detto riſguardante la ſalvez

za della ſua anima; ed eſſendogli poi addotte , e riferite le parole

di Gesù Cristo , e quello che lo steſſo Cristo diſſe circa l’orazione

del Fariſeo, e l’orazione del Pubblícano nel mp. 18. di S.L‘um,

riſpoſe che prima di farſegli questa ammonizione già eſſo Dichia

rante aveva ſentito quello , che ſe gli voleva dire , e parimentc

aveva aſcoltato‘queste‘ formali parole aggiunte alla detta ammoni

zione: ſèd ego mm arca-pero ten/[mr , ha: inju/íitiar judimbmmj/íeó

ri’um {st tua mp” aims, ”nf/Zenum est ma arca/ſerio , mjsterium erit

ma aóſh/Îttio. E che Iddio Signor nostro l’ aſiicurò aver permeſſo
tutto quello l, che era accaduto per i ſuoi altiílìmi fini tendenti al

' bene del Dichiarante, alla ſua umiliazione , mortificazione , e cu

mulo di molti‘meriti. -

E non volendo il Reo deporre la ſua tenacità , ſuperbia ,’ e

finzione , mezzi tutti, co' quali acquistò la buona opinione, o la

fama di ſantità , che pretendeva conſervare , anche dopo d’ avergli

meſſo in vista la debolezza de’fondamcnti su quali era stabilita,

cioè ſopra narrative falſe, ed imposture , perſuadendoſi , che do

Vea darſi credito a quello , che egli di ſe steſſo diceva , e ſponta

neamente confermava, co’ più tremendi giuramenti , giungendo ſino

a profferire, ſenza aver timore d’eſſer punito , che uno de’ chiodi

dell’ imagine di Gesù Cristo ſi trasformaſſe in un fulmine, che l'uc

cideſſc, e lo precipitaſſe nell’ inferno , e che eſſendo Teologo , e

Maestro nella ſua Religione ſapeva molto bene, quando erano le

citi i giuramenti: Si proſeguì il proceſſo della ſua cauſa fino- alla.

ſua finale conchiuſione .

E quindi eſaminato nel Tribunale del S.Uffizio il proceſſo del

Reo , dopo di eſſere stato nuovamente chiamato, aſcoltato, ed am

monito ſi determini),- che lo steſſo Reo, atteſa la prova di giusti

- zia ,
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zia, e le ſue proprie dichiarazioní,'ſi trovava convinto , nel delit
to d’ Ereſia ì, e di fingere rivelazioni , viſioni e locuzioni , ed altri.

ſpeciali favori di Dio affine d'eſſere tenuto e riputato ſanto , e fu

giudicato , e pronunziato , come eretico di nostra fede Cattolica,

convinto , finto , falſo , confitente , rivocante e profitente di molti

errori ereticali. ' ,

Dopo di che eſſendoſi il Reo accorto , che le dimostrazioni

festive da eſſo inteſe eranoi ſegni, co’ quali i Fedeli vaſſalli Por

togheſi dimostravano l’incomparabile contentezza , e godimento

del benefizio ricevuto dalla mano di Dio , il quale avendo riguar

do a questo Regno avea dato nuova ſucceflione a’ ſuoi Augustiſ

ſimi Monarchi , chieſe udienza , e proſeguendo le ſue ſolite ſinzio

ni ſi lamcntò di nuovo , che nel Tribunale del-S. Offizio non foſ

ſero atteſe le ſue Profezie, e rivelazioni, e che per contrario foſ—

ſe trattato da eretico , ed impostore , ſenza rifletterſi , che anche

i Santi, i quali ebbero vere rivelazioni furono in alcune congiuntu

re illuſi , come eſſo dichiarante confeſſava d’ eſſerlo stato allorchè

dichiarò, che il Re nostro Signore era morto , e luſingandoſi lo

steſſo Reo , che poteſſero ancora eſſer credute le ſuddette finzioni,

e le ſue falſe profezie, e rivelazioni, arrivo allora a dire , che gli

era stato rivelato il felice parto della Principeſſa nostra Signora,

a cui Iddio aveva conceduta una figlia , ad effetto di manifestare

che i due Sereniſſimi Conjugi non avevano impedimento per dare

alla Real Corte di questo Regno la maſchile ſucceſſione , che ſi

deſiderava, e che ſapeva per mezzo di rivelazione , che dovevano

poi aver figli maſchi.

Ed affinchè il timore della ſeverità, e rigore della giustizia

poteſſe operare nel Reo quello , che non operarono le ammoni

zioni, la piacevolenza , e gli altri uffizj , co’ quali il ſanto Tri

bunale cercò di metterlo nel vero ſentiero della ſua ſalvezza; gli

diede notizia della riſoluzione preſa nel ſuo proceſſo, e perſeve

rando nella ſua ostinazione , e contumacia ſenza voler confeſſare ,

e conoſcere le ſue colpe , fu finalmente citato a portarſi nell'atto

pubblico di fede a udire la ſua ſentenza, in cui ſi ordinava , che

foſſe conſegnato alla giustizia ſecolare . Ne' quali termini chiedenñ

do il Reo udienza dal Catafalco non diſſe coſa veruna , che foſ

ſe
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ſe capace di far variare la già prefi riſoluzione.

Christi jeſi; nomine invocato . Dichiarano il Reo Padre Ga

brielle di Malagrida per convinto nel delitto d’ereſia atteſo , affer

mare, ſeguire, ſcrivere , difendere propoſizioni , e dottrine con—

trarie a' veri dogmi, ed alla Dottrina, che ci propone, ed inſe

gna la Santa Madre Chieſa Romana , e che fu , ed è eretico del

la nostra S. Fede Cattolica , e-come tale incorſo in ſentenza di

Scomniunica maggiore , e nelle altre pene in diritto , contro que

`sti stabilite , e come Ere’tico , e inventore di nuovi errori ereticali,

convinto , finto , falſo , conſitente , rivocante , pertinace , e proñ

fitente degl’isteſſi errori , ordinamo , che ſia deposto , e attual

mente degradato de’ ſuoi ordini , a tenore della diſpoſizione , e

forma de’Sagri Canoni, e conſegnato poi colla mordacchia e Ca

rocha (a) , col cartello d’Ereſiarca alla giustizia ſecolare, alla qua

le chiede con ſomma premura , che ſi contenga benignamente ,

e pieroſamente con eſſo Reo , e che non proceda a pena di mor

te, nè ad effuſione di ſangue.

Luigi Barata de Lima . Gioacchino Janſen Moller. Girolamo

gtogado , do Carvalhal e Sylva . Luigi Pietro de Britto Cal

eira. * -.

E non ſi conteneva altro in detta ſentenza eſistente in detti

atti, iquali eſſendo stati portati ſpediti alla Relazione, negl’isteſſl

ſ1 proferì la ſentenza, che ſiegue .

convengono in relazione Stc. vista la ſentenza degl’lnquiſi

tori Ordinario , e Deputati del S. Offizio , e ſiccome in eſſa ſi

mostra` eſſere il Reo Gabrielle Malagrida , che fu Religioſo Sa

cerdote della Compagnia denominata di Gesù , eretico della no

stra Santa Fede Cattolica , e come tale conſegnato alla Giustizia

Secolare , preceduta la degradazione attuale de’ ſuoi ordini pub

blicamente , e giuridicamente fatta , ed atteſa la diſpoſizione del

diritto , e l’ ordinazione nel caſo preciſo lo condannano , che

colla corda al collo , e col Banditore innanzi ſia condotto per

le strade pubbliche di questa Città ſino alla Piazza chiamata do

Rocio, e che in quella moja strangolaro , e dopo morto , il ſuo

corpo

(a) Carocha: è una inſegna ignomíniaſa , :be i delinquenti rondannaíi dal S. Of

fzio figlia” portare in ”ſia a guiſa di Beretta”: fatto di cartone,



4,6
'o' ' \ `

corpo ſia bruciato , e ridotto) 1n.polvere ,_.e cenere: affinche p;

.d’.eſſo, nè della ſua ſepoltura rimanga memoria alcuna .

Carvalho. Sylva Freire &e;

Lisbona venti di Settembre_ mille ſettecento ſeſſantuno.

Gama . Castro . Lemos. Xavier de Sylva .. Geraldes , Seabra.

.Ed altro non ſ1 conteneva nella .detta ſentenza, della Relax_

,zione incorporata negl’ atti ſopra riferiti alli quali in tutto f,

`e per tutto mi riporto , e in ſeguela della-steſſa Sentenza della

,Relazione ſi pubblicò il Bando ad effetto', di eſeguirſi nella per

ſona del Reo la detta Sentenza ſecondo che nella medeſima ſ1

preſcrive , e perchè poſſa costare_ della verità di tutto ciò ſi è

steſa la preſente da me ſottoſcritta , e firmata in Lisbona il di

ventiquattro del meſe di Settembre del mille ſettecento ſeſſantuno. `

E Io Franceſco .de Malgalhaens , e Britto , che l’ hò ſottoſcritta,

c firmata

France/Z0 de Alalgallaams, e Britto Òc.



LA VERITÃ VENDICATA

IN FAVORE DI &TOMMASQ

Dal S. Dottore steſſo;
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Rex non habet bomíflem , qui ſi”: faéía dzjfldicet. . .I

mdlus i” ipſhm forest judicium cofldenmatioflìs

ferre- , ſi contra legal” agaz‘. D. T1207”.

1. 2. q. 96. a. 5. ad 3.

OI dunque, o mio Signore , approvate la lettera

del Teologo , in cui appieno ſ1 dimostra , che

groſſolanamente , c non ſenza manifesta calunnia

ſi vuole da taluni incolpare S. Tommaſo , cioè di

_aver egli inſegnato eſſere qualche volta permeſſo l’ uccide—

re il Tiranno , e di avere stabilito pnncipj contrarj alla

indipendenza de’y Sovrani . Qualunque lode pero ſene me

riti lo zelante illuminato Autore , e per quanto ſolida e

dotta ſia la di lui lettera 5 pare nondimeno a voi, che

qualchecoſa ſe ne poſſa dire ancor di più: c quinci mi ſa

te l’ onore di comunicarmi il piano d’ un' altra Opera sul

l’ isteſſo argomento . Io non poſſo a meno di non applau- _

dire le. due prime vostre rifleſſioni; e però vi ſcongiuro di

dare ben tosto l’ ultima mano al vostro diſegno , perchè

egli è bello e degno di voi , ed intereſſa tutti gli amici

della Verità. Io pure aveva già penſato qualchecoſa non diſ

ſomiglíante; tanto più che nel rileggere il mio S. Tommaſi

ſo , truovo ch’ egli steſſo ne ha prevenutí in difeſa della

Verità , tanto oggidì oltraggiata nella di lui perſona . Ec

covi quel tanto , che in fretta ed alla rinfuſa ne ~aveva '

A2.. '10



ii) ſcritto ,- voi ne farete quell' uſo , che più vi aggradirà.`

Se evvi un tempo di tacere , evvi pure un altro di

parlare -, e ’l ſilenzio in certe congiunture non andrebbe

eſente da' rimproveri . Allorchè trattaſi degl’ intereſſi della

Verità , della Patria , e de’ ſacroſanti diritti del Monarca;

nel tempo che una libertà sfrenata , oltrepaſſando impu

dentemente tutti i limiti , non ha ribrezzo di ſcrivere in

favore della menzogna , e d’ invocare arditamente quel

Dottor Santo della Verità , che l’ ha ognora difeſa ; il ſi

lenzio converrebbe egli forſe ad un impegnato per la Ve

rità , ad un Diſcepolo di S. Tommaſo ?

Nella diſcuſſione de’ due punti, che giammai avrebbero

dovuti metterſi in controverſia , in due claſſi pur ,dividonſi

le perſone poco giuste verſo l’ Angelo delle Scuole: ma

perchè i lor motivi ſon differentiffimi , biſogna benbene di

flinguerli , e rilevarli . Dubitano gli uni, che il nostro San

to Dottore abbia a perfezione conoſciuta la Sovranità aſſo

luta de’ Principi , e l’ independenza della lor Corona .

Questi però non ſarà niente difficile il diſingannarli; ſe

pur è vero , che non ne ſieno ancor perſuaſi . Gli altri ar

diſcono di avanzare , non ſenza temerità , e di ſostenere

che la dottrina micidiale , l' eſecrabile dottrina del Regici—

dio , abbia l’ Angelo delle Scuole per difenſore. Sia questa

ignoranza , o ſia mala fede: continuano eſſi a calunniare

un illustre Dottor della Chieſa , icui aurei ſcritti ſono sta

ti nommeno dalla Santa Sede cucomiati ,-che canonizzate

nc l’ eroiche Virtudi. A questa ſorta di detrattori adunquc

egli è d’uopo strappare la maſchera ,- e S; Tommaſo steſi'o

ne porge la mano per. farla loro più presto cadere . Noi

pertanto non abbiamo da far altro , che ſeguire le orme

de’ ſuoi principj : Egli medeſimo ſarà l’ interprete de’ ſuoi

penſieri.

Quanto a’ primi, questi non ſi ſon moſſi ad attribuire

a S. Tommaſo alcuni ſentimenti Oltramontani , ſempre mai

odioſi in Francia , ſe non se perchè non hanno abbastanza

penetrato il fondo della di lui dottrina , nè abbastanza ſvi

luppati



luppati ed uniti i di lui veri principj . Per la qual coſa non

dobbíam loro rendernc mal grado per la natia loro inquie—

tudine: il loro zelo è buono, e ben ſi comprende ci`o che

può aver dato luogo ad un tal pregiudizio : quantunque il

ſecolo, in cui il S. Dottore ſcriſſe , avrebbe dovuto far sì,

che molto minore foſſe in ciaſcheduno la maraviglia , ſe

mai egli aveſſe conceduto qualche coſa all’ opinione domi—

nante nel decimo terzo e decimo quarto ſecolo : opinio

ne , che alcuni Teologi e giureconſulti Franzeſi hanno

poſcia chiamata Error temporum .

Peraltro noi non neghiamo , che nelle Opere del San

to Dottore ſi trovino alcuni Testi , che poſſono comparire

oſcuri , o ſoggetti a varie interpetrazioni : ma qualora ſr

mettano eſſi a fronte di quegli altri, che ſono preciſi , chia

ri e luminoſi; l’ oſcurità ſpariſce , tutto ſi accorda , e la ve

rità ſi mostra ſenz’ alcun velo . Un buon intelletto , un cuor

ſincero la rileva con allegrezza , e ſ1 fa gloria di renderle il

dovuto omaggio .

Non è però da metterſi in obblio , che ſe i detrat

tori di S.Tommaſo ſ1 vantano di trovare nel gran novero

degli ſcritti , che ſono uſciti dalla di lui penna , due o

tre Testi , de’ quali ſi potrebbe abuſare 'contro l’indipen

denza de’ Sovrani: non ne ſaprebbero però allegare un ſo

lo , per comprovare la micidiale dottrina . Aſſai volte ſo

no eſii stati sfidati a tal effetto , e non temiamo pur noi

di sfidarli ancora. Fin da che hanno eglino ardito di ſeri

~ vere , che il Santo Dottore era del loro partito, non ſi

ſono forſe impegnati a dimostrarlo? E per la ſola mancan—

'za di pruova, non ne rimangon eſſi d’impostura convinti?

Ma evvi ancora di più: concioſiìachè ogni qual volta ſ1

ſon eglino avanzati a citar S. Tommaſo su tale propoſito,

ne hanno dato nuovi argomenti contro di loro steſſi , e con

tro la lor dottrina . In ſomma dappertutto ſi ſcuopre o

l’impostura , o la mancanza di penetrazione e di ſinceri

tà; lo che per appunto è ciò , che farem noi in più luo

ghi vedere . '

. Neſſuna
\.
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Neſſuna coſa dimostra più chiaramente la debolezza

degli avverſarj di S. Tommaſo , e della di lui dottrina,

che i tanti sforzi da’medeſimi , ma ſempre indarno, ado

perati , affine di appoggiare su qualche testo di quest' An

gelo delle Scuole 1’ iniqua lor ſentenza del Regicidio. Do

po 'tante ricerche e gran fatiche non hanno eglino potu

to ſinora preſentarne un ſolo , che ſia in lor favore , pur

chè fedele ſiane la .citazione. ?rima verità.

Mercè i ſani principj , che S. Tommaſo ha ſolidamen—

te stabiliti in varie delle ſue .Opere , ha Egli ſovrabbondan

tement’c abbattuto l’ orribile ſistema del Regicidio , poco

allora conoſciuto fra’Cristiani: e ſe , avendo trattato sì

dottamente una infinità di materie, non l'ha Egli in ter

mini eſpreſſi diſcuſſo; ciò ſenza dubbio avvenne , perchè

non gli cadde ncppur in penſiero , che ſi poteſſe unqua

mettere ſeriamente in quistione un fanatiſmo inſcnſato,

ed un paradoſſo ripugnante nommeno alla Natura, che aló.

la Santità della Religione. 'Seconda -verztà.~

Le citazioni pure da' nostri avverſarj in qualunque in

contro avanzate ,' ſono la pruova .o ſia la ratificazione di

quanto diciamo . lmperochè talora fanno eſſi mostra di ci

tare ,’ ma in realtà non citano: tal’ altra ci rimandano a.

qualche distinzione o pur quistione , che nelle Opere del

,Santo Dottore non evvi: e ſe alla fine contraſegnano eflî

qualche volta il luogo preciſo , ove' S. Tommaſo ha tocca

ta quella materia; noi'vi leggiamo la condanna del Regí~

çidio e de’ ſuoi fautori. T”za verità'. Eccovene alcune

pruove, `

Martino Bea-rana cita in ſuo favore S. Tommaſo sul ‘

Libro ſecondo delle Sentenze z Distinzione ſeſſageſima

quarta. Or in questa parte del' ſuo Commentario S.Tom

maſo ha fatte non più di quarantotto distinzioni. Ove dun

que ſi truova la ſeſſageſima quarta?

Giovanni Acqua Pontano ſi contenta con dire, che

S. Tommaſo è del ſuo parere nella Seconda della Seconda:

in qual Bistione però , o in qual Articolo , Egli n01 dió,

ce;~
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ce; ben perſuaſo , che neſſuno ſarebbe per leggere tutta

quella gran quantità di articoli e di questioni, per il ſolo

piacere di convincere di falſità un autore già troppo ſcre

ditato . .

Martinantonío del Río più accorto , che i ſuoi Socj,

non ha citato S. Tommaſo , che con questa ſola parola,

A/ìcubì. Il Santo Dottore l’ ha inſegnato in qualche’luogo,

A/Ìruóí. Ma e in qual parte de’ ſuoi diciotto o venti

Volumi in foglio ha l’ vAngelo delle ſcuole parlato da Re

gicida? Del Rio, non lo dice , perchè non io ſapeva affat—

to: gli basta unicamente di aver citato a torto o a traver

ſo il S. Dottore, per crederſi autorizzato con questo gran

Nome. Deh! e non l’ è egli infatti preſſo coloro , iquali \

non ſapendone più di lui , ſulla ſua fede‘citeranno ancor

eſſi il S. Dottore ; non altrimenti che Del Rio steſſo lo ha

citato sulla testimonianza de’ ſuoi Maestri, ſenza che nè

questi, nè lui l’ abbiano giammai letto tutto E

Franceſco Toledo ſembra un poco più eſlätto nelle

ſue citazioni; ma non è però più felice . Peraltro biſogna

perdonargli un poco di precipitazione, e ſaper-gli buon gra

do ,- perchè nel citare tre Opere differenti di S.Tommaſo,

ne forniſce altrettante pruove contro di ſe, che argomen

tano in favore del detto Santo contro la Dottrina micidia

le e ſedízioſa.

Di fatti le tre Opere da Iuí citate , ſono la Somma

Preſſa di S. Tommaſo: il Comentario sul libro delle Senten

ze x e l’ Opuſcolo de Rcgìmine Principina . Eſaminiamo

dunque , leggiamo ſenza indugio il Testo del Santo Dotto—

re , e Vediamo quali conſeguenze ne ricavanoi di lui de

trattori.. Inſorge Toledo, e cita S. Tommaſo , il quale in

ſegna, che è non ſolamente permeſſo, ma neceſſario ezian

dio dar la morte a’ malſattori , quegli uomini ſcellerati e ‘

pernizioſi , che perturbano la Repubblica z in quella guiſa 2-24-64

appunto , che il ſaggio Medico fa tagliare un membro pu- 'ì ²“

trido e cancrenato per la conſervazione di tutto 'l corpo.

Ciò non pertanto , ſoggiugne il S. Dottore nel terzo arti
lbid. a. 3: ñ

colo ,
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1. 2..q.to.

a. to.

2. 7.4.12.

a. 3.

colo , ſiccome la cura del pubblico bene non appartiene;

che a’ Principi ed a’ Magistrati di pubblica autorità rive

stiti; cosi,a questi ſoli, e non a' particolari , è riſerbato

il giudicare, e condannar a morte i Cittadini delinquen

ti. (a) Ecco il contenuto e dell' articolo citato da Toleó'

do , c di quell' altro ., ch’ egli affatto non cita: l’ uno non

fa niente per lui; l’ altro il condanna ; imperocchè, non

trovandoviſi una ſola parola , che poſſa aver rapporto al

Regieidio , ne viene all' opposto in termini preciſi proibito

a' particolari di attentare contro alla vita de' particolari an—

cora , per quanto ſcellerati poſſano eſſere e pernizioſi. A

Toledo adunque , o a' ſuoi difenſori ſi appartiene di dirci ,

come mai venne lor fatto di vedere nelle Opere del Dot

tor Angelico ciocchè non vi ſ1 truova affatto; laddove non

hanno veduto quel tanto , che evvi a caratteri grandi

ſcritto.

Ci oppongono ancora altri due Testi di S. Tommaſo,

preſi dalla medeſima Somma. Nell' uno il S. Dottore in

ſegna , che gl’ Infedeli , a cagion della loro infedeltà ,

ben meritano di perdere la podestà , che hanno ſopra i

Fedeli. Nell' altro Egli dice , qualmente da che qualcuno

è stato giudizialmente dichiarato ſcomunicato per delitto

di Apostaſia , i di lui ſudditi rimangono ſenz'altro libe

ri dalla ſua giurisdizione , e ſciolti dal giuramento di fe

deltà prestatogli.

Un illuminato Teologo ha già ſpiegati questi due

Testi di una maniera , che potrebbe interamente perſuade

re qualunque uomo non prevenuto ; e ſopra tutto ſe è

verſato nella lettura delle Opere di S. Tommaſo: ma

perche questa maniera forſe non ſoddisferà un lettore più

difficile ’

(a) Occidere malefaéìorcm lici

tum est , in quantum ordinatur ad ſa

lutem totius Communitatis : 6t ideo

ad illum ſolum pertinet , cui com

mittitur cura Communitatis conſer

vandae : ſicut ad Medieum pertínet

praeſcindere membrum , quando ei

commifſa fuerît cura ſaiutis totius

corpotis. Cura autem communis bo

ni commiſſa est Principíbus habentí

bus publicam auéîtoritatem; 6t ideo

eis ſolum licet malefaótores occidere,

non autem privatis perſonis.



-difficile; Îpiii attaccato alla lettera ,' 'ehe allo ſpirito , c:

me’n’ attento a tutta *la conneſſione de' principi., perciò

procureremo di metterli'in un nuovo e più chiaro lume.

E sul bel principio i0 oſſervo , che in neflîmo de’ due

Testi ſi fa menzione alcuna del dritto' de’ Principi, e de'

Sovrani independenti 5 giacchè eglino non vi ſonopunto

nominati ñ, nèó d' altro vi .ſi tratta . che di un Superiore',

o di un Padrone infedele 'per rapporto a' ſuoi ſervi, o

ſchiavi fedeli . (luesta quistione'pertanto è diverſiſiima da

quella , ove ſi tratta dell' aſſoluta independenza de’ So'

vrani , e della inviolabile ubbidien’za , che ne debbono i

loro vaſſalli tutti. ~ - ñ ' ~ v 4.3.52."

Secondo . Allora quando S. Tommaſo inſegna , che

il Dritto di Superiore o di Padrone può eſſere tolto dal.

le Leggi della Chieſa , che ha in mano l’ autorità di.

Dio , e che gl' lnfedeli , a motivo .della lqro infedeltà.,

ben meritano di perdere il dominio ,, che hanno ſopra i

Fedeli‘; Egli ſuppone ( com? è veriflimo.) che vi :poſſoi

no eſſere degl’ lnfedeli , i quali ſieno ſoggetti alla giu-`

risdizione temporale della Chieſa , . ſiccome ve -n’ haquegli, che ne ſono independenti . Or ſolamente per

rapporto a' primi ha la Chieſa stabilita questa ſorta di giu

riſpruden'za , che ſpoglia il Padrone infedele del proprio

dritto‘ di ſuperiorità' ſopra i Fedeli .' ma , ſoggiugne il

S.~ Dottore , Eſſa non l’ ha così pure decretato riguardo

agl’ Infedeli independenti dalla ſua temporale .giuriſdizio

ne ; quantunque il poteſſe fare di Dritto: .:In 111i: Inſide

lìóm , qui etiam temporali fiaójeäzom ſubjìríuntur Eccle—

ſiae , ó*- membri: ejjus , hoc ju: Erri-*fia statuitt. . . .-.

in i111': 'vero [affida/ib”: ', qui tempera/iter ;Etf/{flat , rtl-14.10,”,

memóris {jui- non fillgjitiuntur , praediä'um..jmiEcdç/ìa 1°*

”an statu” -, [iter poffèt instituere dì’jure’í , ' ² ,

Per iſcioglicre poi la difficoltà , che 'da queste -cin

que o ſei ultime parole rileva’ſi, altro non ne biſogna.;

che far l'analiſi di quell' articolo, ove-ſi leggono. Or

S. Tommaſo 'v' inſegna , primo , che.affino di sfuggire lo

. B ſcandalo
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ſcandoio e -il pericolo di ſovverſione e di apostaſia ,

non ſi dee punto permettere , che iFedeli divengano ſud

diti. degl'Infedeli . Secondo Egli ſo‘ggiugne , che ſe la ſer

vitù del domestico , *o dello ſchiavo , è anteriore al di

lui Batteſuno , per mezzo del quale ſi entra nella libertà

de’ figli di' Dio -; allora o il Padrone Infedele è ſoggetto

al-Dominio temporale della Chieſa z o non'l’è affatto.

Nel primo caſo la Chieſa ha la' podestà di liberare il

Fedele da queſta ſchiavitù- in pena della 'infedeltà del Pa

drone: Podestà .però , che la Chieſa qualche volta mette

in. eſercizio , e qual che altra pur ſoſpende , ſecondochè

Ibidem. nella varietà de’ caſi ne preſcrivono le, regole della ſua

prudenza : :Sed [aac quidemxì Eccleſia quandague fm': ,

quàndoque autem non fac‘it . Si poſſono vedere nell'arti

colo steſſo le Leggi'dal S. Dottore citate , e le di lui ri

fleſſioni per provai-er, che la Chieſa non fa torto al ſuo

Naflàllo Infedele -, qualora in favore de’ ſuoi ſchiavi Fede.

‘ -li- comanda ciò. ,- ñclíe.i-›Principi,Secolari Aſogliono talvolta

decretare ncllerlor- Leggi in favore della libertà de’ pro

'pj Sùdditi e Vaſſalli. Nu' in ho: injuríam facit Eccleſia,

quia cum ifſi _Taddei ſin! ſer-vi Ecclq/Ìae , poteſſi diſh-more

dc reáur comm , ſim: etiam Principe-.r ſhe-calare: multa:

*lege: edidemnt circa ſms ſùbdito: ., A i” fat-vare”: [ibertati: .

r *Ma e per qual motivo la Chieſa non eſercita ſem

:pre ed in ogni evento questo ſuo potere P Perchè non

-vi- èv ſempre lo steſſo biſogno; e perchè in certi caſi tan

<~to ſcandalo potrebbe naſcere dal farne uſo , quanto in

--altri ne naſcerebbe dal non farne punto . Allorchè la ſal

.Vezza dello ſchiavo non è eſposta a verun pericolo , sì

.-,grLo'Pei-”è'egliñ è fermo nella Fede , come perchè ei ſerve

-U‘ adlun Padrone ragionevole e quieto ; vi ſarebbe più in

conveniente , ſe la Chieſa colla ſua autorità il to lieſle’ ,

che ſe il laſciaſſe nella ſua condizione ſervile . aonde

conviene penſare ed agire diverſamente , quando uno

ñ Îſëhiavo ignorante , e poco fermo nella Fede , ſi truova

"del continuo eſposto ad eſſere ſedotto o violentato …da un

. 'ì' Padrone
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Padrone infedele , Îíl- quale ſi fa un trastullo o un' infelió

ce dovere di trarlo alla ſua~infedeltà . - . ~~ A - -,,

Ora _da questa dottrina ecco che naturalmente ,ſi deduce.

1-' interpetrazioiíe lcgitima di quelle parole , ?,_che formano".

la principale difficoltà . Concediamo' dunque liberamente ,;

che la Chieſa non ha giurisdizione alcuna su quegli Info-3

deli, che non ſono ſoggetti al ſuo temporale dominio; 0n

d’è,che ſopra di loro non ne può eſercitare propriamente,

la- podestà . di ouifi tratta.Ma pur eſſa. non ha* forſe ognp—*T

ra un drittovdi giurisdizione ſopra tutti iſuoi Figlhſicno.

liberi, ovvero ſchiavi? E` nol può .forſer metter in eſecue

zione fino ad un certo ſegno in lor favore ? Allorchè J

l'intereſſe della lor ſalvezza l' eſige , non può eſlì foi-ſq

comandare, che ſi' allontanino dal xpericolo, ,proſſimo di

appostata-te , o per via di riſcatto, ſen' ,èzpoflìbile , ovver‘

ro per qualche altro lecito mezzo? ñ › _ x

Supponghiamo , che un Padrone Infedelo e barbaro,

minaccí ,la morte al ſuo ſchiavo , il quale non può ſalvat

la propria vita , che colla fuga : dimandozota z questo

ſchiavo col fuggire fa egli .alcun corto alſuo Padrone?~

E la Chieſa , accogliendolo nel ſuo ſeno ,. commette qll”

forſe qualche ingiustiziai‘vlo pot'm'exnon-cncdo , che vi

ſia alcuno , che ardiſca di .affermare. .o.l’~uno, o l' :altro 3 j

poichè ſarebbe ciò un voler contraddire il 'naturale dritz

to . Se—q-uefl‘o Padrone inumano perla fuga dello; ſchiavo

ñne* viene apendeteuil dominio] ,- 2,317} steſſo imputatfld”

unicamente questa perdita : laddove-@druido lar-Vvita- mp1,

to più 'prezioſa del danajo', la--perdita eagionatadau;
 

ñfuga dello ſchiavo è infinitamente minore di quella. . che

questi è cofiretto._a sfuggire; :Oi-3:1: pqrphèJo-*Îzſchiayp

Fedele non potrebbe ſana-paia! ſalvezza dell' Animaſu;

ciocchè gli vien concedono pec-ihieonſervazione‘della vita?

La’ Chieſa dunque potrebbe-di* dritto su'di' ciò` format

Legge o Statuto: Puff?! ”istituire de, june Nulladiman

.co però non ha Eſſa 'fiabilitalooſar alcuna per rapporto_ a

gl' Infedeli . ehe; non, dipendono .dalLfilo .ñ temporale- .i B z ſſ

nio:

i *Î’ ..

.0:. ,-'0

.o :- .g .l
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nio: *Pm-diam ju: Eccleſia‘mn statùit : enon ſenza mol

ta ſaviezza; affine certamente di togliere ogni cagione ag-l'

Infedeli di bestemmiare la nostra Santa Religione , ed a li

Schiavbdi abuſarſi. di'u‘n benefizio , che non debb’ eſſere a

tutti comune , perchè~ non tutti nelle steflè circostanze ſi

tfuovano . ‘ ' ~ ,

-›' - Vien pregato il Leggitore di prendere le ſuddette pro

poſizioni tali , quali ſono , e di riflettere attentamente , che

ſikſuppone la fuga , come -l’ ultimo , o ſia l’- unico mezzo ,

che resta” a’ due 'ſchiavi' -; all' uno , per isfuggire la morte

violenta , che 'non ha punto meritato ó, e all' altro , per non

íbccombere al pericolo proſiìmo di perder la Fede e la

ſalvezza . .

ì
questa ſpiegazione appunto è la più conforme al

Testo , dall" avverſario per! obbjezione addotto -, fi’addatta

a tutti principj del Santo Dottore ., e concorda-,perfetta

mente ‘con tutti gli altri Testi , ne' quali ſi ſcuopreda mag

giore'chiarezza ed una tale preciſione , da non poterſi ri

chiamare in dubbio . S. Tommaſo dunque non ſi contradiee

affatto; anzitutto è* ordinato nella di lui Dottrina . Ma-an

diamo pure 'innanzi . . .. - - 9. ì * "

I ñ" Toledo vuole prevalerſi ancora di quello che S. Tom~

maſo ha ſcritto nel ſuo .Commentario ſul libro delle Sen

tenze , e nell' Opuſcolo ao. De Regimine íPrimipum.

Nulladimeno però ben-poniamo .aſſicurare , ſenza~verun ti

nſhre-diìeſſere ſmentito, che ugualmente tutto ciò che il &Dot

t'ore‘ inſegna' neile. ſuddette due' Opere , tanto è lungi dal

fabórire' i‘nostri Avverſarj , che anzi interamente distrugge

il'loro' fanatico ſistema ,’ e bandiſce apertamente il Regici

dio . Infatti dappertutto ei pru'ova , oppure ſuppone l'auto

rità ſuprema de’ Re , e l'indipendenza aſſoluta della loro

Corona': dappertutto e' stabiliſce questo. gran principio , va

le›adire',"che il- Monarca non riconoſce .Superiore alcuno tra

gli uominiin -ciòche riguarda l' amministrazione del ſuo

:Regno ;t‘e che neſſuno ha dritto nè di giudicare le di lui

,mè di preferire imcaſo alcuno-.contro di lui ſenten

- ~ za:
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za: Rex non habet homme”: , qui fila folio &ju-lit” . . . “4.96

`Nullu5 in ipſum pote/f judíeium eondemnatíoní: ferro , fi a5. ad 3.

contra Legem ago: . - - -

Il dotto Theologo , che ha intrapreſo di distruggere _

le groſſolane calunnie avanzate contro S. Tommaſo , ha già P 33-"

eſposto con molta chiarezza il vero ſentimento 'dell’Angelo 3 '

delle Scuole ,- e ha con energia confutato eiocehè a torto’gli

fi attribuiſce: poichè per mezzo della dotta analiſi, eh’egli

ha fatto , de’ due Testi in obbiezione 'addottici, appieno

dimostra , che nel primo il S. Dottore non tratta punto la

quistione del Tirannicidio; e che nel ſecondo', ovene par*

la , condanna in proprj termini la ſentenza , che Toledo ,

e gli altri di ſimil foggia, ardiſcono d'v imputargli . Pertan

to non vi è d’ uopo di ſoggiugnere coſa ale-una a~ciò ?che

rimane provato: e però altro noi quì 'non' Faremo z ehe ri

durre in compendio' quell' eccellente lettera , in grazia di

coloro , i-quali -non--l’ñ'hanno potutaleggere… * - 1'.: “.

' - S.Tommaſo dimanda , ſe ñi Cristiani ſono; tenuti *ad

ubbidire alle Podestà Seeolari , e particolarmente ai Titan

-ni '.3 Ma e che vriſpond‘ egli ad una Quistione‘ sì preciſa?

Riſponde colle parole di S. Pieri-.01.: Voi'., ſëxvitori ,uſi-d,

te ſoggetti a' 'vostri Tadrom' ': e **con quelle di Sv.. Paolo:

Colui, the ſi oppone alla Podestà, ff oppone al comandamen

to dt' ‘Z)io. vDunque, proſiegue il S. Dottore , non è 'lecito

*reſistere all' ordine stabilito da ‘Dio':› dunque* 71011' ſizpùò‘ re)?

stere alle Seeolore Potenza. a. . 'ri, ñ-~²>- e -;

" A meglio ſpiegare'il‘ſuo penſiero., ſ il S.Dot- . _.,…

tore , che l' origine Divina della Superiorità è. la’fbaſe e’lfondamento dell’obbligazione , che ci corre, .di .venerarla ñ

ed` ubbidirla; non 'ſolamente perchè eſſa ha-:le armia ,fignó ,

co , ìondc ,farſi -temereneuriſpettare 5 ma :perchè-.za ahi-;ſl

i preſenta con un carattere aſſai proprio, per~ conciliare il

nostro amore , atteſochè da Dio ne viene, come l'inſe

gna S. Paolo, '_ ñ_‘ * 7 .ma

Ma ſe la Superiorità , ſia temporale ,.ovveroſpiritua

le , è stata rapita con' violenza , ſe è' stato, ,ingiustamente

“per
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A per mezzo di ~preìpotenza uſurpata; dovrem noi pure in

, tal caſo .ubbidire al Tiranno uſurpatore '.1 ovvero, qualora

non vi ſia altro mezzo di punirne l’ ingiustizia , e di ſot

traffiznéd'alla tirannia, potremo noi inſidiare la di lui vi

~² ta? Nè i'. uno , nè l’ alti-o S. Tommaſo inſegna. Egli non

’ c’impone di ubbidire all’ Uſurpatore , in pregiudizio della

legitima autorità; e molto meno annovera 'l’ omicidio fra

i mezziſleciti , per liberare la Repubblica dall' oppreſiione

degli Uſurpatori e Fazioſi . Soltanto dunque afferma , che

è* permeſſo di ſottrarſi dal giogo del Tiranno Uſurpatore,

e di non riconoſcerlo per Padrone 5 purchè tuttavia , ſog

giung’ Egli, il conſentimento generale del Popolo , o la

rmiflîone del Superiore , non ne abbiano autorizzata

' *uſurpazione- (a) a

Or questa Dottrina _contiene forſe qualche coſa favo

revole al Regicidio, o contraria all’ indipendenza de’Re,

e degli altri legittimLSovrani? Ma che dirovvi dell' ulti

ma'Opera , dal Toledo ,in confermazionedel ſuo ſenti

mento addetta? Forſe'vi avrà egli trovato qualche coſa di

più preciſo? Ahche ſe egli l’ aveſſe letta, certamente non

l’ avrebbe neppur citata: ma ſiccome' per coprire in qual

che parte la di lui mancanza, vogliamo ſupporre ch' egli,

ſenza riſcontrarla , n’ abbia traſcritta la citazione; perciò

fa d’uopo ſpiegarne qui partitamente il- ſesto vcapo da eſ

ſo lui indicato, affinchè il Leggitore ne poſſa format un

retto giudizio ed intero . z - p

op_zo,1,~í"~* ll'S.Dottore eſamina qui, qual' eſſer debba la condot

x-C-ó- ?ta del Popolo Cristiano , quando è ſoggetto adr un Principe

divenuto inverſo loro Tiranno . E ſulla bella prima , aflin di

perſmdere che- biſogna ſoffrirlo , per isfuggire un maggior

fma-lo,_"ci mette Egli in vista le .-funeste conſeguenze , che

i. . ”LL-i 2‘} › › ~~ - può

zu" . E i f 4

(a) Qui per violentiam dominium &us ſit, vel per conſcnſum ſubdito

ſubripit., non effieitur verus Domi- rum , vel per auäoritatem-Su rio

ma; & ideo cum ſacuitar adest , po- ris . Sc Thom. in z. Sent. Dil. 44.

_aliquis tale dominium repellere; q. z. mi. in c. .

~tn poflmodunì Dominus vero! eſſe** -‘
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può aver la ſollcvazione. Se questa non _ rieſce, ſe ne ac

creſceranno , die' egli ,~ i mali , in vece di guarirli: Se poi

all' opposto rieſce , il medeſimo avvenimento potrà- ſuſcita

rc nuovi partiti nello Stato -, coſichè forſe non ſe ne ſcuo

terà il giogo di un Tir-anno , ſe non ſe per cadere nelle

mani d' un altro , che ne faccia inutilmente rattristare di

aver .perduto il primo. Egli è dunque più ſano conſi lia -

* e vantaggioſo , il ſoffrire con pazienza, fino a che po ibü

`- adunque , conchiude S. Tommaſo!, l’ arroganza o l’ ardi- -í -

ſarà , la tirannia .‘ Che ſe poi questa foſſe giunta ad un ec

ceſſo umanamente intolerabile ; allora S. Tommaſo fa diffe

renza di Prcnce a Prenee, di Sovrano a Sovrano.

Ve n’ a di quelli, che dipendono da un Superiore ,, da

una Repubblica , o da qualche altro Monarca z ve n’à pu~

re degli altri, i quali non riconoſcono ſovra la terra chi

abbia dritto alcuno di giudicarli . Nel primo caſo . può il

Superiore o frenare gli ecceſſi del Tiranno , ,ovver del

tutto deporlo , ſe non evvi. ſperanza di correzzione .w Così

per appunto i Romani depoſero Tarquinioda loro. steſſi

innalzato, allorché per l’ecceſſo della ſua tirannia ſx .ſu ?gli

reſo inſopportabile . Così pure .Tiberio umiliò ſul prinqipio

e depoſe in appreſſo Archelao . Re di Giudea. L' lmperator

Romano l‘ aveva investito del comando ſupremo degli Ebrei;

cl’lmperator medeſimo gliene tolſe lo ſcettro , ſubito _che

ebbe aſcoltato e riconoſciuto Ila. giustizia .delle loro quei_

'tele . Finalmente , ſe un Popolo per ele-proprie Leggi ,,;e

per una conſuetudine stabilita , ha-il dritto di eleggere il

ſuo Re, ne ha altresì quello di deporlo, o ſia di frenare

i di lui ecceſſi; qualora divenga inverſo loro tiranno .Non .LL—Q

mentoſa coſpirazione di alcuni Particolari,- ma all’ñi-ncontro """

l' autorità pubblica ſ1 è unicamente quella , per mezzo di cui

reprimere ſi poſſono gli ecceſſi di questa ſorta .di Iiranni.

l Che ſe poi tutti i mezzi umani falliſcono, oppure

non ſono affatto’bastevoliñ, ſia perchè la Repubblicaf, oil

Supremo Capo , di cui ſl è implorata l’ autorità , ric-uſa

no di prestar' ajuto agli oppreſſi; o ſia perchè, eſſendo_ 'il lbídcm.

Regno
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a~llora"altro 'partito non'tne resta a prendere, ſe non ſe

quello della pazienza, della preghiera, dell’emenda di vita,

Regno‘ ereditario, il-Priñcipe n’ è del tutto indipendente:

e -del ricorſo 'al Re de’Re, Iddio; il quale tien nella ſua ma~~

no il cuore de' Principi, ed ovunque gli è più a grado , il`

v'o‘lge (a) 5 affinchè egli, o cangi i loro conſigli, come

appunto cangiò quegli di Aſſuero e di Nabucco in bene-z

ſizio del ſuo popolo ~, oſaccia riſaltar la ſua giustizia con

una strepitoſa - punizione del Tiranno ;x ſiccome ſommerſe,

Faraone per liberar lſraello . L’onnipoſſente ſuo braccio non

ſi è punto ſcorciato: ma per ottenerne però l'a grazia,

biſogna rinunziar alla colpa, giacchè. un Principe inumano

e ſenza- religione altro non è nelle mani del Signore,

che l’ istrumento. della ſua indignazione e delle ſue vene

dette; ſecondochè egli steſſo ne l’ ha manifestato per boc

ca de' ſuoi Profeti. ~ —

` Or in tutto questo lungo capitolo , di` cui io mi ſono_

proposto-di fare per via d’ analiſi il ristretto , ſi troverà for

ſe una ſola parola, che autorizzar pofli il Regicidio? Nul

la me’no al certo; dappoichè il linguaggio del S. Dottore

vi è' ſempre lo steſſo , e ſempre opposto alla micidiale Dot

trina . Deh I e come permettere poteva il nero attentato

contro la ſacra Perſona de’ Re quegli, che non permette

nemmeno di uccidere un vil’ uſurpatore; quegli , che aper-ſi

tamente-c' inſegna non aver il Re fra gli uomini ſuperiore

alcuno , il quale giudicar poſſa le ſue azioni, e molto me

no

(a) Silnon fuerit excefl‘us Tyran- providere ide Rege , non injnfle ab

nìdís, utilius est temiſſam t rannidem eadem Rex institutus potest dellitui',

tolerare ad-tempus, quam yrannum vel reſi-amari eius potestas . . . Sic

agendo' muln‘s implicati rcticulis .e . .. Romani Tatquinium ſuperbum, quem

Magis igitur ex hujus praeſumptione

immineret erìculum multitudini, ex

amifiione egis , quam remedium

de ſubstraaione Tyranni . Videtur au

tem thagis contra Tyrannorum ſac

vitiam', non privatav pracſumptione

aliquorum , ſcd aufiorixate publica

procedendum . Primo quidem ſi ad_

jus multitudinis alicujus pettine” ſibi

in Rcgem ſuſccpcrant , propter cjus,

8t tiliorum tyrannîdem a Regno eje

rerum , ſubltituta minori , ſcilicct

Conſolati potcstate. .. Quod ſi omni

no contra yrannum auxilíum hu

manum haberi non porefl , recu`rre`n~

dum est ad .Regem omnium Deum,

quíest adjutor in opportunitatibus , in

n-ibulatione , &c. . .
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no ancora condannarlo per le ſue mancanze: Rex mm hm

(vat, (7c. ›

Toledo , dopo di aver distinto il Tiranno uſurpato~

re dal Principe divenuto Tiranno , afferma , che ſebbene

per uccidere questi ſi richiegga la.pubblica autorità, non

dimeno ciaſcun privato poſſa da per se steſſo togliere la.

vita a quello . All'incontro però S. Tommaſo combatte e

l’ uno e l’ altro di questi errori. Eppure ciò nonostante

Toledo ha la sfrontatezza di attribuire al Santo Dottore

la ſua micidiale dottrina. Che vuol _dire dunque ciò ?

E quì non niego già io, che l’ Angelo delle Scuole

rapporti il ſentimento ialcuni antichi Regicidi , que’ uo

mini empj e ſanguinarj , che colla propria fierezza uni

camente ſ1 configliavano (a) : ma s' egli riferiſce le loro

parole , ciò non è , che per immantinente confutarle. Ei l'im

pugna e coll’ autorità Divina , in grazia di coloro che

tuttor conſervano qualche principio di religione ; e con

ſolide ragioni capaci di muovere gli uomini ancora carna

li, che 'ad altro non penſano , ſe non ſe a' proprj loro in

tereſiì. ` -

La libertà di attentare contro la vita ancor di un

Tiranno non s’ accorda affatto , dice S. Tommaſo, colla Dot

trina dagli Apostoli inſegnataci . S. Pietro' vuole , che noi

ſiamo riſpettoſi e ſottomefii a' nostri Padroni , ancorchè

fieno molesti e fastidioſi", Tal' è il trionfo della grazia di

Gesù Cristo, di quella grazia, che ci fa ſoffrire con pa—

zienza le ingiustizie per amor di Dio. .

lnoltre , proſiegue il S. Dottore , a quai perigli non

verrebbe finalmente ad eſporrei popoli, e coloro che li

governano , questa libertà di uccidere il Tiranno? I mal

vaggi piuttosto, che ibuoni , ne intraprenderebbero il fata

le colpo z e ſiccome ſoglion eflì portare 'con eguale ripu

gnanza

(a) Qnibuſdam vîſum est , ut ad lis mortís . Sed hoc Apostoiîcae Do

fortium virorum virtntem pertiueat &rinae non congruigölc. D. Th. op.

Tyrannum interimere, ſeque pro ii— zo. l. I. c. 6.

heratione multitudínis exponere pericu
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-gnanza il giogo di un Re ſaggio , il quale ſconcerta i loro.

progetti iniqui, che quello di un Tiranno , il quale d'al

tri vantaggi li priva j così que-lla infelice libertà rendereb

bc per l’ordinario', anzichè a liberare il popolo dalle veſ

ſazioni di un Tiranno , a privarlo delle beneficenze di un

ñRe legitimo (-0.- _

7 Tanto ci preſcrivono e la Religione e 'I puro lume

dell’ intelletto z ſecondochè qualunque Cristiano ed ogni

.uom ſenſato alla bella prima ſcorge: e tanto pur c’ inſe

gna ben chiaramente S. Tommaſo; avvegnachè idi lui de

ñ trattori ardiſcano d' imputargli il contrario loro ſentimen

to. Ma qual più ſenſibile contradizione! Noi li vediamo

da una parte confutate ostinatarnente ciò che il S. Dot

tore afferma, dall' altra abbracciare ed anco ad alta voce

predicare ciò , che e’ proſcrive ~, e nulladimeno ſostenere

che S. Tommaſo è il loro Maestro e Duce . E. che Z

V’ è forſe qualche comunicazione o ſomiglianza fra la

luce e le tenebre z fra la Dottrina di S. Tommaſo ca

vata da' puri fonti della parola di Dio , e la Dottrina

che i ſuoi Detrattori hanno unicamente appreſa dagli Au

tori profani— di Sparta e di Roma gentile? Forſe per'

rendere questa contradizione ai ciechi steſii *viſibile biſo

gnerà mettere di nuovo ſotto gli occhi del Pubblico l'eſ

prefiioni pur troppo di ſcellerata energia ripiene , che han

no adottato un Aquapontano , un Del Rio , un Valen

za, un Richeomo , un Oſorio , un Mariana. , un Ema

nuele di Sà ne" ſuoi Aforiſmi?

` Qualunque leggi-tore un poco istruito ben comprenñ

de tutto ciò , che noi qui- dire potreffimo , e che la ne

ceſiìtà di una giusta difeſa ci permetterebbe di non tacere

. . . . Non per tanto i-l tralaſciamo; , sì il tralaſciamo ,

per non iſcandalizare gli ſpiriti deboli, e per riſparmia

re

(a) P’lerumque hujuſmodî pericu- rannorum;quia fiecundum ſententianír

~ lis exponunrſe mali , quam boni :. Salomonis : Difiipat impios Rc; ſ3.

malis autem_ ſolet eſſe grave domi- Pieno, &g‘

nium non minus Regum , quam T1- 4



,19

re ancora i maldicenti steſſi . Deh però 5 che pur troppo

non ci permettono eflì d' ignorare quel tanto che loro

non fa alcun onore! E perchè tante Apologie , o in fa.

vore degli Scrittori che ne dovrebbero ſepelire nel obblio;

o in difeſa degli ſcritti ,, che loro converrebbe cancellare

col proprio ſangue ?i Perchè volere con perverſo diſegno

avvolgere nel medeſimo fanatiſmo un gran Santo e Doc

tore , il quale a tutta ragion ne può ſempre dire: Io non

ſono vostro Maestro , nè voi vi date a divcdere miei

diſcepoli? -

S’ eglino però non hanno ribrazo d’ infamare gli

amici di Dio , i. quali dalla Divina Miſericordia coronati

in Cielo riſplendono~ ſempremai a gloria- maggiore della

ſua Chieſa ; ſi rìſſovengano almeno , che questo Dio , 'ge

loſoñ ch’ egli è della ſua gloria e dell’ onore de’ ſuoi San

ti, non può mancar di prenderne giusta vendetta; ne

mai ſi ſcordino di quanto costò a Saulle l’ ardito penſiero

di ſcuotere le ceneri e disturbare il ripoſo del Profeta

Samuele dopo la morte .

Ma laſciamo' le rifleſiìoni , e proſeguiamo a riſponó

dere a' nostri Avverſarj . Credono eſiì di trovare qualche

appoggio e fondamento in cio che dice il S. Dottore ;

vale a dire , che la Chieſa ne’ primi ſecoli non aveva

l'autorità di reprimerei Principi della terra; motivo per

cui tolerava , chei Fedeli' ubbidiſſero a Giuliano Aposta

ta- in quelle coſe , che alla' Fede non ſi opponevano.

-- - Ma che ne dicano dunque di qual podestà inteſe di par

lare S.Tommaſo nel riferito luogoñ. Egli certamente non in

teſe già di .far menzione della podestà ſpirituale 5 come ſl

rova per' due ragioni incontrastabili: primo , la podestà

ſpiritua'le della Chieſa , ſiccome conceſſa le fu immedia

tamente da Gesù. Cristo , così vè stata ſempre la steſſa ,

e. d’ ogni cangiamento immune : La- Chieſa dunque l? ebbe

fin da principio tale , quale pur a giorni nostri ritienla .

Secondo , S. Tommaſo ci ha già inſegnato , che la pode

stà ſpirituale nulla può sulla potenza temporale de’ Princi

J C 2- Pia
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pi , 'fiano Fedeli o Infedelí: e che la potenza ſecolare ,

non eſſendo ſottoposta alla ſpirituale , ſe non se nelle co

ſe appartenenti alla ſalvezza dell' anima , in queste biſo

gna ubbidire alla podestà ſpirituale piuttosto, che alla

temporale: laonde all’ opposto in ciò che riguarda il be

ne temporale e civile , d’ uopo egli è ubbidire alla po

tenza ſecolare piuttosto , che alla ſpirituale 5 giusta quel

detto di S. Matteo : Rendere a Ceſare ciò rl” è di Ce

flzre .

Alcuni hanno dunque creduto , che il penſiero del

Santo Dottore ſi foſſe , che la Chieſa , non avendo in al

lora forze bastevoli per far fronte ad un Imperator Apo

stata , toleraſſc ciò , che non poteva impedire. Ma que

sta eſpoſizione non ha verun fondamento reale . Di fatti

già molto tempo innanzi il governo di Giuliano, le forze

de’ Cristiani avrebbero potuto farſi temere dagl’lmperatori

Gentili ; ſe la Legge di Dio e il precetto di Gesù Cri—

sto non aveſſe imposto a tutt' i Fedeli di render a Ceſare

ciò che è di Ceſare . E che '.3 Nel ſecondo ſecolo della

Chieſa , Tertulliano volgendo il diſcorſo agl’lmperatori

infedeli e tiranni , forſe non diceva loro con gran ſicu

rezza in nome e per parte de’ Cristiani. Noiriempiamo

le vostre Città e le Vostre Campagne. Noi ſiamo aſſai

numeroſi ne’ vostri~ Palaggj , e nelle ,vostre Armate: So

lamente per voi laſciamo i vostri Teatri , e i vostri Tem

pli; giacchè non vi troverete affatto de’ Cristiani ? Cer

to che S. Tommaſo 'non ignorava nè la Storia, nè il di

ſcorſo di Tertulliano: motivo per cui ci fa egli riflettere ,

che molto prima di Giuliano Apostata la Chieſa Cristia

na era composta di un numero aſſai grande di Nobili c

di Plebei. Ma ſoggiugne il S. Dottore , questi Fedeli Kal

tro non ſapevano che ubbidir ai Principi in tutto ciò,

che non ſt opponeva nè alla Legge di Dio , nè alla

Religione; laddove non ticuſavano di morire per la Fc

de ,- anco allor-aquando ſi trovavano impugnate l’ armi per

ſervizio del Principe , che a morte li condannava,ſecondo

. ` chè
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chè avvenne alla Legione Tebana (a).

Non altro ei resta dunque , ſe non ſe che per questa

podestà , che la Chieſa non aveva ne’ primi ſecoli, ma ebbe

però in appreſſo , noi intendiamo quella , ch’ eſſa otten

ne dalla benificenza de’ Sovraní , e percui ſi rende Su_

periore ad alcuni Principi, quanto all'autorità temporale

ancora. E quì frattanto non laſciamo di profittarcí di

questa eſpreffione di S. Tommaſo a gloria de’Re di Francia,

così di paſiaggío dicendo: Se nel quarto ſecolo, ed ai

tempi di Giuliano Apostat‘a , la Cortefdi Roma. non avea

degli Stati , ove 'eſereitar Sovranità'; per legitíma" c'on'ſe.

guenza ne viene , ch' eſſa non li ha avuti dall' Impera

tore Costantino , più antico del riferito Giuliano: Effil

non li` ricevè‘dunque ſe non se dalla generoſità de’ Re

di Francia , Pepino , Carlo Magno , &ç.~ì

Ma, qualunque ſiaſi la podestà temporale della Chie

fa', e da qualſivoglia mano conceſſale ', ſi Può: forſe dire

che gl’ Imperatori steſiì vi fieno-ſoggetti? Noi certo non

lo crediamo ; e neppure-il Dottore il credeva. Ma e

chi ci afficura, 'che' la Corte _ldi Roma 'altresì non Io cre

da- affatto , e che nemmeno ì’lìcredeſſe ne’ 'ſecoli duode—

cimo ,- decimoterzo , e‘ decim'oquarto ?4 Ah! ſcorrere la

Storia dal tempo di' Gregorio VII. fin dopo 'Innocenzo

IV, Clemente‘lìV. e Giovanni XXlI. Leggete i loro Bre—

vi , Rcſcritti ,- e- Bollo, e vi ſcorgerete ,* che ‘fra le Te

ste Coronate d’ allora poco erano quelle; che questaCor—

te non riguardaflècome—ſuddite‘ e*v dependen’til Ari-:oa gior

ni nostri qualunque Principe~` venga dagli Elettori colle

debito ſollennità innalzato al trono dell-'Impero Germani

co , finoache 'none coronato dal Papa , altro titolo in

Roma no‘n'meìrita ‘,- fuoi’che'quelld d"l`m`pì`erator `Eletto.

7 - ‘~ ’ f Qualora `

fa) Haec ef! enim grafia} tipi-op'- lim , quam Populi: eilèt ad fidem S. Tho

pter conſcientíam Dei ſuſhneat quis eonverſa , non' reſistendo , ſed mor- OP- 1°*

tristi'tias , atiens injnste : unde tem patienter , 6t armati, ſustinentes l. 1-6-5

cum multi omani Imperatores fi- pro Christo , laudantur; nt in ſacra

idem Christi perſeqnerzentur tyranni'- Thebaeorum ,legioilennnifefle appa

ce, magnaque multitudo tam Nobif :et , Ste. -
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-Qua’lora ſeguiamo dunque 'l’- ordine e la conneſſione- e',

. riñeipj di S. Tommaſou, .abbastanza -eomprenderemo ve il

enſo. del ,Testo oppostoci, e 'la ſuppofizione, in cui Egli

parlovvi. La .Storia ſervi-rà per riſchia-rar maggiormente

.ciò che diciamo. ‘ , - z

Def'. dc _ `M. Boſſuet Sulla testimonianza di S. Gregorio Nazian

L‘u zeno .ci fa riflettere , che_ .appo i Romani -i-nvalſa era

gé deFr. anticamente la costumanza di adorare le immagini degl’Im.

].z.ch.z. Peratori , o le loro Statue . Or un gior-no , che, i Soldati

?'25 ' dovevano .fare questa cerimonia .,, Giuliano fe mettere in

ſieme colla ſua Statua alcuni Idoli;, affinchè non ne po

teſſero render , i- ſoliti -onori ſenza idolatria : In altra 0c

caſione. , volendo e’ distribuire de’ regali alle ſue truppe,

comando: a tutt' .i Soldati, che metteſſero dell' incenſo in

un braciere , che. dinnanzi a lui_ ardeva z' ma i- Soldati

Cristiani, -eſſendoſene- accorti dell' idolatria che per* ingan

no aveva fatto loro commettere ,~ _ſen partirono bruſcamen

te da quel convito, gridando: Noi ſiamo Cristiani ,-si ,

noi ſiamo Cristiani 5 e' portatili quinci al Palazzo gittaroäñ

no a piedi dell' imperatore l’ oro , che ne avevano ricevu~

to , così .alta voce dicendo: V0i nomu' avete già fat

to rm dom; '1m'- oi avete condannati alle morte.

In Pm. Or , alludendo' S. Agostino -a quest' azione eroica. dc'

”4* Soldati Cristiani , Graziano non-ſolamente?” ha citato i1

paſſo ſotto il nome di Si Ambrogio ; ma, eziandi'o l’ haa

modo ſuo accomodato’. »Ma S. Tommaſo , ,che l’ ha visto

così-*alterato e manco , ſe ne‘ fa ei steſſo -un obbiezione,

e* così-riſponde: `la ,Chieſa- non avendo in allora forze

bastevolizper reprimere i Principi ſecolari', tolerava ,'chìe

i Fedeli gbbidilſſeto a Giuliano Apostatazinñquellezcqſe ,

le quali .mmeſamwnmaufmflazla *Fede ~,' affinedi euitar

un maggior male ñ ` ~

.0:l"' .^ '>1 Si, notinozbenerle parole del~SaDottore-z la Ghia-ſh to

"J _" [era-va drv:. 'lv-i3 non 'tratta dunque della ubbidienza" al

" Principe nelle c’óſer 'neceſſarie dovuta ;, giacchè per rapporto

a queste-la--Gln'efli non-_ſolamenteytolerava una tal ubbidien

' za,

5.!.- ”2
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,za , ma di? più ne faceva un dover' aiC‘rístianî ;Tiefi’Tonr

-maſo il riguardava come veramente dig-precetto Divino.
Molto meno vi ſi- tratta di. un atto d’ìidolatria libero, e

per' tale* riconoſciuto :è imperochë , “eſſendo la legge d’ lel—
dio. su di ciò veſpreſſa , niente' poteva "ſcuſate o ?dimi

:wire-- la gravez‘za: di questo delitto 'in un uomo Cristiano .

Si tratta dunque* unicamente di certi onori; che ſt

prestava'no alle immagini deg‘l-'Imperator‘i-,xOnoriiintrodot

c1 bensì dalla. conſuetudine ,- ma che uno stretto dovete non.

cſigeva punto: da" ſoldati Cristiani; principalmente dopochè‘
un imperatore Azpost’ata. aveva. intrapreſo* di. ſeſidurli per

mezzo' diI questi ,. e d’ in‘gannarli. Che ſe la Chieſa non'

proibì a tutt" -i ſuoi figli'di frammiſchiarli‘in una cerimos

nia sì- giustamente ſoſpetta"; ciò fu=, dice S: Tommaſo-ñ , per

evitar' un maggior male; per non* eſace‘rbare di più il per
íecutore della-Fedíeìz. edflaccreſcere con ciò 'ilñ- fuoco della(

perſecuzione . Peraltro po'i il ~zelo~ coraggioſo' de** ſoîd‘áfi

Cristiani ſcemava in gran parte il “timore- e'lo ſpavento

della Chieſa. — - ì` " - `

Ben: è verorñ, che il' testo. finora—ſpiegato , e` tutto* l'ari

flicolo, onde n** è preſo ,i 'poſſono ſuſcitare qualche* dubbio

ín’ coloro, che' non ſono'troppo verſati? nella lettura'- 'delle

Opere del- Santo Dottore . '~I_v\a ciö 'nonpert'anto , 'quivi ap

punto egli è, dove ,. 'malgrado 'la folla de’` pregiudizi ben…

capaci dîi ſopraffare un Autore , che ſcriveva in circostan

ze le* più- critiche , ſ1 vede l" Angelo delle Scuole ſpiccar

i!!~` volo , ſurmonîtaretutfì pregiudizj >, e da altro fonte non

cavare la ſua dottrina , ſe' non. ſeì dalla parola di Dio, da

quella legge eterna ,' ‘ la ”quale allorché stabili le Potenze

in terra, tosto ne preſcriffe l'estenſione ed i confini.

Sì ,. inquesto medeſimo articolo , _in cui S`.Tommaſorife~`
riſce unaDecretale‘di vGregorio VII'. stabiliſc’egli i più ſolidi

principi; in- favore della- podestà aſſoluta d‘e’Monarchi , contro

le nuove idee* d'i questo Sommo Pontefice. Saldo su questo

immutabile principio ,. che ilv Sacerdozio nulla può contro

l’ Impero , ne l' Impero contro il Sacerdozio’, l’A-ngelico

Dottore
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z.z.q.X

Dottore ben chiaramente decide , che il dritto Divino ( la

podestà ſpirituale ) non toglie affatto l' Umano dritto, ne

può nuocere al dominio temporale de’ Sovrani. j'ai- autem

n_ x_ zzqſ divina”; , quod ;st ex grazia. non tollitjus humanum, quad

XU—R-H- gli rx natura/i ratione.. Idro distinfiio ſide/zum ó- inſide

[iam ſèmndum ſ2- conſia’emm non tal/it dominium inſide/lia”:

fiapra ſide/e.” 7

Per un ſecondo principio, che altro non è , ſe non ſe

2,1439_ una conſeguenza del primo, S` Tommaſo c’ inſegna, qual

a-9. adr. mente contro il dritto Divino operarebbe chiunque disto

glieſſe i Cristiani dall' ubbidire ai loro Sovrani , ancor In

fedeli, in tutto ciò che, questi hanno autorità di coman

dare; imperocchè unaìtal_ obbligazione è indiſpenſabile a

tal ſegno , che qualunque ,eſenzione ne ſarebbe direttamen

te controril Divino precetto.

Poſcia_ ſoggiugnez, che la Chieſa non ha dritto _di pu

nire l'infedeltà in coloro, `che non hanno ricevuta la fede:

Ad Ecole/iam non pertimz‘oflnire inſidelttatem in illis, qui

numquam fidem fieſta-peru”: . E ben noi abbiam visto quan—

te Volte egli ha detto la steſſa coſa per rapporto ai So

vrani ancora Fedeli, che non dipendono dal dominio

temporale della Chieſa . Degli altri Principi adunque , o

Signori Feudatarj , o dipendenti della podestà temporale

della Chieſa, èfunicamente che ſi può e che ſ1 dee inten

dere `tutto quello , che ſi legge nel Corpo de’ due artico~

li tante volte riferiti . E quindi appunto egli è , che ne'

medeſimi testi, in cui un avverſario aſſai prevenuto e po~

_co illuminato nulla trova', che non *ſia-degno di biaſimo;

`uno1ſpirito più rifleſiivo ., meno pregiudicato, e meglio

istruito , diſcuopre una conneſſione e come un’ armonia

di principj , ove tutto è unito e perfettamente ordinato.

Manoiçnon 'abbiamo ancora terminato di combattere

control tutt' i_ detrattori di &Tommaſo-.- giacchè dopo di

avere_ ſciolte` le frivole oppoſizioni degli antichi, uopo è

riſpondere a quelle de’moderni , i quali fedelmente ſi uni

formano a’ioto Maestri.

Un
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Un moderno Anonimo ’, til quale ſi è ace'into a riſpon

dere ad (uno preteſo libello .con un .altro .libello z` per rin

tuzzare ri ñpcnetrant-i col-pi di :un incognito avverſario , tut

tos’affatica in cercare (ovvero in mettere ) negli ſcritti .de~

gli altri -la perverſa dottrina , di cui viene rimproverato.. ; -

Che bella riſposta! Clic gran *giustificazione per lui, e per
i‘ ſuoi ſeguaci l (luand’anche foſſe VCPO,xC-hC gli Autori benv

noti, i quali da due ſecoli in .poi hanno .ſemprcmai ſenza_

interruzione preteſo di accreſcere nuovo peſo , e di rinvi

ire la dottrina micidiale e ſedizioſa , .non foſſero stañ?inline 'i ſoli nè i primi‘-a ſostenerla; ſarebbero forſe ,pen-f

ciò meno colpevoli'? L' aver de’cornplici nel loro deiitto‘

li farà forſe stimar men rei?~ I Tribunali ammettono forſe*

uóna tal maniera .di giustificarſl? Ma .quando pure s’accor—

daſſe vquesto miſerabile vantaggio -all’Anorni-mo,~ ſe .gli poó.

t-rebbe forſe »giammai permettere di ricorrere alla calunnia;~

per *far 'dire ad un- Santo Dottore , .caro inñogni tempo

alla .Chieſa , ciò .ch’. egli non ha‘apunto detto, ed il con':

orario :ancor div oiò , che ~;ha detto? Or ecco appunto-quel;

lb -che noîi gli tinfacciamo: aſcoltiamo le .di lui parole . I

:.'- 3,, .Contro rogaii giustizia ſ1 proſiegue ostinatamente a'. RRIÎSÈÃ

;, 'Idilcg’giarli (.i uGeſuiti ) , come s’cglinofofſero -i ſoli -au- bel. p.44.

,, tori di una dottrina , che den-stano . E che? biſogna inet-Ì 4F

,z' tere ſotto gli occhi deldeggitore tutte le ſèntenzc or

;, rióiíi , che 'da un gran 'znu-niero di Autori , peraltro

zflrriſpettabiliſiimi , ſono state -nelle opere loro: ſcritte', e

,, :che a’ tempi di Suarez quaſi univerſalmente pre-valeva
',,ìnoë Appena -ne arrecaremo -noi un ”eſempio sull’ argoñ‘

ñ,, mento di .cui ſi tratta . Il *famoſo Gerſone non aveva'

3-, forſe .prima.di Suarez— trattato un tal ſoggetto con dell'

çpóeſpreffioni più forni .di.- quelle, ehe ſi »rin‘facciano a_ quei

-,-, _sto“›Geſuitaí~? . Eppure -a Gerſone non-.mancarono tanti

-,, ſeguacigquanti ſono Dominico Soto ,. il celebre-Baunei

3, con tutt-i gli .alt-ni; ch’; ei cita›,_.~:Per -la' quaiescoſa aria; _ci ſi

-,, ſenno-.di questiTeologi ſi può"appliear ciòñ, che a proó.

1,, poſitoi di. S. Tommaſo 2ſt_ legge nella-:relazione fatta. all’Aſñ.

11") l - D . ~,,zſemblea»

n

.
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` i ' conſolazione..

P’.. 42:..

,,_ ſemblca del Cleto di' Francia del' 1683.. &C.

E dopo aver riferito due* pailì' di S, Tommaſo ,. che*

noi più ſotto ſpiegheremo ,. l.” Anoni’mo- così` proſiegue:

,,. Noi non. ci' fermi-emo- quì a* dimostare, che quelli; teó

-~ n sti contengono` tutto- ciò~ che* d—"U'LÌ‘ d" odioſa- in quei di

,, Sim-*cz: .. Imploriamo* unicamente- la: natural?` equità ;i afó—

,,. finchè nelí condannare- una* tall dottrina. in: Suarez' , non

,,\ venga: ei' riguardato, come- ſer ne.. folli-L o: il. prima Auto

”. re , o' il. ſol. difenſore,,,..

Or- la* dimanda: dellf’Anoni‘mo- èÎ giusta in' qualche par

te.. Nö* ;~. Suarez: nom dee- eſſzre: trattato, come* ſe' foſſe il

primo: Autore.. 02 il' ſol.: difenſore” della. dottrina` ſedizioſa

e' micidiale.. Si. sa', e: noi íngenuamente: ilÌ confeſiiamoz. ch"

egli ha: conc tutta' eſattezza*- parlato-*r ,ñ allorché diſſe-,- che'

Egli e- tuttii iL ſuoi Confratellii etano: del ſentimento: medeſi

mo :t M:: omnes-,5. qui? in. bar cauſa': unum'fiìmr‘ … Ma. ſe.
Suarez: èì' qui: troppi» ,veritiero ,. il': dil lui; Apolſiogista: non è~

però,- m'eni‘impost’ore, quando-ñ, non- ſienzax termeritài,~ atti-i*—

Buiſce- all?" Angelo,- d’elle .Scuole` tutte? le ſentenze-orribili, e"

turco- ciò-eh." ervi: d…"odìo{o~› :nrglë ſcrittis di': Suarez... E',

' giacchè-egli con: ciò- ne: impegna ai format ill parallelo* della.

dottrina; di; ambidue ,_. nom
ſ

tardíiamoi punto. a. questa

Il? Leggi’coro ha tuttora preſenti. alla memoria i` testi?

di S‘.,'Iñ'ommaſor,. che' noi: abbiam; di: ſopra' riferiti: ,- testi- siÌ.

chiari ,. sì , ,e- sl- eſpreíii'` per: la. ſicurezza'. della'. Bet-

{i'm-a* Sacra. de} Ke', e- perx- `1T'irndéiép‘eudienza'. della lO-l’G‘ .Corona.

O‘r- nuovo» piacere* ne* atrechetanno.- quelli. altri;` che* noi'. quì

appreſſo* riferiizemo.. Vediamo- però- frattantor-quëdí: S'u'arez….

EZ ſiil‘ bell principio*- biſiogna conurenirevehe- l’.' Apolo~~

gista. prend'eflunz groſſo- abbaglìo,` c- tradiſce: la: cauſa: del; ſuo

Eroe', all'otchè: confeſiì- ,. che- l'Opera' di* Sintezticomipoó

fla- contro* il‘ Re` dî'InghflÎne’rra: Giacomo'- Prímov ,-.ſi'a‘. offenſi

va: aa tutti' i' Principi :i larstìm‘,- &degli; che» la» Soon-tifa

di? Share-et, non-s’aſtendèper ſin? alle Opere-,che- quq’lÎo-Téa

lógo- Im‘ composte.- centro PindìflMmzc e- :mſi-'mazione

de' Swvrmì'- Or
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Or questa ſola confeſſione, -eſcita (dalla ;penna-d'un

Apologista, .chi ,non -vede .cenere la più -deciſrva ſentenza

e formale .condaama .di Snamez? Il riconobbe per ſmZl’Ano

nimo; e però, affine anticamente :di ſalatarílCorpo , è ;che

egli .ne daſcia -jn xproda `Sum-cz., con avvaìzate Ll’ ap,

proflazione della' {Società non s’estcndeza :tutte le ;di lui

Opere .. 'Ma ;ecco Perappnnto ;ciò ... che nè :ſi prova , -nè è

affatto credibile .’ Infatti tutti _g’E ſcritti .di :Smez , egual:

mente che quelli .degli .altri Geſu‘ini , mon* ſor-miliari forſe

stampati coll’-.appr.ovazione .de’ ;loro jgtan Teolagi, -e ;col

ſigillo del îlor Generale i? E ;da quando (mai 'Ja :Società Tha

eccettuata dalla ſua ;stima qualche :Opera -…di .Suarez 2 ..Certo

che un »illustre Magistrato l’ágnorava intimamente., uallorchè

nell' Aſſemblea di -rutrcle Camere ódelParlamnmodicevai

che Su-arez …era -peri Geſuiti lio steſſoz che &Lammaſoipër

tutto l'Ordine Domeninano, =e Pet-;anita ;la :Chieſa camera:.
v ,, Noi .non ;abbiamo , dice ìì’Apologista ,. -n’è `:il tem- _94MB_

,, po , nè :'i mezzi di verificare, .ſe queſto Jibrofu- ;ristam- ' '

,;, pato colla licenza de’Superiori: ma zciò., »che :Peron-a zpoſç

.3 ſiamo aſlìcurare. »ſi è, (che nollÎEdfiiflIIſhdLSWyfat—

,,-ta in Venezia nel 174.0. non 'ſi vede :in fronte .dell’Opey

;, ra , fra le .altre approvazioni _, quella …del ,Superiore ;Giz-`

,, ſuite…

-îSì 5 noi .ci -r’imett’iamo alla ſincerità -dell’ Apologi‘sta;

come fia -mai poſſibile.. abc am .Prete veglia :menti

re è Ma lîavyertianw ;però . ~.che'l’Edízim1e :di ìCo'lQIüa , :fat

ta'nel -1.614..,~e jprecedutada -que'lladi’Coinihra .del .1613

port'a rl'. approvazione --di .molti ;gravi {Geſuiti `. :di .due Pro

vinciaii., -e .del General Aquaniva ñ-, approvazione :non igià
folamente;..di :tutte ?to *Opere -di .Sum-cz ;'inflgmáſils-s *m

eziandioiinflpartiuolare *del Libro intitolato?! 'ID-Meſs ddl!

Fede ,- ;da -eſſo …lui composto .al ;ſolo ;'fine di ÌPÎQVHI'GO‘Q-hç'fl..

Cattolici *non potevano -preſ’mte ;giuramento *di ?fedeltà al

Re d' Inghilterra., .perchè »era Erotico.. .QuestoriLibro :ap

punto ë'rqnc’llo ,, -che, malgrado çl’Arresto cdi :condanna :alle

fiamme :l'unione dal 'Parlamento -vdi Parigi :a :i -xóndióGiugálä

1‘; .. z .
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del »I 614:..? è- {fato poſcia lodato d'a’ Geſuiti nefla:. vita- ,A che

hanno: pubbiirata ,. di Suarez nel- nózi… in questi preciſi tex'

míní: ›,, Che non puo a- meno*v dì non'. accuſa‘r la Chieſa

;,' tutta ,._ chiunque fa un delitto: a Suarc-z di quefiaz Opeñ.

z., raqxalì cui— Epliendore nonv “hanno potuto reggere le pu;

;,._{pílle-<avvezze 'unicamente aHe tenebre‘rdcll? ignoranza: e

,`, che, ſe- gli Eretici: l.’ hanno.- bia'ſunata e coniegnata- al

,, fuoco ,» ciò non the'. ſervito ſe' non ſe-adzaecreſcerne viep—

,,apiù: il pregio;,',ì Di. questo. libra *altresì fa menzione il

Padre (Giovenci ,: Geſuita- Franceſe ,. nella ſua Storia , aſſai

chiaramente dicendo- -,- che~` lo- ſpirito- di~ parziaiità 'e' di: crea.

ſia l’aveva- conſegnato; alle fiamme in Francia 5` nel mentre

che era applaudito: in- t-utt’ i! paeſi: veramente Cattolici..

L’est‘ratto- di Giovenci , con'dannatopetciö- pure nel 1-7 k z.,

è fra le` mani di tutti!. L’ A-pologista .era dunque. il. ſolo?,

che non ’1ñ~ ſapeva' ,. quando pochi meſi- ſimo- ſcriſſe: :

,. z ,,ñQualmente la; stima, che- la Società Ea di Suarez‘, non

' ,,` ſiſ‘esteìnde Perſia-"ſalle Opere' da…- questo Teologo composte

z'zr-zzoma- 1' mdupendmzm e- ha confirvaziom* de" Sovrani E.
~ *ſi*- Sarebbe certamente da; deſiderarſi , noir ſolamente.,

che l’a‘ stima dellax Società*- per Suarez non ſiestendeſſe pei:

ſm’ a- delle Opere- sàñ degne delle: tenebre ;- ma eziandio- che_

le aveſſe eſpreſſamente preſcritte , cenſurate , e condanna-i

te; come' l'o-` meritavano ;- e che altnesì- per' riſarcire lo

ſcandalo- aveſſe unitaria “ſua voce a- quella; di tutt' i buoni_

-Tcolo'gi‘, d'íî tutti i* ſudditi Fedeli- del Re ,. e di tutt' i p0

polì- 'veramente' Cattolici .i Eſſa però non l" ha. famo -, .quin—

eirnoî la compiangiamox affine d'n-dimostrarc ,;ch’ eſ-Lr

ſa l’ñavrebbe dovuto; fare, e che` noi non dîciamacoſasalfl

enna- dì più-z, mettiamo-qu): alcuni testi di Suarez- ſotto gli~

ìocchi `del Leggimi-e ;fonde questi da ſie. medeſimo.- ne' 'formò

‘l-’ intero giudizio'. ' ' - v ' m i ' '.

Deſmſſi- 1'-- ,, I-l Papa, dîoezls‘uarez‘ , ha un d`1-itv:o›dì~ costi-ingi

Fíaen' 3:3, mento` ſopra: i>.Mon*archi per ifin a ſpogliarſi de' loro Stati;

c. 23. 1;, ”quando-vi- ſia: qualche ‘motivo; . Che il P’apaz,` ſoggiun-a,

',î, ge egli ,0 abbia laìpot’estàcîiipunir i Principi-.dell'11 ;Teri-.z

ì A i .L ‘ v” in
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,,. ingiusti', ineorrigibili, e ſopratntt'o'glii-Seiſmaticify ed

,,. Ereticiostinat-i, ſi` deduee evidenoemente da ciò , che abff

,, biam demo-z giacchè /ècondo Ari/fatele niente vale la"

”, forza di direzzione , quandor'nonz-è. unita' alla.` forza di'

,-,. costringimento; Se: ii :Papa- dunque ,ha la ,podestà

,,: direzzioner ſovra-,i Principi? Scieolariè; aizerinedoe .altresì lai

,, forza di costringimento. ,i per il 'calo-ehe ?questi mai ;riſe~

,, euſaſſero di ſottometterſr` alla- giusta direzzion-e dallazzLegîá;

,,:ge comandata. o.; dal precetto. Provo la conſeguenza3,1 Be‘coſer ordinate-dani@ ſono; flatezperfettamenrc iſtituite,t

,,--flDunque ſe lddio-ha-dato‘ial Papa-ala potestàzdi-dirffizignei,

,, {gli ha pure conceſſa‘ila-podflflà'-di-coſtriggimentq ;{,gîacz

,,.mchè ſe ne-floſſe altrimenti: ’,- gli”` ſua Wimzionemſarebbc.
,, imperfetta ,. ſenzaefficacia_ eſenzaflvirtùzmn 3,; i. - -~ i

.` o-,,'Noi dimostriamor,_.- dice ognorazsuareagné chezla

,,- tenza deLP’äpaſi- puòiesteñdereñ per—:fiji @costi-;gegen

,, Re‘con delle ,pene- temporali e: oollajprivazignffid'elffloó

,,. ro Regno; ſe mai vi ſarà d’ Ma- evvi ancora-..i _r

,-,- più': Questa.podestà"è;molto più necçſſaria.nella Chieſa;

5, riguardo a': ,Rrinoipiupnxnfmnarlihz che rappzrartona~

,, proprj Sudani… azz… AdÒ-ÌÌRÒBÌÌQR aan-fi attiene-;ſoli
” tanto-.il jpunir’leiîſucîmflih íſflìſilflffizffl richiamarle‘

”1 al ſuo› ovile -,.- maeziandioìdiſeapeiarnezzi _lupi-,z e-difenderſi'

 

,glie contro…i…loriinſulti:;z affinche .non nç" yengano rubate?

,, ed ucciſe . . .aelhPapazdunquea çgniezBastefez-Suffiçffloíî

q’irivar :nnfltal Jìrinçipe; della-;Lira goyfáçiita .1, , ;egſcac‘iî

,,~ ciario dà' {ſuoii ..-Sratiz, rpcl’bäimqxçrflìizma),pop .ſia. Fli-..rrocg-r‘.

mento ai ſnoiziVaſſaLli ritmo-{ancora ſciogliere .'_qpestiçzdalr

,giuramento- :d‘ívéfçdcltà WLW-Ver …dichíffiîa’mçlë-ndſſcîqkie,.,~ ,giacchè mimmndiaionaèîſanurcffinaafflzabeiwW-t

;,i-tolſuddettom Ajrtánîîflm ſli-W QÎÎ’BÎ'ÉVPÀÃEMM

5,-- degli altri Prinnipiz-,-. ma ;di-ſorta» pero-,,çhffiia @hat-:mv

,-,;;'porale~ ſia* ognora- ſoggetta, alla, "ſpirituale z, Laffing ,- di . .P912

,,` _get-ſi.- vicendevolmente. aiuto,

”

'E dcnëzchìcxag‘ä 11".; 1'511.: :rr: {tinte-q Oſip”,~ ioq pn': ² .

-_: 33:15, eipsime‘flbiflgcoſi KÎWÎQÉVÀ

`_nf _.1 J

P0'. IME;

Perz la difeſazffintírptezzíonc-Ìr
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.,*5 ìto- 1’ja’r’nmazzar"il Tiranfloza titolo ldizgiuìfla difeſa . . .

,, Concioſiacoſacc‘hè , ſebbene ?la Repubblica mondo-coman

,-, di , Î'ſi erede :nondimeno-:ſempre , *che questa~voglia eſſe

,3 redifeſa' -da :ciaſcuno in (parlai-colare [de’-_ſuoi Cittadini.,
,1; e'da :uno .straniero ,-.aìnc'ora . *Se ñeſſa .dunque non :pnò ;eroe

,-ìlvare'ëla'ìſua‘ñdifeſa ſe? “Ìnon :ſe Ma ,nun-te `delfl'ſiranno.,

,', lecito `è a chiunque"? ucciderlo. Nè :questa ;ucciſione .è già

ſoltanto permeſſa ;in -virtù :.dell’ .autorità privata z ma

bensì Ein" *virtù rdellai-_pubblica , :o _piuttosto dell'autorità
,D . . -ñ . . *

,, dello .Stato ;5, ,il quale—dai uciáſcunozde’KCattadmi ;cche .ri

,-ñ, arda zcome ñ‘ſuoi' ;membri ..ed istrumenti ,' -eſigeuqualun,

,‘, que difeſa; flower finalmente .:dell'autorità `di LDioñsteflb,

,, il quale eeſſendo Autore della :natura ,, @concede ad .ogni

uomo la :podestà di difendere l’ innocente.. 1 r - .,

IBM-aggiungendovi”:- -ad orrore , cos] :prìoſiçgue ;il

:nostro afanatico _fs‘cr'lflore .e ſedizìjoſo 4,, Dacdhè ,na M0

.,’, narc‘ha ’è stato Zlegìaímaniénte `deposto ', :finiſce .d’ñeſhre

.,, 'Sovrano .-.o Principe"legitimo ñ; ne Più '.Ìſl afferma:

,,‘ di 'lui ., *ciò che ,conviene ad un Re legitimo . 'Egli xcoñ

,,` *rninc'i‘a :dunque :ad :avere @il ln'ome :di Tiranno… *Or., ſi:

A,; dopo -clí’ egli è giuridicamente ;privato ;del .ſuo Regno,

,,— non-'lo Püòpifiſiſotto’ zalcu‘ngiusto ;titdlo ;poſſedere z per
,’, ìleg'ìtima conſeguenza ne -viene.,ìcehcìlecíto _fia allora *trat—

5, `taíslo :Tia (ſſirann’è ., ~e ñquinci -ognìi“.eParticolaoe .avrà

,,z'ìärî't‘td Zai‘it‘ogîieme‘îlfyvita, -&c.-‘ötc;l:&c. . . :Heart—hm.:

' ì' ”Ed .'è Puff-Vero; :ñëhe noixa'bbiambîfinorainteſo;parlar

zgî'fltistìáflb .Lc‘xmiépeöioge ífíéd-mnzfindblico ÎB‘ Io non”,

: ?leggere -ſenzaíñ-ſdegno Lciò ff‘íhe :non ;Wivo

J DI?”

:Ibirtſi

ſeriì‘ſſáPsoñ‘oré ’. ñ-ehelo'gnuno _ii ſſ stupiti-non meno del-—

'l' Îîfän’dflflámfllîsiìaeezflnefllacmhülac :orri

;HÎWÎ-ffiflaffirvçzare cena* :fiſr’nmäîirnpmdenza *del ſuo

A1531 _ ~ juan Mcſſqtffilñebtc afliſcuter.
re' ‘ ,'{e 1.. Pagàñailäaeollüjffl L ríäì—ídell’ ;Angelo delle ;ſcuole z

`la -qìräleì‘ei‘lardü'ëëëdi :meìrkerezailaro ,-del vioienco 'Regi

,' A ,T-cídio 7. *Che ſe-pói‘questo -paragone-.Éſaràzperçapportax ‘ 'ru-op,

..*-9.L:‘~:*j‘- Pé'ì—rc'iſſoiìè 5M affilffiénÌÒ-Èîì nen zaiàìi che 'ſe Ist ;incol

° e: par



\

. BW

par' ne* dee . Noi unicamente` ei'. difendiamo z ovver piuttoſto

vendichi’amo* la; venitä- coli vendicare la riputazione di S-.Tomñ

muſo-z. nè già. penſiamo: di; farlo ,. ſe' non se‘ colla: modera

zione: di? una. giusta' difeſa:: Can—:r modi-fanzine' inculpat-e' tu

te/t._ EdÎ affiírchè- il. Pubblico giùdácar' poſſa con'. cognizio

ne della: Cauſa:. facia‘xn'onetved’ereailî parallelo… o piuttosto

la contrarietà, della: dottrina: dei' duca—Autori… ~

I.. Per' confeffioneancor' dell"An'onimo- ,. il libro di

Suarez; contro- il Re d’. inghilterra: è-st‘ato- compa/Z0 @entro

Eindipmdènzaäe‘ ton/ir vazione' de’îSo-vmni .~ Tali `,ſono le

di. lui, proprie: eſpreſſioni. e; garolez-z mignon- nealcuna.. oz., …ñ : ..u l- ' - i_ ,l

Sì. Tommaſo. in* tutte' le' fue* Opere* ,. eipiü particolar

mente nella-ñ ſua*~ .ſpoſi'zionez ſulle; Pistole- di, S~. Paolo: , con:

egualì- chiarezza" .- che; energia,` ſostiene: i" dritti ſacroſanti_

de." Princi’píì ;, e*: lir -ſostlene collÎ' autorità: ?delle-z .Divine Scrit

turet, e' collo' più*- ſolide' ragioniì., _chef forniſce; la, ſana {Lee-

lb iz.. . -7 . 5-.- .2 ~:
ñ. g,-..I_l-'.:\Shanez:-dice“,. che? ilÎfPa a [MINA-iſta- dito/lr!?

Lniìmnto-ſäwaziz'Trízarffiíffier ia a: [Pag/indi dffíwaSía-tíy.

guardia-viſi@ qumírhr moti-vo it...- E. poi, ſoggiugne , che.:

fl- Dù- conì'eſſabialî .Pi-put la pad-Nada? diramazione ,. gli-`

lim pur" mar-die”: mf ftmpm‘st’effö' 'gut-[l'4 zdì",restringimento-z

altrimenti! l'a/ida: iflìruzidnesſhnbbe- impevfe’tta ’,. ſim: WL

mikzczrſéma w‘flü‘, &e; - y ;.5 .;, ›_

All” oppoíîos Sîiſſpmmaſórëinlëgna‘ ,~ rchzes la.. legge::iva-,danza dclì'Principe' 3-. :che: les dà. tuttavia;

virtù* G; fórza‘s‘di* coffriflgímentor ;' Onfflèîau n.011- Po**

tendo- veruno> efiërer costrettoz da' ſe` medeſimo-,ì non: vi può>

eflëre: ſenza; coſìringim’ento‘- contro~ iL Re‘ :tNalla: enim?rar _ .

fritoeginfr afflſë ipſö s' Im* ante-”ami bel-et: *vin* ”adi-7- - ', .

-vam, m l ex- Trino-:pie pot‘est'ate ñ ` _ p g

Dove' ſono ben' notarili tutte* le: delv SÌ Dot-ſi

tore* .. Dopo- aver‘ egliìîdettora, che a fronte del: Principe‘nom

ha la'. legge` virtù; alcuna di' costringere , ſoggi’ugne‘ ,. che

eſſa. ha: ſoltanto una;` virtù- di; direziqneyalla quale: il? Principe

‘ “- ` VG‘"
.-
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2. q. 56.
a.ñ5.ad3.

-con quella di costringimento . Così un Veſcovo

volontariamente fi ſottóm‘e‘tte; 'Egli "è ;ſuperior _a’lla'lcggez ed.
allorché è ſpediente , la può mutare o* dil-pcniare v, glulta

la diverfità del luogo e del -tempo (a), ' '

Il ragionamento -di *Suarez è mancanye ;in due-parti;

cioè , ñ_e -nella`~propoſizíone ›,‘ e nella prova di questa: ma
da —S.'T0mmaſo viene vinfluire due corretto… E per'veritäſ

ſecondo ilv razioc‘mîo di -Suá‘rez , *biſognerebbe -dire, o che
jîPastoſiri del primo e del -ſecond’ordíne , cìoè—-i Veſcovi

ed i Parroehi , non -abbvia-no -affaeto podestà di -direzzione-ÎÎ

oppure ~che 1‘ abbiano-imperfetta e 'ſen-za virtù z ovver-fi

tizi-[mente, cheî'la'lo‘yö podeflà, di direzzione fia'ebñgí'unra:

v* ’ ` ~ ori-ebbe
obbliga‘r_1éuttì’i-ìDioceſanì ad oſſervafe ÎiÎ ſuoi_ Edltfi ſotto

pena-d‘i Perdere tutt-”>5 loro *beni: -Ed< un ?Parroco -avreb’ñìì

be af propeoìzzione 1o1fsteſſo'dximo dî'confiſcar -iLÎbeni dc”

fiaoí Paroehiani 'diſabbed-ienti. M-a-chí -non‘vedeperò’rëffefl

re Uni-ML giuríſprudch'za a tutte .le parti `del .Mondo carro:

'líco fin al preſente ignota? _ -ñ'- _ui

-` T110_ SecondÒ‘Sua‘kez-'z *i7 *Papa ha Jrimudíffidñire i

Principi' della -t‘erra, alloflahè fſhnaz-ingiiçfliì , ñ -e :fia/m “mi”

L'Sriſmatici ed Eretici -ostinati .,‘ Vr. -E ;ſenza far distin»

Lione di" Principe-a -Prín‘cipeſi, -e'n‘ònÎrícoñoſce :Monar'c'a‘ aL_

umUGristìàno‘Î, 'ìèontko dico-i ,la *podestà Eoòlnſiafflèa anon

pofl‘añprocedereñ ?perſi-n'- all'1 ~ depoſizion‘cxxì` ‘ .

_ Secondo S. Tommaſo, le'due -Potenze‘ſono Perfetta—

mènt’e ihdepbndemí ’ c “Smìfane‘ ,~ ñ-'Òiaſcux'm-v *Belize: Jſuäñ'sfera:

Éflè‘ëhänáö ki t‘ñedeſimdaDivina-Òrigideì’. Non' vi; è-poücstà;

che num Vèiìga -dázDíofig dice Sfçlìaoloñ': Non {ſi .poté/h::

'EL-q Îv , c rr.. ñ :21.5. '*` *z L 713 53-25% ("ni/Z

”121) Prîntepx "dx‘ëitur flÌflmflV qu’antuffi’çdór‘mdírÈÉ—?ÎSM àjn’uîfeſ

á, Lg”, Wflj‘flílflfllí” penſi Vial”: Wim-latini; my: :manie e”x
judicium condemnationi: ſerre ~, imp/ere.. Efl_ctiam Prime I’ [îflgrî‘ì

rantxg L53' m agaf . Seff ?cantar/i Lega”: , inq’uunfltum exp; :em-ì dei'

u'u wmldiî‘tbi'zímſlzegit, r'x'mîepr um: ;pm/ì mgmonuìzrmçfid i” c4

ſuſhdítur Lagifrfoflri'fl mlupzaztle ”quad-_L :fiſſata-Ihre; pm laçq., {5” tempore {52.3
. . Sapientìx Jin': auá’òìíra: : pan-l_ l 'buoni Teologî ,ì c dom Gip’rístí

re 'Legem , qièxm ?fa :Meri: . . -ìF-ranc'efi-non pad-nio Palm.'.Ufida quae-{mau ~ ,Quì Jen-Jim”- ,zz-razr 131.:. x; .'.:m.;.. 1

J’ráímefu mn est "ſo/un” a

t‘r

I

..l-.. .

Lega ,



33

mſi a' Deo . La Podestà ſpirituale ', .e la temporale ancora,

ſoggiugne S. Tommaſo , derivano egualmente dalla Divina

potenza: Tanstas Spirituali: , ó' Saeeularis , utraque le.

dueitur aforesta” Divina . Dunque l’una nulla può contro

1’ altra. Dunque il Sovrano , che non dipende affatto dalla

temporale podestà del Papa o della Chieſa , non dee nè

.rendere loro conto dell’amministrazione del ſuo Regno, ne

.coſa alcuna temerne .` Se anteporre fa d’ uopo la podestà

ſpirituale alla temporale-nelle coſe riguardanti. lo ſpirito e

la ſalvezza ~, ,biſogna altresì ubbidir a questa piuttostochè

a uella nell' ordine delle coſe Civili; affine di render a.

Ceſare ciò che è di Ceſare . Tai ſono le preciſe parole

di S. Tommaſo: In his autem, quae ad [mnum ei-vile perti

neut , est magi: obea’iena’um foresta” Saeeulari , quamrituali 5 ſèeundum illud Mur/a. 2.2.. fiea'dile ergo , quae

ſunt Caeſar”, Cat-ſari. T ‘- ,7

-~ IV. Per ſentimento -di Suarez , la giuriſdizione dei

Papa , da eſſo lui chiamato Sovrano de' Sovrani , ſi Può

stendere per firma eostrignere i Principi con pene temporali;

a pri-varia' della 10m So-vram‘tà e del loro Dominio z e a

dj/ÌaeeiamehLöta Bce. 8m. `ñ

Al dire però di S. Tommaſo, il ñRe non ha ſuperiore

alcunoin terra , il- quale -poſſa legitimamente giudicar le

ſue azioni, e molto meno altresì condannarlo , ſe mai non

oſſerverà la LeggeÎ—.Rexj ”aux/meet ~`laosrnimzm , qui fiza faíîa

dg'udieet, ó-e. E_ queſto ſol—.nello è ſufficiente per istabilió'

xeñfuor._d’;_ogni\zlu_bbípſlè-aſſoluta indipendenza de' Re , e

prevedere alla, ſicurezza; della Sacra [loro Perſona contro

gl' ínſiulni- ,del fanatiſmo - -

f- 1_Giulia i prinçip} del-S. Dottore il 'dritto del Prineí;

pe, non‘meno che quello della. Chieſa_ ,èzDivino 'nella ſu:

origine; e; nel, ſuoprincipio L; 'giacchè .l’ lino. e l’ altro

proviene d'a— Dio. Eglinie'ntedimeno però, chiama il recon.

çlo ſemplicemente Decine',- perchè infatti l' è nel ſuo prin

çipio e vquanto al ſuo 'oggetto . Laddove al primo dà tal

volta il nonìe di Uffiaîzez,o~,di natural' Umamzperchè ri
-tnoT‘B E v i guarda
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guarda; le coſe civili! ed' umane .. (Aiello. ne viene d'a- Dio

per- il~ mezzo- della revelazione z.. ,questo ,i ancorchè ne- ven-

ga. per: la, .via. dell." ordinaria. legi’sl’azione, pur‘ egualmente

procede da. Dia; il; qual'e;,. comeSupremo» Autore della Na

tura; nonmeno; che della. Grazia- ,, l’ hà` fortemente impreſſo

nelle; nostre; anime , e ſcolpito.- ne’ìnostrií cuori .. Tutta la

differenza*~ conſiste: in. ciò. , che: l"uno» appartiene alla gra

zia., l'altro. alla, natura :; il primo- riguarda. le coſe dello

ſpirito , ed. il, ſecondo. quelle della- vita civile.. -

` V.. Secondo. Suarez, ,_ ogni particolare ,* ciaſcuno stra`

*merci-…può leci‘tame'nte: ammazzar- il'. Tirannoñ uſurpatore ,,

ed_ il Principe ancora:. legi‘timo. ,i divenuto- Tir-anno., &c;

Secondo, S›…Tommaſo:, a- neſſun-.ñ particolare- è lecito! di

”tentare- contro- la‘ vita di "un" altro; `particolare ,i Î-per- più

fcelleratoizch" ei: ſia' Qiestoñ’dritto , riſerbato› unicamente

a’ Principi: ed. a." loro, Magistrati ,. cſihe- della; pubblica auto-

rità- ſono i; custodi', non; puö. giammaiëcompet’ere alle per

ſongo pr‘í’vate- ,i qualora non ne… ;vengano comandare; daiî’S‘u

petiore:Non-Privati: Perſhríir, Ò-r‘ſix ""97 " `-ñ Se: un parti'coi'are, iL quale; ſenza-pubblÎcax-antbritä uc— i

cide` un. malfattore, è; reo- di' omicidio- ,A ſecondo-&Toni

maſo. ,re- quinci~ ,- in: conformità, di tutte: le- Leggi ,* merita

di eſſer punito ;~` qua-rito- più- ils-ſarebbe' quel temerario-'~Re`gi~

eid‘a ,. che attentaſſe- contro.- la- vita’z‘delffſuo- Sovrano—_2 (luin—

di ne fa. ,il S..D;ottore `rifletterer,~ con‘reTi—ſeellerati-aſſaſiìní

di? Giani* Rc di: Giuda: ›fur0,no, 'giustamente puniti. colla.

pena: diî‘morte- z. avveg'rrachèz-questo- Principe foſië: divenuto.

Apostata ,v uit IdoEatràÎL, un. perſècutbre- buoni.. ‘

VI. Dice pur repl‘i’catamente: Suarezt, che non tanto

sto Re.- è`~ stato; l'egitamente deposto ,., che ſubito. ceſſa di

çſierlo-,ewper coñiequenza_ diviene:` _TF-'tranne ’,-z e: che. in tall

caſo-,ogni particolare, a. titolo. di giusta: difeſa, ,L il può, uc-'ñ

cidere. Soggiuitgeìpurezche‘, ſebbene la Repubblica: non lo.

comandi , pur' nondimeno ſi crede- ſempre: ,- ch’ìeſſa voglia.

eſſere difeſa da ciaſcuno- de” ſuoi Cittadini in particolare ,,

ed ancor-*da uno- straniero ,v Ste.. 8:0.. &ct- A' ' ' -

&Tom-z
.4
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_ ÎS.- Tommaſo tall' incontro :condanna ve _proſcrive :que

`sta micidiale dottrina ;ina-tutte le ſue parti 5 e ñco-ll’ autori

Tà de’-divini Oracoli., ~non *meno .-che .colla forza di convin

centi ragioni , `l’ atterra.. E-non permette 'l’ñocciſionedel Ti

ranno , ancor uſurpatore, *neppure nel :caſo che la di lui

tirannia ſi foſſe renduta 'umanamente inſupportabile : Anzi

dichiara, che un Re legitimo, 'e principalmente .un Sovra

no , il di cui 'Scettro è ereditario., non può .giammai eſſe

rc deposto; giacchè ,non avendo ſuperiore .alcuno in ter—

ra , non può nemmeno eſſere da chicheſia giudicato . Per

la qual -coſa tutto ciò,a che mais’ intraprendeſſe -contro .la

Sacra Perſona di un ;tal Monarca 3 o -contro i *dritti della

ſua Corona , altro non potrebbe estere , giusta il S. Dottore,

ſe non -se un orribile attentato , ed un delitto -di leſa Mae

stà. Ma ſe questi mostri, che ben ſi potrebbero chiamare

Regicidi di fatto, vengono giustamente ecoll’-ultimo‘ſuppli

;zio puniti ,- i Regicidi di dottrina' :non'ntmeritano 'forſe

qualche coſa di più della condanna delle loro inique Opere?

_9'— VII. .A-tutt’ i—diſcorſr vani, a tutte le ſedizioſe pro

poſizioni de’ Regicidì , l’ Angelo delle Scuoleñoppone que

;ste parole di S. Pietro: ,, Voi, ſervi , obedite—a’ vostri pa~

,,"ñdroni , non ſolamente a’piacevoli-e moderati: ma -ezian—

”v-dio a' molesti e fastidioſi”.

_ A'Conchiudiamo adunque., -e con tutta certezza dicia

mo., -qualmente‘ 'tutto cio che Suarez ha .ardito ñdiavvan

zareznella, ſua preteſa íDrfefi-r della Fede -: tutto ciò che

gli ;altri _’ di_ ſimil-.foggia ;ci oppongono 3 -e ciò. :pure che

-oppornev'potrèbbçr-oëz.çomezpreſo da' ,.S. Tommaſo ~; tutto

tutto ſpariſce `a,.z,.›questez;_.-azi’ſai jtorminanti Parole.- del San

to' Dottore : Rex; .71m ;Jhlbef bom-'mm .,~ é”. Per :mezzo

di‘fluesto ſol 'testo-,til -qgaledeciderogni-queſhone ., riſchia

 

lîa-.-*ovyer accorzla_ ~«tutto le *METTE-1'563; e 'vale per'. un` li-J. .T .F
hm im‘üo-á tim?? ix’Regiddiìì czlttîv-gl’inimiciuñdell’ aſſoluta ` _i

N independenzaixde’sovramffi ſon fulminatig--e la ſedizioíà'lo-Î T

ro dottrina_ vien abbattuta ne” ſuoi Principi t r

. .:.…tMated ,in-qual :opera edi, S… Tommaſi:. iſt -ztrova sguesto ,

exec”: .E a ` testo
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testo 'sì prezioſo ; e cotanto acconcio‘ad iſpíega’re il vez

ro ſenſo di tutti gli altri? ln quale ? Nei più importante

dì' tutt' i ſuoi Scritti 5 nel più bel-lo e piùcorretto ,

Perchè n'è l'ultimo; in quello appunto , che i dotti han

no ſempre riguardato , come la chiave della ſua dottrina'

e de’ ſuo-i veri ſentimenti: nella Somma Teologica , io di

co , Somma ,- che da' Padri del Concilio di Trento fu

collocata sull’isteſſo Altare a fianco delle Divine Scritture;

-delle- quali il Dottor Angelico è stato dichiarato il più

fede] interprete dal Sommo Pontefice Clemente V'III. - k

.Dopo di avere aſſai chiaramente rilevate let-calunnie

.dell’ Anonimo, 'il quale non ha roſſor di dire ,`—che in

3. Tommaſo' ,- non meno che in Suarez , ſr trovano tutte

le orribili opinioni della micidiale dottrina; ben gli poſ~`

diamo con-donare una picciola ſoperchieria , conſistente'
-n'cllo .stabili-reſi, come cerio ', che new-Aſſemblea del Cle

to di Francia- del"²'168~`2. '-vi‘ ſu qualche controverſia ?ſopra

il ſentimento del' Dottor Angelico' Per rapporto al Reg)?—
ñcidio ,ñ vmentre egli è indubitato , che-tutta la difficoltà;

allora cadeva unicamente su ciò , che il S. Dottore aveva

penſato circa-l'independenza de’ Sovrani. Rilegga ei gli

atti :di qnest’Aſſemblea , a’ quali ci rimettiamo: ;e

uello però , che non gli poſſiamo affatto paſſare»,

ſi è 5 'che abbia egli annoverato Domenico Soto tra i fau

tori della dottrina del Regici-dío . Qui abbiam noi il van3

raggio: di poter contrapporre un -Geſuita affiti conoſciuto

ad un incognito Anonimo . Questi è Leíſio , il “famoſo

Leonardo Leſſio, 'che ſenz’accorgerſene , ha vendicato

Domenico Soto da questa calunnioſa imputazione .

Leffio dunque propone la ſolita questione ,- ſe per di

feſa della propria' vita ſia lecito uccidere l’ ingiusto aggreſ

fore r .E ſubito 'riſponde affermativamente con S. Tommaſi

;ſ0 z quantunque non ſenza qualche novella frode ,' che

noi ben presto rileveremo . Dopo di aver dedotte le ſué

pruove , Leſlie ſoggiunge , che questa difeſa ha luogo con

tro ogni ſorta‘ di Superiori 5 e che` è permeſſa non ſola

-. ..u H mente

L
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mente a' Laici , ma ezíandío a’ Clerici ed a' Reli

gioſi , ad un Monaco contro il ſuo Abbate, non meno

che ad un figlio contro ſuo padre , ad un- ſervitore

contro il ſuo padrone , ad un Vaſſallo contro il ſuo

Principe.

Dove, a propoſito di queste ultime parole , il mede

-fimo Leffio nota , che Soto è aſſai più moderato i allor

chè ſ1 tratta della vita de’ Principi ñ, avvegnachè non di ma.

.meno cerchi di ſcanſarev una importante rifleſl’ìone del

.:nostro Teologo coll’ eſplicarla a modo ſuo . Allora quan

,do-1' aggreſſor è un Trmeipe , o 1m ?Per/Maggio di grande

atilita alla Repubblica ,- laddove all' incontro l’ aſſalito

,n’ è ;ma utile 5 guasti , ſheona‘o Sato , dee ante-porre la

”uſer-:vazione del 'Principe alla fila propria vita. Ma, pro

,fiegue Leſſxo , il ſentimento di Soto non è vero, ſe non"

@e nel caſo unico , che la morte dell* aggreſſore foſſe per*

,apportare gran mali alla Repubblica , come ſarebbero guer- v

Le civili -per motivo della ſucceffione. Unde quod Soft”

ai! ,ſi invaſi” [it Triaeeps , *vel perſe/1a admodam utili: "

_Reifluólieae , ego ruero- parum utili.;- , teneri me perpeti

m0rtem,:…ta72tum rueram e# eo event” , qua ex interim a[

Ie‘riue _ fighter-em? Reìpuhlz’eae damnum , at bella ei-vz’lia a6

flucqffioaem… A i e -" ' l

ì Senza eſaminar quì , ſe l’ interpetrazione di Soto è

vo non è giusta; io a men non poſſo di non avvertire ,

_che_ Leíſio nell’ ifieſſo luogo avanza un' impostura contro

S. Tommaſm, quando gli fa dire , che'ſi Îpuò Iccipfamen

:e uccidere. l’ aggreſſore ,* non ſolo pori-la conſervazione

della vita `, ma eziandio per l’ integrità del corpo: *Dico

_prima fa: eſſe ”ridere injastara invafirem , ob dzfm/ìa- md_

zzem 'vitae ſue ,-ó- 'infegrita'tis- membrane”, am modera'—

”ineñ.~iam!patae tutela! ,. ita .Di-vu: Thema! .- " “ ì‘

e a w Qlestcz vtre parolez, ó- integritatis membrane” ,i ſono

da Leſfio a (capriccio aggiunte 2 poichè in S. Tommaſo

non leggonfi z Molti de’ ſuoi confi-atclli-vanno ancor più 'ol-~‘

tre z perchè fanno -. dire al medeſimo S,ñDocror‘e’r…,che ,li-1

non “i. » cç
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“Luigi -di

“ Baviera .

,ce ammazzare l’ aggreflbre , non “ſolamente 'per la conſer

vazione della vita ed integrità -del corpo ,- ma eziandjo

er l’ indennità de’ temporali beni-z ſempre »che :queſti Ca

_fisti hanno ſcritte queſte quattro _parole : eum .modaramine

ineulpatae .'tutel'ae., ſubìto hanno .arditamente ſoggiunto,

`tal’ è 'il .ſentimento :di S. 'Tommaſo, -ita íDivur Thema:.

Così *impongono 'eglino a’ Fedeli , e fanno torto ,all’ An

gelo delle :Scuole ., il quale Îha ;unicamente parlato della.

vita -di colui., -che viene aſſalito: .avendo ancora .ſaggia

'mente di ;più ſoggiunto , ñchc questi non idee aver affatto

intenzione :di »dar .la morte all’aggreſſorc; ma bensì ñcon

tenerſi dentro i 'limiti della ſola volontà e ,pura inten

zione ódi difenderſi., affine «di :conſervare 'la propria vita.

LDel resto., ſe 'tra i-diſcepoli ñdi S. 'Tommaſo ., lega

ti per `-l’ ordinario :ai 'veri Îprincipj -della .di lui -dottrina‘,

ve :ne ſono ;di quelli , .che -da’ nostri avverſarj ſ1 *credono

loro fautori 'in valcuni punti 3 -noì .ſenza rcontroverſiane .li

.rilaſciamo .. L'Ordine -di TS. Domenico ,, che da ,un’ Impe

Îratore ,'_fu -chiamato I' .Ordine della .14”'1‘3, .non fa 'punto

-çauſa~ comune ~per difendere .:taluno de’-ſuoi Scrittori, -che

'aveſſe (giammai ;nel propio ſenſo -abbondato -: .questa -cat

tiva politica-…re :peggiore costume “noi -di ;buon ;grado la

ſciamo .a coloro , *che 'nc fanno *profeſſione . ;Se :qualcutí

Autore Domenicana .ha “avanzato-delle .-o'p'ínion‘iwcontrarie

agl’ inſegnamenti ;della :Chief-i., xo opposte .alla ſua Scuola;

giammai_ -ha ,egli *potuto ;attirarſi l'approvazione-de’ ſuoi
fratelli;- giammai 'ſiha .egli potuto -dire ciò che :con-'troppa

Yîtítà ñhagaflîerínato Suatez_ : .Nos names., qui ,imma-maſk

MmſùmuL* .’--
‘ - ' '

LTenta ;per zulcimo '.l’f Anonimo 'ſopraffarci -coll’ 'op

" “pgmç -duçMpÌC‘CQhfIeffi del ,Santo Dottore.; dopo di‘- che,

come ſc già, foſſeyvnicitorej, così.; dice ~:- Noi :mn ivi :fe-r:

”giant-oſa, MMI-amache .qu-:sti vñ-'emengmá- furl?) -eiòfi,

(he -v’ .è ;di floalioſaóm Suarez .. Ma :neppur’io mi .fermo a

dimostrate :tutta la stra-vaganza del :paragone z qualunque'

leggitore ,Ppòda‘ae …flefibxilcvarlaz pu'tbhè tieardatfiwpglia ,'

-ñ almen
{J
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almen inc parte ,, delle ſentenze veramente orribíli`,‘ onde*

ímbrattate ſono. le Opere , the Suarez ha composte contra

Z* l'ad/pendenza: e con/?Mazzone de’ Saw-am': imperocchè

per questo. unicamente ei ſcriſſe z tal ſu la ſua mira e tut—j

to il ſuo- diiègno… Sì ,. l” Anonimo- pur~ il conſeflä; ma ciò'

null"o.stante , non ſolo Vortebbî’egli diſcolparsuarez; ma_

ardiſcc altresìv di mettere la. di lui dottrina` ,, di' fanatiſmo”

ripiena c- di furore , a~ confronto con quellav dell’Angelo

delle Scuole ,-. nè. ha. affatto roſſore* di. dire: , ch." egli ed:

i. ſuoi Socj dem/lana. la micidiale.- dottrina… Deh. però! e

sffeglsino-'la detestano , perchè non l" impugnano ,. perchè

non castigano- i loro-v ardití. Scrittori. ,, i quali non ceſſano

di pubblicarla e di Perpetuarne: la. detestevole: tradizione;

pexchè non; iſcrivono almeno- per* confutarli ?I

. ' . Ma; vcngháamo: ora adeſàminar‘i due testi di S'. Tom

:paſo ,. che-…da’ì Regicidi ſi, stimano cotanto favorevoli alla:

lor opinione.. Nel.- primo- dice S'. Tommaſo ,_ che~ gli Ereti- maxi..

cia, corrompitori' della Fede~,…ſono. piü- degni! di morte ,. chejîj* n

i ſabbricaroti di moneta: falſa. inſegna ei nel‘ ſecondo ,, che azzlq* "

qualunque Cristiano; apostata. viene giustamente privato, in:

pena. della ſua: apostaſia- , di tutto- il', dominio.: ed. autori-ñ'

tà, che maiàpotcſſcavereçſopra i Fedeli.. ' "

Or: io in. due: parole~ potrei*: riſpondere,` che iſ SlDot-ñ

tore~ ne" due: tosti cita-ti.. fa. ibl’tanto» menzione: della pra-

tica; di". certi Tribunali- EcclÎcfiàstici, e delle- leggi che- alcu

ni' Principi; Cristiani hannmpromulgare ,. per~ laiconſervázione"'

della.Fede, in que’Paeſhdov’è l’Inquifizione: .e Mazperchè la:

Francia e parecchi altri' Reg-.ni` Cattolici- non: conoſcono— né que-l

fle leggi ,. nè questi; Tribunali ,. l’oggezíonedell" avverſario è

ſenzavenumfondamento,e: non`tocca affattol’anostraquestione.

'Dîalttonder ne’Ìdue. testi': ſuddetti non- ſiì trattax già‘ nè

di'zunë Sovrano- ,. nè‘, di um particolare: ſemplicemente Eretico,
o> Apoffata ,-. ma bensì': di;un"Apostìata~, o- diunÎEretico ſe

duttpre ,. il‘ quale` ſ1- affatica per` prevertirçi ſuoi; ſtatelli , i

ſuoi dbmesticigoñ il. ſuoiî ſudditi , ſe: mai ne~ ha .. Per* que-`

stoó verſo viene d'ak S`.. Dottore- apprezzato; il di lui reatoá_L

e
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ed in vista-di ciò è, cli’egli afferma , che' un falſo' mone’tierc‘

è meno pernicioſo e meno danncvole alla Repubblica ,

~`che un tal Eretico s e per conſeguenza meno indegno di

vivere. In questo ſenſo appunto cita egli questo paſſo di

S. Girolamo aſſai eſpreſſivo e di energia fornito: ,, Biſo

,_, gna tagliare le carni marcite, e diſcacciar dall' ovile la

,, Pecorella ſcabbioſa, affinchè la caſa tutta , la maſſa, il

,, corpo , c l’ armento , non ſi bruccino , non ſi corrompa

,, no , non s' infracidiſcano, ed intieramente non periſca—

,., no. Ario non era che una ſcintilla in Aleſſandria ;

,, ma perchè non ſu tosto ſmorzata , per tutto l’ univerſo

,,, esteſe le ſue fiamme ., . (a) `

S. Tommaſo c’ inſegna , qual' è l’ avvedutezza della

Chieſa, qual la ſua carità . la ſua ſollecitudine, e la ſua.

moderazione ancora vverſo l' eretico ,- o apostata , che

dal ſeno della cara ſua madre paſſa al campo dell’inimico.'

Non laſcia mai eſſa di cercare la di lui converſione per

mezzo d’ istruzzíoni, di avvertimenti, .e di eſortazioni; nè

ſubito per tal reità il condanna: Et idea non statim conó'

dammi, Ò-c. Ma ſe poi dopo la prima e ſeconda cor-ñ'

rczione, giusta l’ inſegnamento dell' Apostolo , l’ eretico ri

mane ognora contumacc ed ostinata , la Chieſa in allora,

diſperando di rimetterlo sul buon ſentiero , prevede ſag

giamente alla ſalvezza degli altri col ſeparare dalla ſua c0

munione quest’ uomo infetto, e conſegnarlo al Tribunal Se

colare: St' ad/fluc patina-r' , dec. '

,f Or quivi ſi tratta forſe de’ Sovrani? Una ſol parola

non avvi , la quale riferirſi poſſa o alla indipendenza lo

ro , o alla` ſicurezza della ſacra loro Perſona ſempre inviola

bile ſecondo tutt’i principj di S. Tommaſo . -Ma come le leg

gi, di cui ſi fa quì menzione; poſſono eſſere in qualche

, parte

)

~ il m1 ‘zara-,.52 Mrs-Aziz”;Piazza- ma…@razza-:ist-,e
land:: , m' tata domus , muffa , cor- tum orbrm ejur fiamma populata est.

pm- , E5” Pecora arde-an: , rorrumpan- S. Th. 2-. 2-. q. xl. a 3. in 0-_

tar , Pain-fra” ,-imereant .' Ari”: in * ‘
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parte" 'contrarie 'ai dritti d'e’ Sovranì , ſe :eglino medeſimi
ne ſono gli autori, e le hanno' pubblicate ane’ìloro Stati

al ſolo fine di contenere più ſicuramente i loro ìſilddltl , e

di farli costantemente profeſſare‘ quella Santa Religione,

che hanno ricevuta da' loro maggiori?

Si, sa da tutti in che maniera fi è ſpiegato'SiT/om

maſo , quando ſi è trattato de’ Sovrani; non ſolamente _ere

tici o apostati , ma eziandio perſecutori della Fede e

de’ Fedeli: quali appunto ſono stati un Costanzo Ariano ,1

ed un Giuliano Apostata, i quali non iſparmiarono nè le pro

ſcrizioni nè la morte , per trarre i- Cristiani all’empie-tà.

dell’Arianiſmo e dell’ldolatria. ll 'Santo Dottore' ha forſe

mai detto , che per il delitto di"er_eſiañ od apostaſia ,'-questî

Principi aveſſero' perduta la loro Sovranitàedì-i 'loro D'o-J.

minj? Certo che nb . Ha detto ſorſe ,- che iÎſhróiſu‘ddití

così oppreflì rimanevano ſciolti dal giurame‘nto'di fedeltà—

loro prestato? Certo che nè . Ha egli detto , che in un;

tale ecceſſo -di violenza i Fedeli potevano ſar ricorſo 'alla'

Chieſa, affinchè questa ne li ſciogliefle ‘, ovver li dichia

taſſe ſciolti? Nò; egli niente di ciò ha detto. Ma-anzi ina

termini 'eſpreſſifflm‘i afferma , che ñi fedeli-'non poſlòno -nèr

degg'iono allor ricorrere ſc non se a quel Re de’-Ré’gi; iñl

quale_ tiene fra le ſue mani il cuore dell’ uomo ; cheffla Dio

ſolo biſogna indrizzarſi’ per -mez'zo della pazienza, della

Preghiera ,le 'dell' emend‘a di vita; impero'chèá pera pun-ir

i peccati de’ popoli , ci _di _ſovente ldro' concede, nella ſua-f

ira, de’Principi- ſenza' umanitàdb'ſenza religione: `motivo

per cui", conchiude' il Dottore Santo ,(21) affinchè la piaga

ceſſi , --di-Vuopoè 'abbandonate la 'colp'a' . 'Ot- ſi potrebbe

forſe-dire!,- “oppuroT-a'ncora deſiderare 'qualche coſa 'dicharo 'e di 'più preciſo ,vflnon ñſoloñìoontro-i' Reg’icidí,“máj

› i ' . Q >2... ET .-11. r ' . ”Hal-imam)

(a) Sed 'ut .hoc beneficia!” popnlur"roſirc_ mio; i” dirà-rr , (M

a Deo conſeqm mereatur ,ñdebet a. regna” faut «homme-m bfpuntam

'pen-ati: ceſſare ,qm'ajn altionem fec- propter peu-ata Populi . Tal/end:: est'

razr', divina Permiſſion , iínpiiani- ìgrtflr culpa , ”t teſſe: è? ?ranno-l

155M rin-;Pattini .ì'jmm Dmì'l‘i'mñ Plagi- - 3:17.12- 0P~²Qz 6.116 ſi;.per Ole-am: balzo x’ibilRe-gem i” fu- prin. l. r. c. 6. c- g
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eziandio contro. l'opinione- di quelli, che non-v riconoſcono

affatto l’ indjpendenza;'de."più. gran. Monarchi Z'

lo non ho- deſiderio- alcuno di" pungcre- ;~. ma non poſ
ſo però. ſopprimer quì una: rifleſiìſione aſſai. naturale. Non è

forſe coſa’ vana. il vedere- de" ſemplici. particolari ,, e delle

perſone: ben. mediocri ,. diſputar- con impertinenza ai So

vranizl’ indipendenza: della. loro.- Corona -,›.' mentre ch' eglino

ſkeſiì' hanno l" ardi‘rc: di'. cred’erſi indzpena'èmi da: ogni po

destà. ,.' e.- liberi' da. qualunque autorità ,. eccleſiastica; o 12:

colare ,,, foſſe- ancora. Reale ."4 Che delirio .'Z Che.` Furore. . . !

Ma; tratteniamo, i. nostriì penſieri’; e' contenti’amci di: dire con

tutta ſicurezza. ,. che: nè. i. Regicidi , nè. coloro.` che ſi.

chiamano i'nìi’pend’enrí ,_ non: renderanno- giammai: l’ An
lo-*ldelle- S’cuole; 101: difenſore o lor: complice. Ciò) che

il* ReÎD-.wide- diceva: d’e’ſuoi calunniatorí, il potrebbe-giup

ffiſiì'mamçnrez affermare S'..Tormnaſoñ~ di. coloro!, i' quali vo

glipno- coprirſi" col' ſuo, mantor, o`v per' inf-amarlo… o; per ac

credimi-e la ſcelleratailoro- dottrina:: 4,, Io- nonqho- fat-ro.- ve—

”,,runu lega-..con uomini ingannatoriz’ dio-'non mi. ſo_

,,. no: ,trawatoqnelle-fiolte- loro- aflëmhlee’: e- radon-ame; ne

,‘,. mai. ſarò a parte: delle lor" opere d’ini’quità. :'.Nm ſedi

eum' contilìa- -yam’tair, ó" em iaíqua gferentiáu.: mm iañ—

trojboz… v

Noi. crediamor di'. nom allontanati-ci affàttorzd'al" giusto ,.

qualora; ci lufinghiamc» di avere- a. ſufficienza. vin'dicata. la

verità., nel'- vi’ndic-are la. riparazione del nostro S'anto- Dot-

note contro le: calunnie dei‘ſuoii detrattori. i Nulladímeno

peròr ci: permettano eſſi dirl'oro dimandare ancora ;- @piutto-~

flo, la: .voces deli pubblico, è`~ quella: che_loro› dimanda. ,. di;

ſpiegarſene d’Îavvantaggjoñ, e dirci; qual; fine: mai proponñ

gonfi"; ,, all‘orachèv ol’tinaramence vogliono- , di una' maniera;

91 di; un'altra' ,, rendere- S.. Tommaſo.- complice della. lor' dot

Irina micidiale", e² ſedi'zioſa? Pretendona forſe: con ciò ac

cteditar- preſiö- gl" ignoranti. una ſent-enza; , che con tanta:

premura. _ſostengono P Oppure vogliono- ſoltanto infamaxe

F‘Angeloe delle: Scuole ,. ed -oſcurare la di-lui gloria,,ì che

tanto
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tanto li abbaglía P Qualunque di questi -fini .ſarebbe aſſai

rverſo ed iniquo: ma vnon danno però eg’linoa divede

re , che nello stefſo 'tempo ſ1 prefiggono -e l’uno -ve l'altro;

mettere :cioè in maggiore stima il Regicidio tra i loro ſau

tori 3 ed infievolire l' .autorità di S. Tommaſo 'preſſo tutt' ;i

buoni? Questa doppia intenzione ſarebbe ancora 'più mo~

firuoſa --, “nè io ho termini :ſufficienti ad iſpiegarne l'enor

mità . S’eglino tuttor rifiutano .di dar :aſcolto ai clamori del

la coſcienza , abbandoniamli alla indignazione -del pubblico,

ed alla condanna della giustizia. l:.

Proſeguiamo ad eſporre *con tutta confidenza la pura

'Dottrina di 'S, Tommaſo, ſempre contraria a quella de’ ſuoi

-calunniator’i , ed 'ognora eſpreflà tanto per-'h indipendenza

aſſoluta de’Sovran’i , come ;per la 'ſicurezza' della ſacra loro

.Perſona . (Meſh due punti ben ſi potevano **ſeparatamente

provare: *ma noi abbiam-di giawduto, *che il S. Dottore

ha ſolidamente stabilito l'uno e l'altro in un {010 Ìe‘medefi

'mo testo .. ~ - -- ~.-`-'t( 'l

De"Monarehi\p1-incipa1mente ,` il* di -cui .ſcettro è ere- i* .

ditarior; di quei Sovrani ., che non ſon tali pei-Per -ele

'zione , ma per .dritto -di ſucceflione , parlò IS. Tommaſo.,

quando diſſe, ch' eglino traggono 1a :loro potenza e :la lo

ro Corona unicamente da Dio.; che i Re non hanno ſupe

-riore alcuno in terra,- il, quale poila giudicare le ioro az’

-gîoní, vmeno ancora pro'ſerire ſentenza di `condanna z, ſe 'mai

-tra' tediſcono le leggi .Testi dall’Angelo .delle 'Sc-uo—

le i ſovente rammentati nelle differenti :ſue Opere, e ñc’h'

'egli ha ſempre confermati eoll’autorità delle Divine Scrit

ture , laſcian forſe qualche dubbio circalfflmanieraî , 0nd'

egli penſavane ..P l più 'zelanti difenſori .delle 'care' non::

“libertà hanno -giammaì parla-to più chiaramembſtü "

ſimo ſo getto? 7 A -

S. ä’ommaſo per ogni dove‘ìſpira a’ſuoiſleggitori -i 'me

deſimi ſentimenti ;i ond’ñegli fieſſo -era vivamente penetra

to verſo i Principi', che Iddio ha :collocato 'ſopra i Moſhi

capi per gloria ſua e nostra felicità g di ri- ~

F a. ſpetto ,
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ſpetto , di amore ;'di fedeltà; di ubbídienza ,. e di zelo per

la loro conſervazione . Egli ha raccolto', non ſenza qualche

"ſorta. di compiacenza, i' più bei paſſi dell'uno e dell' altro

Testamento., affine- d’inculcate, ovvero di ſcolpire più for*

tcmente , queste 'rm-portanti verità 'm- tutt’ i cuori ..

Talvolta-ci fa egli notare. ciò che i-l Signore riſpoſe

a- Samuele ,. allora. quanío questo Profeta ;ſi doleva della irr

gratitudine degt‘kſraeliti diſgustati del ſuo governo: Non

voi hanno egli-no rigettato -,.` gli d—iffl: il Signore ;` 1m bensì

me ricuſano «ziiv aver per Re :. Nm te ”jean-um* /èd me ”e

”gm-”l /ìaper- eos.. Contro ldclio adurrqzuer s’ innalza- chiun

.que ſi.- ribeila. contro, il Principe da lui. steſſo costituito pc):

:comanda-rei.. ?I‘al’ è L' eſpoſizione: di S-.To‘mmaſo.

‘ Tal' altra volta nello ſpiegare queste parole di: Gesù

Cristo a: Pilato:. Voi non? avere/Ze- alctm poterevſopra‘di m?,

ſè nanw’ foſſe' stato ”meduſa dall'alto ,-2 S. Tommaſo. oſ

ſerva-,fl che la potestà, del 'Governatore della Giudea non ve

niva da lui, ma bensì da Dio, da cui ogni potestà. deriva:`

,Quaſi aliena-Christi” :,ſi’aliquam 'Uideàrirzbmne pote-stata”,

114m* non haben ;a- ü ,. ſèd -est tibi' data {lc-ſuperi… id ,est ,"4

Deo,_a~ 'quo' ?ſi omnis pote/las. Qkuesta breve ſpiegazione ci

fa intendere 'ciò che' ii Salvatore ha voluto inſegnarci ,e

coli* eſempio- e colla dottrina) che per ubbidire La Dio

biſogna ubbidirejzalz, Sovrano , ed a coloro che il‘ rappre

ſentano .. IL primo- clovere de" ſudditi non è egli di ricono

ſcere la Sovtanità de’Principi ,7 la loro autorità. negli Uffi

ciali e' hiagistrñati ,, e L’ubbidienza- che n’ è. dovuta ?' L’ uno

e i' altro nonñ_ è forſe di dritto Divino- ?ì Tanto- almeno ci

'viene, inſegnato da S. Paolo, e su le di Lui 'tracce dal San,

çto- Dottor-c , .li‘quale profonde quì una quantità di- dottri

ne e~~tai-’:ſolidi; ragionamenti- , che ſono aſſai chiari e con;

vincenti. `

E qui r principalmente ſi può notare ,‘ che S. .Tomma

.íò- non aveva preſa- la ſua dottrina dal Liceo, ma dal Vane

gelo; non dagli ſcritti. di Cicerone o di Seneca , ma dali*

Epistol‘e- di _SrL-;4019 ,; - -
I

,, Che
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‘”

,, Che ogni uomo, dice l’Apostoloſcrivendo ai Ro

mani, ſia ſottomeſſo alle. Podestà— Superiori: Perchè non

vi è Podestà , che non venga da Dio: Egli ha stabilite

,, tutte quelle che ſono ſopra la terra , Colui dunque,

,, che ſr oppone alle Podestà , reſrste all'ordine di Dio-{E

quelli che vi reſistono, traggono ſopra.- loro steſſi la con- _

dannazione: Imperocchè i Principi non ſi-debbono te- äî‘àîffi‘;

mere quando ſr fanno buone a-zzioni , ma. quando. ſi: Dottrina

D

I)

7)

,Dì

a" , .

ne fanno delle cattive, Volete V01 non temere affatto le ſu questo

Podestà? Fate del bene , ed- eſſe ve -ne-lode’r‘anno. Il ſoggetto,

Principe è- il Ministro di Dio- per ſecondarvi nel bene;

che ſe voi- commettere il male , voi avete ragione di VeÉletF î

temerlo; dappoiehè non indarno- cimge egli la ſpada: 2x56'

concioſiachè egli è Ministro di Dio per* eſeguir Ia ſua

3)

J,

,r

:a

”l

~ ' 'vendetta nel -punir colui che fa il male .- d" uopo è per

.
,,.

"”

,T

` tanto di ſottorncttervi , non ſolamente per Ll timore. del

, castigo, ma altresì per il dover del-la coſcienza. Per' que

sta ragione appunto- voi pagate il tributo ai vPrincipi,

,,‘ perchè ſono egl'mo- i Ministri *di Dio, ogn’ot‘a applicati

”: alle fonzionidel loro impiego . Rendere dunque a tutti

,,. loro ciò che n’ è dovuto; il 'tributo-'2.7 chi dovete ,il

,, tributo ; le impoſizioni a chi dovete le impoſizioni.,

. ,, il timore a chi dovete il timore; e l' onore- a chi dove

,,ñ te I’ñorrore. ~ . _— ñ ~ ›

-Dov’ è ben cia-_notare ,a che ai* primi Cristiani. di Ro—

ma ,..ed in favore de’ 'Principi Gentili , e de’ Principi non

ſolamente infedeli— ñ, ma' eziandio perſecutori della Fede ,

l’Apostol‘o così ſcriveva . Le medeſime-istruzioni ha'egli

date ai Fedeli di Efeſo . ,

' Voi ſervi obbedire a coloro che ſ no- ostr’” ’ " ’ ° v 'Adapter,

,, padroni' ſecondo l'a carne z. obbedire con timore e con ri- av 5 a

,, ſpetto, in ſemplicità di cuore, come a Gesù Cristo steſſo. are.

,, Ne li ſerviare ſolamente allorché hanno l’ occhio- ſopra

,; di voi , come ſe non penſaste che a piacere agli uo

,, mini; ma fate di buon cuore la volontà -di~Dio›, come D-TÎ‘- 1'"
,,z ſervitori di Gesù Cristo; e ſerviteli' con affetto ,ì riguar- WW'

,, dando

di S. Th…
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.,, .dando in eſſi il Signore e :non gli uomini , ſicuri .:che

.,, ciaſcuno riceverà dal Signore il guiderdone del bene,

,, che .rie averà 'fatto ,- fia :ei libero, o ſia ſchiavo.

Questi ammae‘stramenti della ;pietà Cristiana .ſono sta

ci dal grand' Apostolo :giudicati cotanto eſſenziali .alla Reli

_ 'one , che ii-ha .meſſi tra le ,prime istruzioni., che diede

al ſuo fede] Diſcepolo/ Timoteo , :affinchè 'l’ inſegnaſſe , e

.su 'l ſuo eſempio li predicaſſe.. Così pure .lo nota S. Tom

Maſo.

.,, Sappiano *tutti *coloro , 'i »quali ſi ;trovano ſotto il

-,, giogo della ſervitù, ch’eglino ſon tenuti a rendere ogni

,, ſorta di onore .a ìloro Padroni; ,affinchè per `.cagion loro

.,, il `Nome e la *Dottrina ,del Signore non ſiano :eſposti
4,, alla' maldicenza degli vUomini . Quelli ache hanno ñdc'

,,, Padroni fedeli', non ii .diſprezzino affatto, perchè *ſono

,, -loro fratelli z ma ii ſervano ancora vmeglio , perchè ſon

.,, _più .degni ..di .eſſer .amati , »come partecipi della stest’a

,, grazia. :Ecco ciò che dovete 'inſegnare , ed .a che do

,, vere' eſortare.: Ha da” , -ó- exhortare. 'Se qualchedu
-,, no inſegna -un’ :altra dottrina ; e. .n m, .abbraccia vle ;ſante

2,, istruzioni .di ,Nostro ?Signor Gesu Cristo, -e la dottrina.,

4,' .ch'è ſecondo la pietà; questo tale è pieno di orgoglio;

.,, non .sa nulla, ed è poliedrico da una infermità -di ſpiri

,, to , .che 'lo traiporra -a ſar questioni e …conteſe di pa
., role, d’onde naſcono vl'invidia , `le conte’staz‘ioniſle mal

-,, rdicenze., 'i -cattìvi ſoſpetti', :e le ;diſpute perſinic’ioſe di

u, quelli , i quali hanno lo .ſpirito corrotto ; ſono privi

,, della *verità ., e credono «che la pietà .debba 'loro :ſervi:

,, di mezzo per arricchirſi .

",, Avverflteli { ſcrive ancora S. 'Paolo -a Tito) di eſ

,, ſere ſottomeflì alle Podestà, di .ubbidire ai Principi ., e

, ,, di eſſer .pronti a .qualunque ſorta -di 'buone .opere 5 di xnon

.,, dir male ,di neſſuno ., di sfuggire le conteſe , .di eſſer

~,, giusti, .e di mostrare inolta dolcezza colli altri…

'zii—?Wta ñ » Ln 'queste poche parole l’ Apostolo preſcrive tre .dove

' ~ri ai ſudditi inverſo‘i loro Principi ó, La ſommeffione all'

-- autorità;
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autorità; l’ ubbidíenza alle leggi z e: la; prontezza-di cuore

per tutto ciò che quelli 'poſſono- comand’are o defiderar

di giusto . &Tommaſi; ſoggiugne, che questo avvertimento In eund.

riguarda. tutti gli uomini , e- che per la. parola di Principe: mmm"

o di Potenza, non ſi dee ſolamente intendere il Sovrano 5.

ma ezi’andio i ſuoi. Ministri' ed; Uffiziali ,, a. cui'. Iddio vuo~~

le, che noi ſi’amo- ſoggetti .. . ~

Questi Div‘ini- Oracoli ſono: la: baſe ed il. fondamento

della Teologia- di S- Tommaſo, lnterpetre di S'. Paolo. Ta

li' ſono i principi del Santo- Dottore ,i che i ſuoi' preteſi

Diſcepoli; averebbero dovuto: studiare, traſcrivere, ed inſe

_nare z: ;Su questi— fondamenti averebberot d'ovuto- fabbricare

al o Teologia, le loroa maſiîme, e* le~ loi-oa istruzioni, E

che .Pr Forſe il' l'oro: dovere, l’onore: loto~ ,. e ?intereſſe del

Pubblico:. non lo eſiggevano così? Con: ciò appunto` ſi pote

vano egli’no giustamente meritare la. confidenza* del Princí»

_ pe, de’Veſcovi‘, de" Magistrati' ,. -e di. quei; Padri- .di Fanti*

glia, che loro- conſegnano- una:. numeroſa gioventù ñ, gio'

ventü, che farà: un' di la. felicità ~~o l’infelicitì di nnoSta-ñ

to , ſecondo-,cher averà. imparato de’. buoni.- .o› de’ cattivi.

Principi . i, . . : ñ `

,Se vi foſiër ancora: qualche' testo del Santo Dottore,

che ſi poteſſe; _interpetrare in: ..diverti ſentì, il; verox ne riñ

:pane: fiſſato- da. tutſoxdclò‘, chevha'd'ettoñfleî-com molta Chia-

rezza ,provato-S.. Tommaſo steſſo. Allorcbë ín; un- Autore,

‘ ral'troñ nc? ſuoi ſentimentiv conforme-z. fië trovano su‘ di un

medeſimo argomento alcuni? Testi oſcuri' con: molti; altri aſ

fií chiarí,preciſi², ev manifesti ; ſempre per' mezzo* di questi:

Biſogna: levar lÎ’oſèurití di quelli:: Coneioſiachè pei-,mezzo

della-luce” {I diffipano- le tenebre ,. sìì nel morale* ,. come*~ nel

fiſico` . Vestax. è: una: regola. di critica:: l-"equitìi. naturale

L’eſigge e- noi ci avanzi’amo a: dire', che in questa: occaſione ñ

l-'intereſſe- pubblico* non meno che~ la. giustizia lo richiedoñ- '* ‘

no. E non: ſarebbe: egliì così odioſo ,. che contrario- alla ve~~ `

rità ,. il laſciare- cred‘ere aglÎ'ignorantiì ,, che* un* Dottore del*

l'aa Chíefi’, q‘ual’ è`. S. Tommaſo, abbia*` penſato poco* vantag-~

gioſamente~
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;gioſamente delle maſſime cotanto care ad ogni illuminata

Nazione.

E per togliet- final-mente da ogni ìbell’i-ngegno qualunque

pregiudizio , e dimostrare che -ſe S. Tommaſo ha avuto

_una ſaggia premura di stabilire i Dr—itti Sacri e le giuste

prerogative della Chieſa; non ne ha avuto una minore di

difendere la indipendenza dello Scettro , e la Maestà del

Trono. Riferiamo quì in poche parole la ſerie de* ſuoi

princip’j , .e tutta l’ armonia della ſua Dottrina -surquesto

importantiſſimo punto .

L S. Tommaſo aſſegna alla Potenza Secolare la steſ—

ſa origine , che alla Spirituale; ſecondo ia ſua dottrina,

l’ una e l' altra vengono immediatamente dalla Divina P0

tenza. - - < ‘

2. S.Tommaſo ſostiene, che la Podestà Secolare non

è .ſubordinata alla Spirituale , ſe non se in -ciò , che ri ar

da la ſalvezza *z Et idee in tantum Saeularir est fica Spiri

tuali, in quantum est ei a Tea fiappoſita, ſeilieet in hi: qua

ad ſalute-mamma pere-iam!. v '

,- .. z. - ,Sn-Tommaſo riconoſce la medeſima ſubordinazione

della Potenza Eccleſiastica alla Podestà Reale nelle coſe

puramente vtemporali: e dichiara qualmente in tutto ciò ,

che riguarda l'ordine civile, biſogna u‘bbidire alla podestà

Secoíare., anzi-'che alla 'Spirituale : I” lai: autem, qua' ad

`bamumì .civile-perline”, est magi: Medie-”dum pan-stats" Sa*:

ſalari, quam Spirituali. ’ ‘

- . 4, S. Tommaſo' non attribuiſce la forza di costringió*

mento, ſe nona Se alla Podestà Secolare : ll Principe 1ſt è

quello , vid‘ic’.` egli , che -dà la .forza di costringimento alla

Legge.; E ſiccome .neſſuno-'può eſſere costretto da s‘e :ne

d’eſimor; .:così non ivi 'è- affatto forza alcuna di costi-ingi

- mento contro il Sovrano : Lex-~ autem nen-haóet -vim coa

' íì’ivam ,` mſi ex ‘Prineipir›potestate.

5. --S. Tommaſo c’ inſegna, che- la infedeltàe la So
vranità ſi poſſono vtrovare nel-lo steſſo Principe z E che co

sì la Podestà. Secolare. nulla perde delle ſueñperogative,ñan
ſi' che

u
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che allor-chè e’ diſgrazîatamente' infetta del delitto d’ infeñ z La a"

delta: Inſidelitas ó- dminium inter ſè non repugnant. 3,' z." “’

6. &Toma-ſo stabiliſce per principio , che -il dritto

Divino , ii quale è fondato su ia grazia, non distrugge -pum

to il dritto umano fondato su l-a ragione e natural ;lcgislaì

zione: Yu: Divina”; quod est ex gratia , mu 1011i! ju: Ibíd.

;Fm-manu”; , quod (st ex naturali rat-ione.

7. S. Tommaſo ſostiene, che lo stabilimento della

Podestà Spirituale non ha impedito in v-.crun conto l’eſer— ~

cizio del poter Sovrano. Quando Gesù Cristo .distè: 11 .mio

Regno non è di questa Mando; giusta l’ eſpoſizione del Sanñ_

to Dottore, fu lo steſſo , come ſe aveſſe detto: ,, ~Giudei Cn a".

,, e Gentili, aſcolta-temi , io non impediſca .il Vostro do- íncapfläl

~,, -minioz venite e credete», giacchè per la vFede ſi giun- JOB-IL

‘,, _ge al mio Regno , il qual non è di' questo .Mondo ,,2

Audite- jud-ei ó- Gcm‘e: , m” impedì” domina-imam m- ,

_Jflram , 4venite .credendo ad Regrmm , quod ”m est de [.70:

'Mundo : ſi peſmo bene le parole di S. Tommaſo, e ſi ve

drà, che giammai un Teologo oltramontano ha parlato di

questa maniera.

- - < Ì78. \ La Podestà Spirituale della Chieſa cominciò per ſin

fla Gesù Cristo: ma il di lei temporale Dominio non ha

la medeſima Epoca . Giacche S. Tommaſo afferma., che

ancora nel quarto ſecolo, a’ tempi di Giuliano Apostata,

la Chieſa non aveva questa temporale Podestà.

9. S. Tommaſo non pretende , che la Chieſa abbia .- _ ñ

acquistato in appreſſo un dominio temporale ſopra tutt’i ì

Principi Inſedeli: anzi riconoſce al contrario, ch’eſſa non

ha alcuna autorità ſopra 'coloro z che non dipendino dal

ſuo temporale dominio *,ì E che avendo il Principe ancora

infedele F autorità di _giudicare i ſuoi ſudditi , violarehbe il

dritto Divino, chiunque intraprendeſſe di allontanare i ſude

diti fedeli dalla -ubbidienza dovuta a’ loro Sovrani inſedeliz

quando ci'ò -che questi comandano non è contrario alla

leggev diñ Dio: Tertímt ad aufr’oritatem *Principi: judicarc CT- Tn

p ad
dle—'ſibilità ;a (fl ergo contra ju: Divina”: prahz’áere, quod ijomſó_

` ' G :ju: LecJX.



;o
. fjuxjadicia-'n'anſflttwſstinfiMì’; Î ,’~, ì, ‘ ' o H

‘ Io. Secondo- SLTOmmaſ-a, il‘ giuramento:-fllrto` con ;Hr

ben-tà , e- riguardante una coſa lecita ( quale" è- il; -giumncn—

w di". fedeltà. al' proprio Principe ) è talmente;bile, che~ chiunque nc conccdcſſe la diſpenſa ,. traſgredi

`- rebbe: direttamente- il Divino precetto:: Diſpenſa-aio. ,` gm:

fi? in juramenta, non-fi' extendz‘t ad ho: quod" aſiquddî'ton

14489,_ tra j’urammtum ſia! :‘ hoc enim est impoffi’ü'ile ,. cum' obj-*er

Î'ñ-s'ìñ ad 1-- -vatiox jam-menti radar ſùó prete/Ma* Divino' ,\ quod' est indi;

ſpenjìáile .. .. .. .. ”m'è- talis' ali/Penſili”- diretît'e- Mt" contra

fl-etepfum' Divina”, ~

n, S'. Tommaſo- aſſomiglia* molte ſiate_ la fermezza

diel' giuramento a quella del voto ſollenne .. eſſendo* l"~uno

e~l"a1cror un"atto~- di Religione ;a e di eſpreſ
fámencc* inſegna', ,\ che il, Papa- non può;diíaî’pea‘ſazreîilv voto

ſoll’cnne per cſempiox di caflità) . E: perchè* albuñí; Giuſi

*risti' aveva-no:- penſáro- altrimenti ,. il S-…Dotsorc' li in.

ciò- d" ignoranza: :‘ Simili ”rione Tap-*l non: potest-Î ſlm-re}

quod ille' qui' (fl' pmflſſu:: Etf-gione”, non-ſit Rdígiojìr,

[Zret guida”; Ìurzstze- ignoranter con-trarium* dica”; › v ñ,

;r' u.. ,Per quanto; chíári’ 'e preciſi' fiano .qu-.:sti:. Testi",

qyefl'm che noi? abbiano meſſe» inv ſtante: a: questo.» picciolo

Scritto, è'- aucurz. più eſpseſſoz… c* dicc- iL tutto-,z Il Re: non

è reſponſabdlc ,. ſc- non sc- a' Dio', delle' ſue: azzion'r 5:} Nd}

ſano può fulmínat contro di iui. ſent-enza. di condanna-iau;

ne- :, non-habet [denim-m' fue" ſua fa’áîa d’zjùdwyt . . .

 

~ null!” inc ipſùm- patestjüdicím ”MM-“lowfinte ,ſi m”

tm [egem- agat.. -

. E. quì. non poflîamo a- meno d’i‘norr Marni-are~ il zeſo- di

SLT'oxmmſo, e- 1x ſua* attenzione' per profittar‘ di' tutto, in

Emo’rì däest’ aſſoluta.- Sbvmnitä- de’ Re- .. Per' ſmo` in: un: Salmo,

che': :clero- non. è ſe non se il' pianto di um Rc peninmw, i’l

Santo Dottore gímge a ſcoprirev una; nuova* pruova di* que

` fia indipendenza . Davide umiliato: ſotto` gli‘. occhi. di'. Dio

` “" :accuſa il ſuo peccato: contra di 'voi dicſ’cgli’,` e con-tro* di

` , . ma' ſolo: ia l”- flectato: L Tjbi ſola" petra-uz': … Ma: in: qnal. maz

' ~' - ñ -2 nìcra.
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niera Davide , 'il di- ehi-doppio delitto contro -Uría ave

va ſczmdaíi'zato tutto Iſraello , poteva dire -di aver peccato

contro Dio ſolo ? Tiki fili peru-vr'? Perchè, giusta il pen- ‘

ſamento .di S.‘Tommafo , questo .è il ſenſi), :che nelle ſud.

dette parole contienſi: V0i ſolo o Signore ,, potete ſalvar

mi; come voi ſolo mi .potete punire z Io non .ſono ſogz

getto , -ſe :non se alla vostra Divina Giustizia : Tiói fili fm**

ra-vi . Dov'è -da notare', che -da :una gloſſa antica su que

sto 'VCtſCtLO , *e rapportata nelle Decrctali, prende IS. Tom

maìſo questa rifleſſione .o 'fia -eſpofizíone . ;(4) -

'Per altro-non ſenza rincari-'cimenta .abbiamo -noi si di

ſovente rammentati gi’istefli Testi , ;le .ripetizioni non piacq

ciono :affatto :al Îlegg‘more z ma ſono tal 'volta neceſſarie a

quelli, in favore lo contro di cui n'è biſognaro ſcrivere.`

Ciò che è aſſai per gli uni, ;non è ſempre buste-vole per

gli altri. .,, Siamo qualche 'volta costretti, dice S. Agostiñ

95

z, che :biſogna non ſolamente metterle ſotto gl’occhí di c0

,, lo‘ro , -che non le ri ardano ;ma -eziandio renderle ſen‘ſifl

;, Ìbili e palpabilira queil-i ., che fingono di non 'vede-tlc ,,.

(Luesti differenti paſſi, che abbiamo quì unito , -ci- preſtano

la chiave di tutta la .Dottrina ~di ‘S,Tommaſo sù -di-tal ma—

teria ~, per mezzo di eſſi ſciogliere-:mo qualunque oppoſizio

ne, che mai poteſſe arrestati z E non vi trovare-mo nè

contra-dizione nei principj , nè oſcurità in alcun testo.

-Che ſe i nostri Avverſarj *voleſſero ancora produrre

nuovi Testi di ſimil foggia , come «canti ñda :S.‘I`~ommaſo.

ſ1 avverte 'il pubblico di 31011 prestare ſaggiamente ;alcuna

fede 'nè a queste {orti di citazioni ., nè 'a quelli, che Te

faranno . Tutte le loro --cìraz‘ioni ſono per Il' ordinario o

faiſejo mancanti, e le con-ſe ze ., che-ne -di-duconoflnñ.

coi-'a più falſe .'. Di ciò., :oltre i :molti eſemp'li adi ſopra :ad:
' l - i '7'. . ` 3 dotti,

toi-iris, . Éîfl’íî‘îaá’é‘ìjî;ſi:î>32W.,
* 1 E") -' ì

'a

\

' ſm W-.Muiz-Îvflvdrmmrw Metz-*WW › a ſad- dij-n '

[rc , fi contra Legna agàf*: muſe" 'dim U:. " \_‘

'\~

. De *Ci-v.

no , rdifſonderci .su di :coſe aſſai chiare , o a ripetcrle,,pcr, .DeiLíb.

i I" ;c0 I.

S. Tha.

z. q. -96.

2.5. ad 3.
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InffnSa

eer. l. f.

c. 6.

Quest. 3.

dotti, ne rapportaremo qui altri due ,

Toledo , citando S. Tom-.naſo sul libro ſecondo delle

ſentenze, ove ſpiega una parola di Cicerone, dopo eſſerſela

per ogezzione ailotta., fa dire al S. Dottore , che Bruto

non peccò affatto nell' ammazzare Ceſare: Uoi diet': Bra

tum non pet-caſſe oeeìdendo Ceſare”) . Una tal maniera di

citare dimostra, che ſi riferiſcono le parole steſſe di &Tom

maſo: e cio nonostante , queste, non ſono ,nè l' eſpreſſio

ni, nè il penſiero del S. Dottore . Era ben questo il ſenti

timento di Cicerone ; ma non già* quello dell' Angelo d-el—

le Scuole. Toledo l’ ha dunque fatto parlare come ha vo

luto; e gli attribuiſce per via di conſeguenza che quelli

non ha affatto detto , e che non doveva dire; perchè nè la

Teſe che aveva da provare , nè l’oggezzione a cui riſponde

va , avevano conneſſione alcuna' con questa. materia . ll Teo

logo , che ha sì. ben dimostrato eſſere groſſo-lana calunnia

contro S. Tommaſo l’accuſa d' aver inſegnato il R’egicidio,

ſpiega questo punto con molta chiarezza , e più diffuſa:

mente . . ñ …

Sanchez , il casto Sanchez; , non ha roſſore di ſar:

comparire S. Tommaſo un. Probabilista, un difenſore di

quella morale commoda, che tutto rende buono, “tutto le

cito, e ci ſvela il ſegreto di violare tutte le leggi, perſin

il Decalogo , ſenza che ne incorriamo la nota di traſgreſ—

ſorí. Giusta il ſentimento comune de’ Probabilisti , l’ auto

rità di un ſolo basta per operar prudentemente , e per con

ſeguenza. ſenza timore di peccato . Ora , ſoggiugne San

chez , S. Tommaſo m’ inſegna; che ogn’ uno può abbrac—

ciare e ſeguire l’ opinione del ſuo maestro in ciò che 'ri

arda i costumi. Ma , ſenza ſcorrere tutte le opere, ove

il Santo Dottore stabiliſce delle maſſime ben più- Cristiane,

apriamo il libro medeſimo indicato da Sanchez ,- E vedre

mo , che S. Tommaſo vi decide eſpreſſamente, che nelle

coſe appartenenti alla ſede o ai buoni costumi , neſſuno ſi

può ſea/are, ſe mai ſiegue una opinione erronea di qualche

TDJttore: ?mln- in que/le eoje l 'ignoranza non può ſer
-uz're di ſcuſa . ’ ' ` ' ſi Peraltro
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Peraltro noi non ſiamo", nè i ſoli,.në i primi a la?

mental-ci di queste inſidioſe citazioni, e della mala ſede di

chi-le fa . Sono quaſi ſeſſanta anni, che il Papa Clemen

te VlII. loro rimproverò questo steſſo nel ſuo diſcorſo a

Franceſco Pegna , Auditore di Rota . Questo dotto Papa

ben ſapeva , che quantunque aveſſedi ſovente comandato

ai Geſuiti di riguardare e di ſeguir S. Tommaſo , come

il Maestro delle loro Scuole; e questi glielo aveſſero pro

meſſo: Nondimeno facevano tutto il contrario , poichè in

tutte le loro ſpoſizioni altra mira non avevano, che di

tontradirlo , 0 di ſvolgere il *vero ſènſò di alcune delle ſize `

'parole, affine di afpogiar-vi le loro fanatirhe opinioni . Sono

l’ eſpreflìoní del mentovato Pontefice .

Sua Santità oſſerva pure , che i medeſimi Scrittori non

ſ1 diportavano altrimenti con S. Agostino: Poco fa , diceva

l’isteſſo Papa, eglino mi hanno preſentato in uno ſcritto aſſai

lungo in difeſa di Molina , una infinità di paſſi di S.Ago

flino ; ma tutti citati con infedeltà ed obbliquammte.

Poichè in tutti` questi paſſi non vi era coſa alcuna , che fa

ceſſe al caſo , o che non foſſe oppoſta alle loro idee . Tut

to ciò non era che un artifizio per guadagnar tempo, stan

care gli animi , e deluderli (a). .

Ma facciamo giustizia a tutti, e non diffimuliamo la

G 3 pubblica

(a) Die 31. Main' , Pegnam ad

rollaquium 'vom'vit Sam‘ltffimm Pat”

. . . ſubjunxit , ſe molejhſſîme ferre

immadcratam Patrum illorum licen—

tiam i” Soho/i: a: fil/Pili!, ubi Posti”:

bita SS. Patrum ac Doéîorum Ec

:lg/fee , Maxime Angy/fini E5 'Tho

mae quammqm* razione , pro Ii/n'ta

dotent , atque adverjm illoxſrríbtmt,

a: ſcntimzt , ”tz-*um i” materia prac

destinatiom’x ,.Ej graziae :ſed , (F in

alii: bem- multix . Quantum attimi

ad D. Ybomam , uit jè illix jàepifl':

praece’pzſſe , ut ill/am film/”ram [Wa

gi/ìmm babcrcnt; quod {5 illi ſe fa~,

&ma; jpopondcraht : quamqflam ta—

men appoſita-”1 Plane ”gere-”t , mln/

que alíud in ſm': ad iſlam commenta

rii: molirentur , quam ut eum appagan

rmt , aut arrepta ex quocumque 'ver

bn/o male dtzorto occaſione , fanati

ra: ſua: opinion” ronfirmarmt . . .

Effe.

Sam‘Zitatí ſu” , palati; ante die

è”: , feptem :irtiter folia tradide~

ra”: , ubi infinita S. Augustmi lora

ad Molina:- aeſenſionem ”ſtorta atque

infideltter citata natabamur; i” 7m'

bm 'vel nihil ad inflitutum , a” ter

te omninò appoſita”: habet S. Doóì‘or.

,Quad non mſi pracraflinandi, def-:ti

gandi , ac de’/”dadi iam-tion: tm

tatum est.

Hiac.

SeLHíst.

dc Aux.

Antuer.

1709.

Ibid.1.2.

cap. o.

col. 2. 2.



pubblica dichiarazione, che l’ſìAnonimofa; in: questi-termini.

,, l Geſuiri,.nuovamente il. dico-‘,. n'on-,ìcredono--nèá i’nñSua

. rez,_,nè in: Valquezî,.-nè. in: Molinaiz‘d'azquesti. non pren

r dono: il loroi’ſimbolo-,u e-nomhanno intenzione: di giurar

,,., su' ladottrina‘. di'. tali: Scrittori.. Qiella della. Chic-(Zia, qwl

,,. la: de’primií Pastori ,. quella delle* Univ-erſirà- cattoliche;

,,. ecco; la: dottrina' ,, che: i. Geſuiti; Franceſe fanno` profe-stim
,,, ne* d"inſegn’are‘,,-.. . ì '

Or' la. ſincerità di! una' tale- dichiarazione.- norr dee per

avventura: ſoddisſar' gli. uomini* i più: incred'uli, e ſar'ceſſai*

a ›

"i

‘ tutte le- querele ?v Cerchiamo* dunque: di congratularch coi~

novelli diſcepoli. deÎPàdri, e rivolgiamo: ſenza: timore: ai. rio-

stri Geſuiti‘ Franceſi l‘e-med‘eſime~ parole', che il! Papa: Aleſ

ſandro Vll., ſcriſſe: aiñ. Teologi; di: Lovanioe :t ,,. Noi;- ſperia
,,. mo-,. che voi? ſeguirete- ſempre: (come* ne: 1.' avete pcorſineſóñ

,,. ſo), e- che' averetet in- ſingolare- venerazione i dogmi ſ1-

,,, curistìmií ed: i: prin'cipjÎ irrefragabilii deî‘duer celebriÎDot

,,\ tori` della. Chieſa.,` S'..Agostino- e S..'I`onnnaſo, la, cui. ſa

,.,. pienzacdzautori‘tà; preſſo- i‘Popoli- Fedeli aſſai. fermamen—

,,, te* stabilite", ſono» ſuperiori- a. qualunque lode ,i &c; (a) ..

Su la: parola* ad‘unqáue~ dell’Anonimo-poſſiamo giuffamenññ

te- ſperare', che i" novelli* diſce oii; di SzTommaſo, di. accor
d‘os omai cogli antichi-,ì da. eſile;- lui impareramo, e* Sulle- di

l’ui orme infizgnerannociò, ch." egli steſſo aveva appreſo da

SL. Paolo; ,i nella. ſcuola del. Cielo- arrunaei’drato-a. Eglino: non ſi.

chiameranno più; indipendenti, nè‘ diſputeranno a? loro~ so

vrani l’ indipendenza: della l'oro- Corona . Da S..T`ommaſoi

im reranno, ñ che larlibertà} donataci' da. Gesùt Cristo, a1-

-lorchè ci- liberö* dalla ſchiavitù' del. peccato, nonr ne- ſht~~

trae affatto dallaubbidienza: delle: Podestà::- che, fin tanto*

che: portiamo questa. carne corrottibile ,, dobbiamo cflër' ub

' Bidienti

rlrolieae Dbéì‘òrum* ,. Jingle/Pini' b'

Tbomac'dquinatir ,. ineaneuſſa , tu

nſſimafur dogmi-:eſegui ſemper , ”e

afferitrr, ac' impmfe- rem-re” 'veli

ln'. Epi'stl.

arlíiphes..

tl" Uſo

R

(a) Non :Mbit-nm”, quib- prac—

_fiugulari ſeiemiae pietatfſque studio ,

faaam CJ' ineormpram . . .-D‘oáíri—

nam ſemper amplexuri . . "ſitio' ;.zec

non praerlanſſmorum' Eccleſia! Ca**
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bidienti e ſottomveſſi` a" padroni Cai-nali , giusta il detto deli"

Apostolo- a. quei. di Meſe-;2 E. ſecondorquest" altro del me;

deſuno Apoſtolo: ogni: uomo (1a. ſoggetto* alle` Podestà

ſuperiori, perchè" :ogni Podestà! viene da: Dio z.. E finalmenñ‘

re ſecondo queſte~ parole* di: S..Pietro':. ſiate~ ſottom‘cffl per

amor; di* Dîiofl ad! ogni ſorta- di perſone, sì-al. Re, come al

Sovrano-ñ; sì ai* Governatorí' ,. come: a. quelli' ,. che-Xda lui*

fiano.- destinati: per~ punir ii malfattori: ,. e' per' far' grazia a:

Go-ìoroñ, che fanno- il bene 5: concioſtachèiaz volontà, di Dio*

fil è ,. che voivv colle vostre buone` opere: chiudiate la~ lárocca`~

:gli uomini ignoranti”; eſiëndo- liberi,~ non` già per' ſervir

vi² della…` vostra` libertà., come di un- velov che ricuopra' le v0-

stre- cattive- azziosni’.. ma'. per diportarvi‘ r quai' ſervìtori di
Dioñ.. Rendere: ai tutti: l” onore* ,. che loro: ſiſi: deve: Amate

i' -eastri‘ffatelli ,. onorata" il R’e ., E’cco- [a: vera' Dottrina del-

la. Chieſa., quella; de"pri`mi‘ Pafforí ,. e quella* delle- Univer-ñ
ſità. cattoliche,` di: cui? ?Angela- deller S’cuole è ]"oracolſio .

ìLe riflſieſiìoni- di': S'..Tommaſo* su i'. diverſi testi:. della:

Sèritcurai ſono-veramente degne' di` lui.. Egli* c" inſegna, che

allor" quando l." Apostolo: preſcrive' ai* Cristiani- di' eſſere

íöttomefli a’l‘oro* padroni: carnaliì ,. lor' ne: raccomanda` tre

Suſe?,~ Public-Benza ,. ilî riſpetto, e' la*: ſimplr'cità di cuore'

Com-

ment. ínz

PauLrg.

ad Rom.

Lea. I.

lî Principi, ſoggi'ugne: SſiTommaſo, ſonofl stabiliti da Dio ,, c

eſono' i, ſuoi: ministri, affinchè: coloro, í- quaſi-z non ísfugó

i‘ranno- il" male, o: non': farannoz il' bene per il ſolo» amore
della, virtù? ,. ~ſiſi conren’gano'- ne* limiti: del} lor' dovere' al

m'cno- per.~ timor' del’ caſtigo; ſecondo* ciò-r che ſi legge' ne"

P`roverbj² z. L."indìgnazíone~ del Re` è`t come: il. ruggito‘ del':
Provao.

Leone-,~. chiunque' lo~ provoca ,. pecca~ contro- l’aníma‘ ſua, v,z,&8..
e'. ſi eſpone~ a* Pci-ire* .. .. .. ll' Re', che* stà? affiſo‘ sulſi' Trono`

Per~ far' giustizia' ,. col* ſolo* ſuo'-ſg1.1ardo› fat-.ſvanire ogni mar--`

le :Î L" ingiusto e l" ingiustizia norr- poſſono~ comparire'- di~~

nanziì. a: lui ,. nè ſottrarſi* dalla:. ſua' penetrazione: Sicuri ru*

git’m" Leam'r, ita ò** terror" Règi:: quiì pro-uom! eum', pet-

cat* in' animam ſuam’ .ñ . . R’ex‘,_ qm't fida-t' in' ſòlio‘judicii,

díſhjoatñ‘ omne: malum intuire flag… \

Queste
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Queste parole del ſaggio, citate quì da S.Tommaſo,

non ſl ſono forſe mai con *tanta eſattezza avverate , che

ſotto il Regno di Aſſuero . Fintantoehè. questo Monarca

non iſcoprì i raggiri di un favorito ambizioſo , ed il zelo

diſintereſſato di un ſervo fedele , ſu visto Amano. a parte

delle grandezze , e Mardocheo nella umiliazione ſconoſciu

to ovver’ abbandonato alla porta del Palazzo : ma perchè

in questa orrevole umiliazione il ſaggio Iſraelita vegliava

alla ſicurezza del ſuo Principe , e ricuſava di piegare il gi

nocchio dinanzi al favorito accreditato , ſu ben presto

condannato a morte Mardocheo, la steſſa Esterre , e la in

tiera nazione de’ Giudei , ſparſi per tutta l’ ampiezza di un"

grand' Impero , dovevano eſſer in un medeſimo giorno paſ

ſati a fil di ſpada . La ſentenza era già uſcita, e per tut

te le Provincie pubblicata , in nome e per parte del Re,

il quale tuttora ignorava questo mistero d' iniquità . Altro

non ſl attendeva , che il momento destinato per la eſecu

zi’one: ma prima di questo momento il tutto fu ſvelato per

un colpo della Providenza . Seppe finalmente Aſſuero, che

della vita , che ancor godeva , era intieramente debitore.

al zelo di Mardocheo , il quale aveva ſcoperto una con~

giura già proflîma a ſcoppiare contro di lui: E che ia

crudel vendetta, che prender ne voleva il traditore , ver

rebbe a cadere su la ſua perſona , e su quella della Re

gina . i : ›

Questo piccolo riſchiaramento‘ rimiſe di nuovo tutte

le coſe: ll Popolo di Dio fu ſalvo z Mardocheo fregiato

di onore; ed Amano ſoſpeſo nella forca , che aveva prepa

rato per Mardocheo: la ſua numeroſa famiglia fu proſcrit

ta; e le ſue ricchezze immenſe paſſarono in altre mani più

giuste, Rex qui fldet, ó'c. - 'ì

Or in tal occaſione ſi ſu appunto , che il Re Aſſuero'

proſcrl queste parole ben degne di oſſervazione, che noi

leggiamo nel capo ultimo di Esteri-e . … .

,, Molti abuſan-doſi della bontà .de’ Principi e dell’. ono

,, re, che ne hanno ricevuto , ne ſono divenuti ſuperbi 'ed

,, inſolcnti:
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ínſolenti .- Enon ſolamente cercano di'cbppr'míere i ſud

diti de’ Rc , ma di ſoprapiù non potendo portar con

moderazione la,gloria., di cui ſono Prati ſteggiati', dl_

vengono tradirori di quelli; stcſlì , da' quali l’ hanno ri
cevuta. Eglino non ſiycontenta‘no già di .mettere in‘ìob—

biio le grazie loro Fatte , ediviolare_ in'loro steffi i dritti

della umanità; 'ma eziandio‘. credono' di ſottrarſi dalla

,, giustizia di Dio , che; il tutto vede. La lor pazzia ègjun

ta ad un tal ecceſſo , che rivoltandoſi contro di coloro ,

,,d qualigdempifcono con tutta fedeltà i loro impieghi , e

ſr conducono in. guiſa rale , che meritano le_ acclama

,, zioni di tutti ,- cercano di rovinarli colle loro {nen

,, fogne-ed artifizj -, ſon-prendendo , per mezzo delle lo

,‘, ro finzioníxe della loro destrezza , la…bontà de’-Prin

,, cipi , i quali dalla ſincerità lor naturale ſon portati a

,, giudicare vantaggioſamente di quella degli altri . Ciò

4,, chiaramente ſl com-prova dalle antiche Istorie , ed an~

,,. cor` quotidianamente ſi vede ,-…quanto let buone incli

,, nazioni de’.Princip`r vengono .di ſovente pervertite dalle

,,. iniquc informazioni 'di taluni ,, . :.- -

\ E qui non intendo io giàxdi farne verun’applicazio

nc; _nè mai piaccia. a Dio, che nel mio cuore ſ1 desti un

taL penſiero: Un Cristiano non deſidera del male a’ ſuoi fra

t‘elli ': noi altro non btar'niamo , che la loro. converſione .

Ben' è vero , che la qualità steſſa dell' argomento ci ha

fatto qualche volta riſcaldare nel diſcorſo z ma non ne- di

ce forſe il Profeta Ira/àìminì , . ó-*noli-te peccati? Noi-_non

poſſiamo ſcordarcí *,- che l’ amor dellaweritàanon. dei: giam~

mai arrecar alcun pregiudizio alla verità dell’amorm. Tal?

era la preghiermordinaria di… S. Agostino nelle ſue diſpute

contro l’inimici della grazia* di Gesù Cristo : Oó‘Domine',

mine* ”inganna-.r. in m , ut pugmmdo car-'itun- mrigatisfl

m Ammar” Veritas-unitaria”: 4 AW ru… 'u 'ma mn

*J

,I

,D

,ì

~ ñ . ;A VM*: 'h s -ufflsffld xv. .' -mm ~~.- ' ' ’ . - . .

‘ i “L o 'ñ u u. `L dn`n"` »L XxLb-v Q 'n". i', 'i'. ’ ~` \

K
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?DelÃReverendíſſimo *Generafle de-ÎP-Ordíne de?

"z Îì‘ati‘i’redicator'i al' Revereri-.do'RFL-Giuſep "
~(.> ſ7. .:iz , v , . ,. A ~ ,

z. Pc. Hubaqó DPR-Océ. ,III-T1 eolcgla della .E

2 u 'Hz .Univerſità di Parigi., :e ſuo Agente .- ñ. ,._

'ñ ' ì ' ~.in Francia. r ñ' --'\- ' ~

‘
)

;r . :O :rice-vata .la ,-vçflra lettera dt’zlp.. Dicembre., e n.

'i sta’alttetanta inſegnato che firpmjò dellarulannia,

the ſi è-;íubálz’mta «contra la Dottrina dini'. Tommaſi! ile/v

la, ſcritto di cui 'mi parlate'. Ella è ſicuramente taſk aſſai

flrm,…,c19e ſi trovino mom ,delle Plaſma», le quali ardi m

_x0 di. rino-var :ma jmpostarajmte "aoſta combattuta, 7mm

a’ata i” fuma ,- ?ed 411:' ultima figmſmentim z rame jè (ha.

staff! .il. :rinnova-14177” ”tribale .a nostri giorni quel

eredita, the'_giammai .mn ,ha ;mao ottenere. Ma come la

*verità -fimrlxrimfmper …re .medeſima , ſjoero , che Ifl‘Dat

lrina .del Santo nostro Dottore sfa‘uillerà perpetummte i”

tutto la ſplendore della jìmjmrtzza. mm ”stante che con

terre num/e ſipramn" di oflurarla … L" approvazioni, the

eſſa' -taxte evalte. ha avuta ,dalla Chieſa ., jbl-c bastare-bhe

;m- taz-'vincere di ridicola -temerità-..mtf-:Ì mi. .sforzi del

la mſg-miti… .; Ciò :maya-tanto :.áoolaa'a <1 ſempre ma' la—

derò :il zelo &TWiki-figli…. igualz'z mmc *veri Piſi-apo”

&IdR-:rifugi mamy :anfibi-vie. giù/Z: di -vmdiar que-.

fld-WÌM 'Dettrmndagl’jffilü ddla 'malizia straniera:

hihi-Miami? :i’n “By-the riguarda la ſicurezza ira-viola”;

ie’ della firm Perſona de’ R’e. [Libra zelo ,,-md.-tmpast:j-`

fà .che nruuufla’JÎMwraH/a.bye-mp”“da 'Path-m

ſinmffim .dal Jom ”4143470,- dà fl `dim-:der il ſmm’flrrare ,.

con cui il .nostro Our-Kim. rzfigmlaqmsta meſh‘m…aábami›m~,

'voli .e mu‘idzali , .:i contrarie »ai doveri .ed al giuramento,

onde .i fladditi vengano legati a' loro .Sasvrani. lo proverò

ſèmfre il più gran Piacere, che .tutti rimangano piena

*- L‘ L Î. mente
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mente een-vinti , the' tai ſòuo* i' nostri ſentimenti , e che i

mieiſigli , ſènza'uſì'ir d’a’giusti limiti, ne" diano— in ogn’in-ñ

contra evidenti lefmve: Vi dò' la mia: paterna' benedizione..

ed irgſime ”Fm-fee' Compagni-ì mir raccomanda ai* *vo/hi' Sa

&rif-tf—

Mad’ríd i, Gennaro 176:;

Con/Em”: In Domino* Fr.

Joanrnes de` Boxad‘ors,

Magister Ordinis ,
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ſſi. La '

` ` Coſa maraviglioſa , e quaſi incredibile , che ne' li

' ‘ . btiÎ di Cattolici e Religioſi; che profeſſanord’inſegna
re‘ e andar' -predicando ‘l`a ÌF-ede’ſi pel Mondo ,²ſ1 trovino

_ , raccolti tanti errori e'còsl‘eläiariñcdntrolla ~‘Fcd'e‘ me

definì”; come ſi vede in quest’ Òpuſc‘olo . Ma -i‘ libri donde

ſon tratti, ſono pubblici e stampati. Il primo è il Comenta

rio del EP… Arduino ſopra il Testamento ”uo-uo, e— un altro è la

'Storiía del popolo di Dio del T. Be‘rruflr , e ſpecialmente la

ſeconda, e terza parte di eſſa ,i e ìle Rzficffionilſq‘òu -la‘ Fedé

dello steſſo autore. E questi-errori ſono così puntualmente

ſparſi in quest’Opere‘, che ſ1 ſonoutraſcritti con le parole-stelle

de’ dctt-Î autori , _e notate con carattere diverſo , e in-piè della

pagina ;indicati i luoghi ,._ dpr-de elle ſon? eavatel-L-"Ma :la coſa

più; stupenda ſl è ,v che questi errori contro la Feóè‘non‘ſono

di questi due ~particolari ;autori 1-, ma ſono' adottati e- ſostenuti

da 'un inuera Società! Poichè Îilndetto Commentario fu stampa-_

to' nel 174i. cioè dopo il 17.2.3. an’no della morte dell' Ardui
no', da quelli che furonoîìeredi `de*ſuoizſc‘zr‘itti ~, benchè nella

inticolazione non vi ſia pdsto Ufo-fi; 'o/iìhdmm. Lóv‘stefib-*fi dee

dire delle Rcffleffioni ſopra-la Fedr- stampare -ñnel 1760. pur dopo_

la morte deli Berruyer . Ma come clic questa aſſerzione’ì è più-im.

credibile , cioè che tutto un` Corpo' di religioſi* celebre e 'aute

revole abbia‘- ſpoſato un numero‘cos'ì grxñde‘j-di 'errori' enormiſñ.

ſimi,.ha Biſogno alcres‘ìxdè-m'ag’g'iori p‘ro'veg perciò z'ſdn costret—

ro a dimostrarlo ñcoll'zulcimafe irrefrag'abilc evidenza-UAE poichè

il Berruyer ſcolare 'del P. ,Ai-diamo ha adottate e 'promoſſe le

ſue dottrine*,`²‘come costa dal confronto dell*— Opere loro il.

quale 'confronto' è stato Fatto e stampatoda‘penne plüveccelfl

lanci e Piſpettabllii ) basterà che: io pwVi‘, ?che Aqdèsta’ìsöcîetì

~-‘ c; A z re
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religioſa ha ſostenuto e ſostiene l’ errcíríèè‘dottr‘ine’di questo

ultimo autore. Primieramentc addurrò i tanti libri, che questi

religioſi hanno pubblicati in varie lingue per difeſa del Berru

yer , ne' quali non negano , che nelle ſue Opere ſieno tali er

rori ,ñ ma ſostengono , che non ſono errori, come fanno quelli

che ſono fuori della Chieſa. Inoltre la Storia del Popolo di

?Dio di eſſo Padre è stata tradotta in altre lingue , e fino *nel

1’ ltaliana,da Religioſi della medeſima Società , nè hanno ,avuta

difficoltà-di apporlo in fronte alla loro traduzione 4; Ora ognun

sa , che niun può in -vcruna Religione ,stampare ſenza l'un-ppm

vazione de’ ſuoi Superiori . Ma .per ridurre la coſa all: estrema

chiarezza , onde non ſe ne-poſſa deſiderare una maggiore, ri~

porterò quì la ,breve Prefazione posta avanti alle dette Rifleſſi

ſioni- ſopra lo 'Fede stampate in Trevoux, cioè ſotto gli occhi de’

Socj del Borruyer ,\ e composta, da uno di loro ben cognito .

'W .í

Avvertimenz‘o . ' ‘
I

,, Ecco finalmente le Rifleffioni ſopra la Fede del P. Berru

,`, yer , opera , che tutti quelli, a’ quali egli l'aveva comuni

,, cata pirooflbilmamo a’fiqoi Soej)—defiderayano di veder pub

,, blicataz mazchqunatimidita politizro), forſe fuor di propo

,, ſito , ;ne’zjsuperiori ha impedito dr veder la luce nel tempo

,, neceſſario ;zbenchè‘ conoſceſſero beniſſimo , che non ne pote

” va ;Iulm Mentone-611611011 foſſe utile ..alla Religione , alla

,,,ſanajmor-alcjL ez-alla propagazione della Dottrina Cattolica

,, --('qflesto ſhprqwnzaffier -dimgſlrare la Dottrina della Società) ,

,, della quale eglino non ſono per tanto meno zelanti . ( lo

.,, politica ha dunque ſìflperato lo .zelo )_. L’ autore ccdè alle lo

,,'ro rappreſentanze con tanto più di ragione., che l' età _lo
,,~~ rendeva zpiù ſenſibilefli colpi deilafflerſccuzioneììòtct ( ctoe

a!",Bre-”fidi…Bmedegtqìgfll/Ìj , e dizClemente _XJIL , _eo-af de—

cretodella Congregazione dell’lndire , che ove-van protbrto le

ſùeîoffierez, e', detto_ che .ſcandali menſuram implevit,)^-1',, (luestc

”LJ-agio”, çhedovefrtero determinare il P. B. a, ritenerſi il ſuo

zíîflìflnpſſiſixwu 415m ſuffistonq Piùzó Questo gmnd’WPW è m0"

* .- r.-vv :a to
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,, to ( grande per le grandi ereſie , the ha pramalgata , e ſò

stenuto) ,, che in altro tempo ſarebbe stato posto nella claſſe

,, de’Girolami , e de’Baſilj : egli è morto , e l'a cabala, che

,, l’ ha tormentato , forſe vive ancora a diſpetto della Chieſa,

,, e de’ ſuoi fig'liuoli ( cioè de’ ſima' Serj , the ſòlí da per ſeſi

stimano la Chieſa ›, e i figlíuolz’ di eſſa) ,, Ora- la perſona di

',, questo zelante difenſore della Fede ( degli ſſrriam' , de’ Ne

stormni , de' Te/agiani Òe.) ,, eſſendo al preſente al coper

,z to degli attacchi de’ ſuoi nimici, come ſempre la ſua gloria

,, lo è stata , io credo dover pubblicare un' Opera , che

,, i più illuminati Teologi (della Società) hanno trovata am

,, mirabilmente adattata a ſostenere la Fede barcollante ( degli

,, Eretiez’) e a guidar l’ anime timorate nella carriera della vc

,, rità Sec. ( ſe ei può (ge-r verità opposta diametralmente alla

Dottrina di Gesù Cristo) . ,, Forſe l’ invidia diſarmata per la

ſua morte non cercherà' di oſcurare- Io ſplendore del fioret

to , che io aggiungo alla corona, che l’ altre ſue Opere gli

hanno meritato z ma può eſſere altresì, e il mio attacco al

,,- `la verità (non, 1’ attae'eor alla verità , ma all' errore) me lo

,, fa temere, che quest' Opera ſollevi ſopra la ſua cenere , e

contro di me le potenze Eccleſiastiche, e Civili. ( così ſpero

in Die) . Questa apprenſione è _mal fondata .' L’ approvazio

ne d'una SOCIETA` riſpettabile ,da cui queste Riflcſiìoni ſ0

no ſtate onorare ( che è più che ſòstmute e difeſe ) mi alli

curano Bce. Io .non ſaprei .ſomministrare 'alla Religion Cattoe

lica armi di miglior. tempra di queste . " 7 J _~

Dopo una confeſſione sì patente , che questa. Società ſ0;

stícne con tutto l’ impegno le dottrine di questi due Padri; re

fierebbc da provare , ch' elle ſono erronee ed erctiche . Ma

questo è stato fatto in tanti libri , e con ragioni teologiche e

ſortisti‘me , che è ſuperfluo intraprendere di nuovo questa di

ſcustionc . Tuttavia perchè non tutti i Cristiani ſon teologi, nè

tutti capiſcono queste materie in guiſa da poterne giudicare, nè

tutti hanno il comodo di provvcdcrſi . o anche il tempo di

legger questi libri; per questo , acciocchè tutti quelli, che han—

. n , no
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uo iprimi rudimenti della nostra Fede, postano toccar c‘on ma

no le enormità detestabili -di queste dottrine , ſ1 pubblica questo

Simbolo della Fede e .credenza de’ detti PP. ,.e allato ad eſſo

il. Simbolo Niceno proveniente dagli Apostoli, confermato da

3 18. Veſcovi nel primo Concilio ;generale ,ze dall' altro pur ge

neraleradunato. in, Costantinopoli , tenuto fi-mpre in venerazio

ne, da tutta la Chieſa da tutti , e i” ogm' luogo , conferma

to col ſangue di molti Martiri , e recitato giornalmente da”

Fedeli, e imparato. a mente .fin. dalla prima fanciullezza z e ſia

mo certi —, “che anche qu'est’isteſiì .fanciulli confrontandogli Tin

ſieme ,z.vedranno', che il Simbolo di detti GeſuitLè pieno di 'er

rori , di ereſie ,-e, di bestemmie~, le quali ſperiamo ,che per la

grazia di Dio detesteranno con tutto il cuore .

4 Le conſeguenze, che ſi debbono neceſſariamente tirare da

tutto ciò, non ſi rilevano quì', perchè le rileverà ogni Cristia—

no, che ami e tema Dio, e abbia* un poco di zelo per la Fe

de_ di Gesù Cristo. e per la. ſua Chieſa, e abbia cura della ſa

lute dell' anima ſua , enon voglia ciecamente azzardarla ſenza

rifleſſione , e ſ1 ricordi ,i che: Est *vita , quae vidi-tr” flamini _ju

sta , mmſh’ma autem. {jur dfldumm ad morte-m, e che , ſiſma.

c‘ur meta durata”: proteste! , ambo in fam-m raduni . E pur

( .oh Dici…) quanti ciecamente ſeguono queste cieche guide , e

prendono ogni-lor detto per-regola di Fede, e quaſi per 'ereti

tico , chi contradice a' loro errori ; e applaudiſcono , e venera

no questi `maestri d’zirriquità ſenza riflettere , che vive eterno

quel tremendo , giusto ,. e veridico Giudice , il quale justitíar

_judicabit ," ó- 'illumiriabit abfiondita temóraram , ó- manifeſta

ln'r conſi/ía coi-lim, ó- tum* lau: erit unimígue a Tea.
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Parallelo ,Q o eonfronto del Simbolo, che* rcſulta- dalla.

fl . Dottrina de' PP.. Arduino , e Berruyer con il

'Simbolo de’ (Lonciljív di Nicea. , e di

\. - Costantinopoli»

l

ſſ Simbolo di 'Nice-1;, Simbolo ,, che rifidtasdállaffD’ottrin-z de"

e’di C. T; . ^_~. ñ ?Todi-Mino ;ye-Benny” ,.

Io credo ínun ſolol O* CREDO'v [N UN SOLO DIO ,

Dio il Padre Oxmipoó `² 'che' ml fempo è diventato il Pa

teme.. - '› ` ~ - * d'te di un Figliuolo ,. che egli ſi è fatto
la” "ì" '~-- ‘ _fl ²`~ nel tempo ONNlPOTENTE ſo

" "' ' -²~ ' ' . pm gli onxi‘ corporali, ma che non può

- - › -Hu— "operarè tutto quel che vuolc nelle vo

“~"- " ‘ “i” ^²~-~""' 'Iontä , nè per-le volontà libere dcgli uomi

, eſe'. 5.2:; a -‘² hi, cadi/a volontà del quale Z' uomo può

*' ñ - ' ~ )“"-"’ñ, «jëmffie reſistere-,fi non è in riguardaaglí

~‘ - ' ,ì "T lz‘ſſ ~` effëtti,.per- [i quali non ſi ricerca il con-

" - u ſi* 1 ~ flmſò del'libera arbitrio dell'uomo (2.) .

-ñ'- Creatore: del' Cielo* CREATORE DEL CIELO ,t E DEL#

cdella Terra, ditut- LA TERRA , Dl² TUTTE LE‘CQSE

te lecoíè-Viſibilibe'inóñ Y‘ISIBILI , E INVlSIBILl ,. eccettuato

vìſibiëçl - "' , Òtùttavia le determinazioni delle* Volontà

' " ' -- ‘ ` - create libere ,. le quali determinazioni.

` " 'U, 1' Înonñ operz'Dioſzj..

E’Î’íl‘k1 un. 'ſolo Signa—ì E nella Umanità Santa' di Gesù Cri

\

re GesùeÎCx-ista il' Fi~~~ fior-ì SOLO ,SIGNORE nel ſuo` genere..

glíùolo- uhieè» di Dion' Umanità- ,Jchë- è stata» fatta nel tmp .

- * ' ' IL, FlGI—..IUOILOÉ UNLCO -D-I. DIO?- (4.) z.

IL

'(1) Ihr-1.'. Comment'. pa ;12 ; (2.) Barra :r I‘.. art.10”; Lpagay; :n.6
‘ (3) Berni-vi pag.. 58."egſ9.49lſedi~a”tbe tom; z. pag.- 73. Zam.; 3.

gas; z.. Part-.z 2~. t'om'zſſf’paëj: 88.” e161; -ÎQ Vedi Aralmmcom. p.. 2.48.4433-

Ao .. BernÌParq-g.:tdlmflsuqtrflaz‘fl "".""`~ ‘ ""~‘ -"‘ -4 ‘~’ " --_- -L



8 Simbolo , ó'c‘. di Arduino, e Ben-19'”.

Simbolo di Nice-o , e

di C. ‘P.

Che ènato dal Padre

avanti tutti i ſecoli.

' Dio di Dio, lume

di lume , vero Dio di

vero Dio.

. 1L QUALE( Figliuolo di Dio ) NON

E‘ NATO DAL PADRE AVANTI

.TUTTI [SECOLI, ma è statofotto FI—

GLlUOLO nel corſo de’ Secoli-per l'ope

razione M1510 , e unico *vero ‘Dio, che

in questo momento è diventato ſuo Pa

dre (l).

Il qual ( Fìgliuol r-.di Dio) è un D10

ſubalterno e ſubordinato , che` non ema~

na dalla ſuflanza di DIO : Illuminato
da" :in lume croato e'infuſo ,ì ſenza eſſeñ

re 'egli medeſimo la LUCE , e ſenza pro

cedere eternamente da DIO , ch' ,è la

LUCE per eſſenza : VERO DIO alla

ſua maniera per- oppoſizione alle falſe

_ divinità del ,Paganeſimo , ma non nel

' v ſenſo-propriozqnaturale, che non con

.Generato , e non

fatto : conſustanz’iale

al Padre .

ju.

Pci-.cui tutte le coſe

ſono state fatte.

viene ſe non alſolo e unico vero Dio ,

stanteclëè egli non procede dalla ſostan

za del ſolo e unico VERO,DIO (2.) .

ll qual (Figiiuolo di Dio) è stato ge

nerato nella;ſua manie—ra (3) ,— e tuttavia

FATTO : generato nel ;momento ”podej/ì

mo ", e: per lo modeſmajozionoesterioro ,

per la quale eglizè stato fatto nel tempo

,il Fz’glz’uol di ?Dio , non CONSUSTAN

ZlALE AL PADRE , eſſendo di una

ſostanza infinitamente differente dalla 'ſu

stanza del ſolo e unico vero Dio.

PER LO QUALE( Eigliuolo di Dio)

alcune coſe create NON SONO STA-ì*

TE

(1) Berr. Part'. 2.. tom. 8. que/ì. 1. [mg. 2. eſegg. epog. 18.' 86. 92. 97.

.4rd. Com. pag. 38. 136. 148. 15-2. 193. zz44. 2.67. 590. 640. i652..

ſua Difeſa Pag. 79. 98. lor. roy. Ari. Com. fa .

3.t0.3. 1945339. (3) Berr. mila propria Dflfçfz

(a) _ Berr. nella

307. 580. a”. 294. Bert'. Port.

di Nm] w- .46- 47



ſi Sz’onbola,ò-o.di Arduino,eBermjer. 9

Simbolo di Nicla , e TE FATTE , eſſendo al contrario egli

di C- T, medeſimo nel numero delle coſe, che ſo

no state fatte; ma che Dio ha ſempli—

çemente avuto i” *vi/la nella produzione

di 1m certo genere di coſè , cl” hanno

rapporto alla Religion: . e all* ordine ſo

frannaturalo (t) . -

Che per amore di ll qual( Figliuol di Dio)nç›n eſſendo

noi altri uomini , e per avanti la ſua concezione umana . e non eſ

la nostra ſalute diſcc— ſendo mai avanti nclCielo.NON E` SCE

ſe da' Cieli. , c ſi è in~ SO DA’ClELl (I), NE` Sl E` parímente

carnato del ſeno della lNCARNATO , E NON S' E' FAT

Vergíne‘ Maria per TO UOMO. Perchè è 1m aſſurdo ilpen

l’ opera dello Spirito pm, .ch’ un' Umanità , o che un uomo

Santo , e ſi è fatto .Nim-ami , e'ſifaocìa uomo (3). Ma eſ

Uomo , ` fendorstato-concepito DEL SENO DEL

` -“ " ~` LA VERGlNE MARJA PER L'OPE
>~ - “ j RAZÌONE DELLO SPlRlTO SAN

" Ãñ-ó' *-' ‘ TO , ed eſſendo stato unito dal prima

momento della ſim concezione alla Di

wim’ta‘ , ch’ è nel Cielo , ſi è abbaſſato . e

ſi è umiliato ſino alla condizione degli uo

mini i più abietti (4) -, il che ha Fatto PER

L’ AMOR DI NOI ~altri tra gli UO

MIN] , the ſiamo *venuti al Mondo a'opo

di lai; non PER operare LA NOSTRA

SALUTE , ma per procurarci una ſa”

tità , e ”l'adozione più perfetta . e di

i”; ordine più perfetto di quello , che

B noi

. (1) Ben'. Pa”. 3. tom. 8. pag. uz. n.8. Ara. Com. pag. 2.47. 249. (2.) Ara.

”a Joan”. [II. 13. Berr. Part. 2..tom. 2.. ag. 146. e ſeg. 2.61. tom. 3. pag.13

_ (3) BernſhfarATÌIl, .:40.: 2.80.?". .p.28. 2.9. 76.79.321.7’.V.p.187.is

229.7711111.). I? .143'. {4) Ardìfa . 3-80. e ſ‘8LBerr. 2.11a”. T. 1/111. .2.6.2

2.7; Par:. 3. T. l .Pag. 339. e 3 o. ijíſ. &fc-.del Berr. p. 199. Vedi 4Mg. dçsotſſ.

Part. Aſca. z. caf. a.. art. 6. T. I. p. 54. cſcgg. ediz. in n.. '

9

8.
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Shſinóolo di Ni‘eea , e

' :ì 'di C. T

*o .

~ "I ‘-. - . s

L 'u ~ . *ó \`.

’,`Ch"è stato _anche

Crocifiſſo per noi ſot

to Ponzio Pilato; ha

patito p, ed è stato ſe

polto -,'ed.è riſuſcitatoñ—

_ il terzo giorno ſeconñ,

,do le Scritture. ., , i

\

` ~`> Simbolo , ó'c. di Arduino, e Berrujer.

noi avremmo potuto acquistare, e che tut

ti i Giusti, e/oe ſono stati avanti [uſim

*venuta hanno in effetto aequiſlata inde

p‘endentemente da lui , e ſenza ſuppli

- tazione de’ſìmi meriti (r).

1L QUAL (F—igliuol di Dio) E` STA

TO ANCHE CROClFlSSO SOTTO

PONZlO-,PILATO , PER NOI ſolañ

mente,’che ſiamo ”ati dopo lo ſito *Demo

'to ; HA .BATLTO , e- eqffando per [aſilo

Morte d' eſſere un uomo *vi-vo, ha ceſſa

lo one/oe di ì eſſere il Ftgliuol di ‘Dio.

E` STATO SEPPELLITO , E IL TER

ZO 'GIORNO è stato RlSUSCITATO

‘ con uneorpo `per anco mortale-,z e ritoró,

ñ, nando [mf-[aſma Restzrrezione 1m uom

1 .o

. -
‘. (.

.E ſalito alCielo.

\
`

'

- ' ‘ ` *dì-vo , è flatofatto ”uo-vamente il Flgliuoó

lo di íD-r'o’a'iflna' maniera più perfetta (2.).

, ll' qual (Fi-gliuol di Dio) E` SALlTO

AL ClELO , per la prima volta il di

medeſima della jim Restare-zione per :ſpo

gliarſi di quel ehe ave-va am‘ora di mor

tale nel ſito corpo , e ne ha riportato in

- quello steſſo giorno un eorpo celeste e glo

i"

x

Padre .

A Síede alla destra del

‘
.

i-.

'›..1

' (I) Bn". Part. z. tom. 1.

Î‘, (z)

“v. XII. 36.

rio/o ; euna’ſeconda volta quaranta gior

ni dopo la. ſua Reſurrezione.

Il qual Figliuolo di Dio ) SlEDE

ALLA DESTRA DEL PADRE , del

ſolo e unico vero Dio divenuto ſuo PA

~DRE nel tempo , per eſſere in ſecondo,

o ſeneſe il ſZ-eondo luogo dopo di lui (3) .

- Ã‘ r a .` ' ’.‘ ’

p, 126. 17.7. 241.143. 244. "tom. z. p. 24!.e eg.

Berr. Par!. 2. tom._8l_g.é6. _(3). (fr'dg'in 'Medole, XXI]. 44.: i” ,arc

,..p .
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Simbolo di Nim , e

~ › di C.7).

Che verrà una`ſe~

` conda volta pieno di

gloria per giudicare i

vivi e i morti . ‘

, Il cui Regno non

,avrà fine .

Simbolo , E”. di Arduini), eBerrz-yrr. rîr

Il 'qual ( Figliuolo di Dio) è *ve-main

UNA SECONDA VOLTA PIENO Dl

GLORlA per 'vendicarſi de’ Giuda' , di

struggendo la lor città , il loro tempio,

e la lor ſinagoga ; e verrà `una'terza

volta PER GIUDICARE I VIVI', E I

MORTI (I).

Dopo ,di che IL SUO REGNO avrà

FlNE ; perchè quautunque egli debba

ſempre conſervare il titolo di Re , di

mettera‘ l’ejſèrtizio e l’uſò della potestà

Regia , non avendo più dipoi niente da

. reggere e governare (2).

Io credo _nello Spi

rito Santo Signore, e

viviſicante.

lo credo nello Spirito Santo , il qua

le eſſendo distinto dal ſolo e unico ve

ro Dio. , Padre dell' Umanità di Gesù

Cristo , e non eſſendo nominato ſe non

dopo questa Umanità Santa, non può

eſſere come' eſſa , ſe non una creatura ,

che una Spirito' creata., o che r' Dom'

1 _7' -, - - ſparſi 'ſòpréa gli ”omini : Spirito per con

' ‘,'..-È

Che procede dalBa- i ‘.

dre ,- e-dal Figliuolo".

*.- .ì‘lñ - ;2.1.

ſeguenza , che non è veramente SlGNO

RE , nè VlVlFICANTE , stante che

in Dio le Ter/hm, come Terſòne , non

operano al dij-Padri , ma [blame-”te la Na

tura (3).. A z

Spirito CHE‘NON PROCEDE eter

namente DAL PADRE E DAL Fl

,.GLlUOLO, non eſſendo in Dio nè un

- - Padrereternoz', nè un Figiiuolo Eterno ,

ma S irito , ch' è rodotto nel tem o
P P P

' ' . B 'af', .a - i' .. ñ ` Per

, (ij drl- eBernñ-mlriluogbi. z) Ara'. i” Con'lhefhx. :.,iflrhzçzfſuſiáBzy-y,

e ſe” (z) ..amg-444:! P._Be_rî;; Pa .Mr-{,11 3…., ar:. 3. tdk-1.19% p

XV. :6. , e X I. 7. m. 4940.3... ma. 4".… La1.: 10g- .114070.. …Pax-.4 .qc ;6.



I 2 'L ' Simbolo , ò-o. di Arduino , e Ben-uſer.

Simbolo di Nic-ea, è per opera del ſolo vero Dio ,'Padre del

di C. T. la Umanità di Gesù Cristo, the ‘Dio ha

fatto fico Figi/'nolo a i preghi di questa

Umanità Santa (l). ' '-‘

Ch' è adorato inſie- Spirito ,ch’cſſendo, nel medeſimo mo- ~

mc _e conglorificato do che I'Umanità di Gesù Cristo, di una

col Padre , e col Fi— natura infinitamente distante dalla natura

-gliuolo. Divina , non può ſenza *idolatria eſſere

` adorato e conglorificato direttamente e

in lui medeſimo col medeſimo culto ſu

~ premo e di lati-ia , il quale non appar

- tiene, ſe non al ſolo e unico vero Dio (2.).

Che ha parlato per Spirito finalmente CHE NON HA

li Profeti. PARLATO PER LI PROFETI‘, e che

` non gli ha iſpirati , ma ch'è ſemplice

mente 1m *Dono , per mezzo del gti-:lc

íDio ſùggerì ”gli uomini, e ha loro ri-ve

. ’ _ lato tutto ciò , the egli 'vuole (3) .

Io credo la Chieſa, IO CREDO LA CHlESA , che non

'Una , Santa, Cattoli-ñ è UNA , perchè ella abbraccia nella ſua

.ca , e Apostolica. generalità tutte le Società o Sette Cri

stiane, che non ſi riuniſcono ſe non nel

la Cónfeſiio‘ne di un piccol numero di

verità capitali (4.): Che non è ſola SAN

TA , eſſendovi fuori del ſuo ſeno una

moltitudine 'di-veri Giusti formati dalla

ñv ~ ’ ſolareligíonenaturale, tanto avanti, che

dopo la Naſcita di Gesù Cristo (5):. Che

` .. i' ' non.. è CATTOLlCA o univerſale , per

, ' . r dia' non rìíiſerra nella ſua estenſio

ç , - '4.3 , :A nc

3'* (.1) Im'. (2J Im'. In!. 1'” 115.17.15'. (4) Arda): Ma”. 7.3. Bei-apart!.

tom., 1. praefat. pa . XI. c XXI/I. Part, 2. tom. 2. pag. 8. 40. tn”. 5'. fag.

.171'. zar”. 8. paga-'z 3. è 234-.. _ ' Z1) B:rr."Part. 2.* tom. 8. *pag/Z34. e' ma l.

.Pag. .n.6. m”. 7t pag. sró.` to”. L74:. 139. o 2,40. Part-3. tom. 4. Rag. 2.3)'.

a' ſgh-”3. in‘-‘AJ.~XV. 29» :'01: Jooìnv ul. Laz», - w . ~~ ' -- *- . ñcé



Simbolo ~di Alia-ea', e
' i 'di C. ſP. -

Io confeſſo un ſol

Batteſimo istituito per

la remiſſione de’ p’ec-.

cati .

lo aſpetto la Reſin

rezione de' Morti .

E la vita del Secolo

avvenire .

Simbolo , Òt. di Ìlrduino , e Ben-flyer. *l'3

ne tutt’ i 'Giustidi rutt’i tempi, e di tut

ti li pá‘eſi (I): Che non è APOSTOLL

CA , non eſſendo stata fondata da' do

dici Apostoli, ,stancechè neſſuno di loro

è, efi‘íto della Palestina Per predicare zl

Vangelo alle Nazioni ſino alla totale di—

strazione di Geru/hlemme , nel qual tem

i po tutti , o quaſi tutti gli Apostoli era

no morti (2) .

Io CONFESSO UN BATTESlMO,

che per se steſſo` ”oro èſlatoſìzoito lSTl

TUITO PER'LA REMlSSlON. DE'

"PECCATI`, ma per fare entrare nella

Chieſa di Gesù Cristo , e di cui l' effet

toſè di_ far paſſare da una stato imper~

_fitto , ovvero da una regem-razione me~

”o perfetta , a smo stato e a una ficonda

”generazione più perfetta (3).

lO ASPETTO LA RESURREZIO

NE DE’ MORTL i quali reſuſciteranno

in Gesù Cristo , ſupposto ch’ eſſi ſiano

del numero de’ Giusti, che avranno cre

duto in lui, dopoehè egli è venuto su

la Terra (4) .

E NEL SECOLO AVVENIRE una

VITA eterna , che ſarà per noi altri

Ctistiani , ( che crediamo in Gesù Cristo

dopoſhla ſua morte) di un ordine molto
'ſi ſu

(l) Btrr. ”alle reflrffiom’ ſoy-ro la Fede , e Ani. e Berni” più luo br'. (2) Ani.

i” Mattb. XXIII. 34. Berr. Part. 3 tam. y. p. ;8. e ſeg. ( )

com. l. pag. 16. Ani. Comment. p.

err. Part. I.

330. col. r. E in Joan”. II y. Berr. Pare. a.

2m:. .2.40. , e ſegg. (4) Ani. in juan”. V11!. 56. I” Hsbr. X1. I. 4. 5. 2.6.

GTT.~ ar!. 2.. tom. 4. p. 86. tom. 8. pag. 2-17. i 118. Part. 3. tom. 2., Pag. 65'. e

[tg. tom. 4. pag. 370. 371. 384.



1:1- . _ Simbolo , C’F’t‘. di Arduino , e Bom-j”.

Simbolo.. di Nim( ,.. e ſuperiore a quella , di cui goderanno i
’ di C. T. ſi: ,7 J Patriarchi , i Profeti , S. Gio: Battista

medeſimo , e tutti gli altri Giusti, che

i l hanno preceduto il tempo della ſua Paſ

ſlone (1) . La vita beata , ma che le

Sante Scritture non fanno conſistere nel

" Vla chiara viſione di Dio , e della ſua eſ
ſi 'ſenza divina

~ 1.1!- 'rt-r

, l

_ (I) Be”. part. 3.10”. 4. [tag. 4t.` o [eg. (2.) Vedi il Mandcm. di Soxſſìm

part. 3. cap. 7. tom. z. pag. '411;, cſtg.`t0m. 6. pagaoy. e ſeg. delle Ediza'” n..

v_ 5*'
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DÉCLARATION

DU ROI,

,GUI ordonne que , dam'ſix mois

pour tout dela!” , le: Saperi-eur:

a'e tlyaoune de: Alaiſhnr de la

Societá des yesttites /èront te~

nur de remettre an Greffe du

Conſeil le: Titres de leur: éta

lzlrſſemem* en France .

Donnée a Verſailles le a. Aoùt 176!.

LOUIS par la grace de

Dieu , Roi de France 8c

deNavarre: A nos ame’s 8c

féaux Conſeillers les Gens tenans

'notre Cour de Parlement à Paris:

SALUT. Lorſque nous nous ſom

mes fait remettre les Constitu

xions de la Société des jeſuites,

qui auroient été apportées par eux

au Greffe de noti-edite Cour de

Parlement, en exécurion de ſon

Arrèr du 1 7. Avril dernier , nous

nous ſommes propoſés d’en pren

dre connoiſſance par nous~mèmes,

pour determiner l’uſage que nous

pouvions avoir à faire de notre

autorité, dans une matiere qui ne

peut étre miſe en regle que par

des Lettres e’manées de nous;No—

us aurions en conſéquenee choiſi

des perſonnes de notre Conſeil,

pour nous en rendre compte in~

.. ceſñ

DICHIARAZIONE?

I) EL, R E,

ln cui ſi ordina, che tra ſei meſi:

ſenz’ altra dilazione li Supe~

riori delle Caſe della Società

de’ Geſuiti fieno tenuti preſen- ,

tare nella Cancelleria del Conſi

glio li Titoli deìloro stabilimen

ti in Francia

Data a Ver/*azur: al” a. Agosto x76 r.

UIGI per la grazia di

Dio Re di Francia e a'i

Navarra z Alli nostri

”nati e fedeli Conſiglieri a'el

la Nostra Corte del Parlamen—

to in rParigi : SALUTE . @iam

do Noi ti facemmo eſibire le Co

stituzioni della Societa dei Ge-`

ſaiti , the ſarebbero state Pre

ſentate da eſſi nella Cancelleria

della Corte del “Parlamentojn eſe

tazione del ſuo arresto delli I7.

dello ſcorſo .Aprile , pen/ammo

di farne da Noi l' eſame, Per

determinare l’ uſo, the Noi di

nostra autorità poteſſimo fare in

una materia , the non può eſî

ſere regolata altrimenti, ſh non

colle nostre Lettere .* ed a-ureſſi—

nio quindi preſſi-el” alcuni dei

Nostri Conſiglieri roll' incarico

di renderti-ne prontamente infor

u, A mati 5
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ceffàmmeht, 8; nous leur aurions

fait remettre en même temps plu

fieurs autres Piéces , qui concer

nent l’lflitut de ladite Société, 8c

ſon ét’abliſſemcnt en France . Mais

le ‘compte qu' elles nous ont ren

du , en nous'faiſant ſentir encore

_ plus l’ importance de cet objet,

8: l’ attention qu’ il exigeoit de

nous , nous a fait auſſi connoître

qu’ilétoit à propos d’y joindre l’e

xamen des Titres d’établifl‘ement

des différentes Maiſons de cette

Société; de maniere que nous fuſ

fions entiercment en état de ré

gler. tout ce qui peut la concerner

par des Lettres Patentes enregi

flrées en nos Cours , fuivant POI-‘5

drc établi dans notre Royaume‘:

Et comme cet objet intércſſc non-'

ſculement un des Ordres Religi—

eux le plus répandu dans notre Ro-_

yaume , mais même le Public 8c

notre Eta, il nous a paru néceſ

faire de déterminer plus particu

lierement ce qui peut conduire'a

y-mettre promptementFordre que

nous défirons y apporter , fait en

fixant 'un délai pour nous procu

rer ‘les éclaircifl'emens dont nous

pourrons avoir bcſoín,ſoit en écar

tant tout ce qui, dans cet interval

le , pourroit déranger les mefurcs

que nous comptons prendre, pour

expliquer définitivement nos in

tentions à ce fujet.A CES CAUSES

‘ 3€.

'matt' ,- conſègnana'o loro nel tem

po stoſſo molto ſcritture concor

nenti all’ Istituto di detta So

cietà , ed al dilei stabilimento in

Francia. Mala relazione rift/3

ſi ci han fatto , manifestando

ci fempre più l’ importanza di

questo affare , e l’attenzione , che

W (ſig-goa da Noi, ci ha fatto

anche cono/cere , clo’ egli era a

propoſito. di unirvi l’efame'a'e’

titoli dello stabilimento delle di '

ferenti Caſe della Società pre

detta , aflz'ncl/è da Noi ſi po]:
ì ſia regolar pienamente tutto ciò,

che appartiene- .alla_. Societàfa con Letterefl’atenti reg-{stra

to nello nostre Corti , 'giusta la

pratica' del nostro Regno . E

pain/nè tale oggetto intereſſa ”oz

ſolo uno degli ordini .Religioſi lo

più ſpaſſo nel Nostro Reanie‘,

ma ben anche il Pubblico, e lo

Stato Nostro : ci è quindi ferm

òrato neceſſario il determinare

più particolarmente ciò, che può

condurre al buon ordine ,che defi

deramo di porvi , o con fiſſare

un termine per rica-var quei lu

mi , che potra-boom bifognarci ,

o‘v'vero togliendo tutto ciò , che

in tale intervallo fconcertar po

trebóe le mifiire , che stimia

mo prendere , per dichiarare de

_finiti-vamente la Nostra *volon

tà fopra tale [oggetto . Maffi

da



8: autres à ce nous mouvant , de l’

avis de notre Conſeil 8c de notre

certaine ſcience , pleine puiſſance

8c autorité Royale , nous avons,

ar ces Préſentes lignées de notre

main , dit ,déclaréôcordonné , di—

ſons, déclarons 8c ordonnons, que

dans ſix mois pour tout délai , à..

comprer du jour de 1’ enregistre—

ment dcs Préſentes, les Supérieurs

de chacune des Maiſons de ladite

Société feront tenus de remettre

au Greffe de notre Conſeil les Tiñ,

tres &.piéces de leurfdits établiſ—ſi

ſemens , pour , ſur le vu d’iceux ;Sc

deſdites Constitutions , 8cv ſur le

compte qui nous en fera rendu

par leſdites perſonnes de v notre

Conſeil , enſemble ſur les repré

ſentations qui nous auroient été

adreſſées à ce ſujer par noſdites

Çours , ou fur les Mémoires que

nos Procureurs Généraux en ice]

les auroient jugé à propos de nous

envoyer , être, par nos Lettres

Patentes adreſſées à'noſdires Co

urs dans la forme ordinaire, pour

vu à tout ce qui pourra concerner

ledit Ordre Religieux , 8c ſon éra

bliſſemçnt en France ñ Au ſurplus, ..ñ

otdonnons‘que pendantxun an , àì‘

comptes. du jour de l’ enregistre-.‘.

ment desPréfientes, il‘ne pourra.‘

être. rien statue ni définitivement,

n} gprpvifoirement. en -noſdircsu

Cours@ fiu‘zsçwufleaquòpoumu

æ! AA_

da que/Ze ad altre oagìoni, eo!

parere dal na/lra Conſiglio, e di

noflra certa ſcienza , plenaria

ott-”za , ea' autorità Reale,

abbiamo eolla preſente» da Noi

jòferitta, detto, dichiarato, ad.

ordinato, ,diciamo , dieloiaramo,

ed ordiniamo , che tra ’l' termine

di ſei meſi jenz’ altra dilaziq-z

ne , da numerarſi ;dal di della

registrazione della preſente , li:

Superiori di ogni Caſa della

Società fiiddetta ſiano tenuti

preſentare nella` ,Cancelleria del

nostro* Conſiglio -li titoli , e li

documenti de’ stabilimenti loro ;

aeeiò in 'vi/la di eſſi , e delle dette

Costituzioni, e fill/a relazione, e/oe

eiſifarà dai menzionati nostri Con

ſiglieri , come ancora ſulle rappre

ſentenze , che eifaranno le nostre

Corti su talpropoſitmeſalle memo

rie , che li nostri Trocaratori Geo,

nerali in "dette Corti afuran eredit

to. eonvene’uole- di, mandant‘ , ſi dia

con le nostre Lettere Patenti diret

te. alle Corti nella forma ordinaria

provvedimento a tutto ciò , the

potrà- riguardare ilfiida'etto Ordia

ne: -ſiReljgio/ò , e ’lfi4_0 stabilimento 1

~ in_ Eranoia- . ‘Di più orafiniamq ,-72

* che Per loſpazio_ di ‘un annodal‘diul

della registrazione' della preſente,

niente deeider ſizfloſſa dalle_ nof I

ſi”` Corti nè ,dtfipjtipamegteinè ,

Pfflvffimipwnffiſfflrîflîm:WA
L A 2. paï

*iſi'i " I J
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eoncerner leſdíts Tnstítut , Consti

tutions 8c Etabliſſemens des Mai~

ſons de ladite Société , ſ1 ce n’ est

qu' il en ſoit autrement par nous

Òrdonné. SI vous MANDONS que

ces Préſentes vous ayez à faire li

re , publier 8c registrer , 8c le con

tenu en ícelles faire garder 8c ob

ſerver, 8c exécuter ſelon leur for

me 8c teneur : CAR tel est notre

Plaiſir . Donné à Verſailles, le deu

xieme jour d’ Aoùt 1761 , 8: de

notre Regne le quarante-ſixieme .

Signé, LOUIS . Etplar bar: Par

le Roi .- PHELYPEAUX. Scellée du

grand Sceau de cire jaune .

Reersrnée, oui cc réquerant le

Procureur Général du Roi , pour

ètre exécutée ſelon ſa forme 8t te

neur ; ſans approbation de toutes

prétendues Constitutions 8t Insti

tut des Prétres , Ecoliers 8c autres

de la Société ſe diſant de `7ESUS;

8c ſans que le titre de Société

des jeſuites 8c la qualification d’

\ Ordre Religieux donnée par ladi

te Déclaration auxdits Prétres 8c

Ecoliers, ni l’énoncé de titres d’E

tabliſſement en France tant de

ladite Société en général ,que des

Maiſons particulieres d’ ícelles ,

puiſſent étre tírées à conſequence,

ni leur donner autres 8t plus gran

ds droits que ceu qui peuvent

légitimcment leur appartenir : A

ComL o

potrebbe riguardare l' anzidetto

Istituto , Costituzioni , e stabili

menti delle Caſi- della Societa`

medeſima , ſe non quando da Noi

ſi foſſe diverſamente ordinato .

;Landi -v’imponglyiamo , che -doa

óiate far leggere, pubblicare , e

registrar la pre/ente, e farne e/è

guire il contenuto in eſſa ficon

do la ſua forma e tenore , tal'

eſſendo il nostro piacere . ‘Da

Verſaglies alli 2. di Agosto 1761.

e del nostro Regno 4.6. Segnaro ,

LUIGI. *Pel Re, THELTL

TEAUX . Saggel/ata col gran

ſuggello in cera gialla .

Registrataſinche inteſa l'istanza

del Procuratore Generale del Re,

per eſeguirſi giusta la ſila forma

e tenore. Senza intenderſi fatta

approvazione di tutte le preteſe

Costituzioni ed Istituto de' “Preti,

Scolari,ed altri della Società ſe

dicente di Gesù 5 e [enza che il

titolo di Società de' Geſuiti, e

la qualificazione di Ordine Reli

gioſo attribuita in detta Dichia

razione a tali Preti , e Scolari,

ne l’ e/preffion di titolo , e di

- stabilimento in Francia , tanto del

la Societa in generale, come delle

Caſi-particolari di eſſ`a,po[ſano ſhr

-vire di argomento , ne forniſcano

altri, o maggiori dritti di quelli,

che legitimamente poſſo” loro ap.

P4",



Comme auſſi, ſans que,des diſpoſi

tions de ladite Déclaration q-.Ii don—

n :roient à entendre qu’il ſeroit be

ſoin de nouvelles Lettres-Patentes

pour mettre en Regle l'Institut de

laìite Société Se ſon état en Fran

ce, il en puiſl': ètre induir que pour

juger de l’état qu' elle peut avoir

en Fr.1nce,ou de la légitimité du

dit lnstitut , il ſoit néce-'ſaire de

changer prealablement ledit état

par de HOJVCilCS Lettres-Patentes:

N'entendant ladite Cour- s’inter

dire de statuer ſur ledit étar quand

8c ainſi qu'il appartiendra, ſur le

và deſdites Lettres-Parenres déja

obtenues par ladite Société 8c Ar

rèts d’enregistrement d’icelles : 8c

cependant il ſera ſiirſis conforme-'

ment à ladite Déclaration pen

dant un an à statuer ſur leſdits

Institut, Constitutions 8c Etabliſ

ſemens des Maiſons de ladite So

ciété, par Arrèts définitifs ou pro

viſoí res , autres néanmoins que ce‘

ux à l’ égard deſquels le ſerment de

Ia Cour, ſa fidélité, ſon amour pour

la Perſonne ſacrée dudit Seigneur

Roí , 8c ſon attention au repos pu

blic nelui permettroient pas d'u

fer de demente 8c dilation ſuivant

Feitigencedes cas: A la charge que

I’apport des titres concernant 1a-

dite Société ou ſes Maiſons parti

culieres établies dans le Reſſort de

la Cour, ordonné par ladite Déclaa

r Ì ſa

partenere. Come ancora, che da

tutto le dll/Poſizioni della menzio

nata dichiarazione, le quali dareb

bero ad intendere la neceſſità di

nuove Lettere Patenti per regolaz—

re l'Istituto della Società,eſho Sto

to nella Francia, non ſi poſſo de

dnrre , c/oe pergindicmſi dello Sta

to , ch'a-lla può avere in Francia,

o della legitimità delfico Istituto,

vi biſognipreventivo cambiamento

Per mezzo di nuove Lettere Ta—

tenti: Non intendendo la Corte del`

?Parlamento ſjmgliarſi del dritto

`di giudicare cui* detto Stato gno’n‘

'do , e come le apparte-rm} ſopra il

visto delle Lettere Patenti già

'ottenute dalla detto Società , e de

gli arresti di Regzſt'ramento del

le medeſime : Ed intíznto in"virtù

di tale Dichiarazione dffirirà

per un anno ilgiudizio definitivo,

o previſionale ſopra il menzionato

I/Zituto , Costituzioni , e stabili

menti delle Coſe 'dc/ln Societa` 5 col

'la riſèrvaperò di queígiudízj, che

il giuramento della Corte , lastra

fedeltà , ilſùo amore per la Sagra

Ter/ono Regio , e lo fim attenzio
ſine pel pubblico ripoſo non permet

tereobono di dzferirne [aſp-edizione

ſecondo l'emergenza dei caſi . Con

condizione ,cloe l'eſibizione dei ti

toli concernenti la Società, o le Ca

ſe particoloristoói/ite in giuriſdi

T gione della Corte del Parlamento.

un' . e 0,.,
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_ration , ſera fait au Greffe des dé

pòts de la Cour dans le délai por

té par laditeDe’claration,pour deſ—

dits titres ètre par la Cour rendu

audit Seígneur Roi tel compte qu’

il appartiendra; mème lui ètre par

ladite Cour remis leſdits titres, ex

peditions d’ iceux préalablement

faites, enſemble collation 8c dépòt

(auGrefl’ede la Cour deſdites ex

péditions z Ordonne que dans ~le

meme délai leſdits_ Supéríeurs de

ehacune deſdites Maiſons l'eront

tenue_ deremettre parcillernent au

.Greffe-;des dépótsde la Cour un

Lerat; "ſrgngád’eux, 8c par eux affirmé

Yéritgb`1e\',;pardeyanç Joſeph.

Máxic*IC-my, &Wilier-Rappor

tfflr Zésnws‘lçs Menëbmsxdc ladi
,te Société,` éram’çìdans leídites Mai;

i s-ou affiliée ;ì içelles -,- dans lel

quel é-tat ſerontà -enonëés leurs

Înqms , :ſurnoms ,áge ,- pays de lcur

náiſſance , fonëlíons 8c grades dans

ladite Société-ou dans ſes_ Maiſons

particulieres.,;distin'çíìion des‘titrçs

ide Pro—ſes de ,trois ou. quatre ;rbt-run,

de Coaqljuteurs ſpirituels ou terri

Porels,ſou autres titres en laditeSq

_,ciété , date deleunProfcfflQn ou

émiflìon dc vffiW-..dciſqucls VM!

ſimples du -ſolenmels ſei-qntjoinrç

extraits `certifiés- Yéritables 8c con# ñ
formesauxRegistresitenus d’iceuxz

ſeront- pareillement pardles Supe’

xèeursxèáais _écacs-.ſxa’eéarlîauK-çiís’

..w . tous

e ordinata nella Dichiarazione;

deliziafarſinella Cancelleria dei a’e

poſiti della Corte , tra 'l termine

ſtabilito nella íDic/yiarazz‘one me

deſima, Per eſſere Sal!. da detta

Corte informata come conviene

tantoſopra leſpedizioni di eſſitito—

li antecedentementefatte, come an

cora ſopra la eſibizione delle ſibe

dizioni [addette nella Cancelle—

ria della Corte . Si ore/ina , che

in detto termine li Superiori del

le Caſe reſloettivamente ſarandteó

nati preſentare in Cancelleria dei

depoſiti della Corte :in .dettaz

glio a'a lor 'ſottoſcritto e confèſl

ſatoper -veria'ico in preſènza del

Signor- Gioſeppe Maria Terra]

Conſigliere Relatore ,- in cui ſien

deſcritti tutti li ”ze-mori della

Societa` effistenti nelle Caſe , o

adottati in eſſe 5 colla dichiara

.zione dei loro nomi, jopranorni,

eta` ,patria ,ſanzioni , egradi, che

.tengono nella Società , o nelle Cafè

particolari :ico/ja ali/finzione a’ei

titoli_ dſc” 7.772013@ di: tre , a qua”

tro Lìvotiliäi* aaafiuaoriſiirituaé

'1;',— o_ temporali:. o 'oli' ,a m' titoli

delle Freeride-1 ferrea ..delle Jet.

tèoflffîvtezet ' (“reſidui ?reti-à
a’eîqualiíſien- englzcfojfìlë ,Dx

ſe. ne dei ono 'estratte jiic'ert'gca-c

ti 'veriditi , Le @informi -aIJliL-rcjgif`

,/ízì '44/0520' 'tenerti . ‘ Fifënnaſi

?rail-Wire'.- 12W!?Mina-?ze

n f; '1

l
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tous les biens appartenans , à quel

que titre que ce ſoit à ladice Socié—

tè dans chacune deſdites Maiíons,

fondations acquittées en icelles 8c

benéfices unis , dcſquelles unions

ſeront par eux repréſentés les titres

en bonne forme z Ordonne que co

pies collationnées ſeront envoyées

aux Bailliages 8c Sénéchauſſées du

Reſſort , pour y ètre lues , publiées

8c registrées; enjoìnt aux Substituts

du Procureur Général du Roi d’ y

tenir la main, 8c d’ en certifier la

Cour dans le mois ,ſuivant 8c con

formément l’Arrèt de ce jour.Sera

en outre trés-humblement repré

ſenté audit Seigneur Roi , que ſon

Parlement ne peut voir qu' avec

peine que ledit Seigneur Roi ſem

ble annoncer à ſon Parlement par

une Déclaration à lui adreſiànte ,

l’ établiſſement d’ un dépòt illégal

8c autre que celui dela Cour pour

la remiſe des Afles dont ledít Sei—

gneur Roijuge devoir étre instruit

pour le bien général de ſon Etat.

A Paris , en Parlcment , toutes les

Chambres aſſemblées , le ſix Aoùt

mil ſept cens ſoixante-un .

Sígné , TUFRANC,

A Paris , chez P. G. Simon,

Imprimeur du Parlement , rue

de la Harpe, a 1’Hercu1c,1761.

gli stati da lor ſottoſèritti, col/a

deſcrizione in di tutti li beni

_ſpettanti per qualunque titolo al

la Società , 0 a cia/2 una delle Ca

ſe ,- delle fondazioni acquistate da

eſſe, e oenefizj incorporati: delle

quali unioni ne doîxran preſen

tare li titoli nelle deoite forme.

Si ordina , e/oe le copie valide del

la preſente ſi doveſſero inviare ne’

Baliaggi , e Siniſcalt'ati ſoggetti

alla ginrisdizione della Corte del

Parlamento, per eſſer i‘vi lette ,

pubblicate, e registrate; Coll’ in

earieo a' Sostituti del Procura

tor Generale del Re di darei

mano , e partecipar tutto alla

Corte tra ’l termine di un me—

ſe , a tenore dell ’arresto di que

sto di . Si rappreſenterà inoltre

umilmente a S.. M. che il Sao Tar

lamento nonpuò vederſenzaloena,

the la M. &fé-mora annunziargli

con una dichiarazione a se diretta

lo ſtabilimento* di un depoſito il—

Iegitimo, e diverſo da quello della

Corte ,per i'ui preſentarſigli atti,

de' quali giudica Sdo-uerne eſſſi

_fiere iſtruito , per il comune *vantag—

gio del filo Stato --A Parigi , nel

Parlamento , con tutte le Camere

unite , alli 6 .Agosto 1761 . Segna

to ~- Dafrane —- A Parigi preſſo

T. G. Simon , Stampato” del “Par

lamento, nella strada dell 'Arpa,

all’Ertole 1761,
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ARREST

DE LACOUR _

DU PARLAMENT,

. Extrait‘ der Registra-t du

z, \ Tarlement .

Du 6. dal! 1761.'

U par la Cour , toutes les

7 Chambres aſſemble’es , le

compte rendu en ladite

Cour , par l’ un des Conſeillers

cn icelle ,le`17. Avril dernier , au

ſujet des Constitutions , Regi

me , 8t lnstitur des Prètres 8t

Ecoliers , ſe--diſant de la So

eiété de jeſi” g ~Arrèt de la

Cour , toutes les" Chambres aſ

ſemblées, dudit jour 17. Avril,

qui ordonne que leſdits Prètrcs

8c Ecoliers de laditc Société ſe

r’oht tenus dè remetrre dans trois

jours au Greffe dè -ladite C0

ur, un Exemplaiflre 'imprimé des

Constitutions de ladite Société ,²

notamìmenr ~ de l’Edition faire d’i-s

celles à Prague en 1777 , 8t citée

dans' PEcrit- imprimé ayant pour

titre ‘~.‘ Mémoire a consta/ter , ó'

Conſultori-'on pour le: jeffiiiter

de- France , de l' Imprimerie -de

L. Cellot , rue *Daupbine , 1761.

fignification faire à la Requète du

A Pro

ARRESTO

DELLA CORTE

] DEL PARLAMI—:iuÎQ-Î

Estratto dalli Registri del

Parlamento medeſimo . ñ

a‘

ñ
1 L

Alli 6. Agosto i'm.

VIsti dalla Corte del Parla

mento' con tutte le Carne

re unite la relazione fatta

in detta Corte da uno dei Conſi

glieri di eſſa nel di 17. Aprile

ſimſſò ſopra le Costituzioni, Go

'verno , ed Istituto de"Preti e Sco~

lari ſe-dicenti della Societa di

Gesù 2 L’Arresto della Corte con

tutte le Camere uniteformato nel

detto di ,v con cui ſi ordina, c/Je li

menzionati 'Preti e .Scolari della

ſuddetta Societa ſaranno ooo/i

gati a prestatore nella Cancel

leria di-eſſa Corte tra 'l termi—

ne di tre' giorni un eſemplare in

istampa delle Costituzioni della

Societa‘ , preciſamente della edi

zione fatta a Praga nel 175~ 7. e

citata ‘ nelloſèritto dato allestam

pe, cheap/ya per titolo : Memoire

à conſulter, 8t conſultation pour*

les jeſuites de France , 'de l’ Im#

primerie de L. Cellot , rue Dau-’~

phine , ;7617.- = La notificazione

*.43 B di



to

 

äroeuréxjîxr’ Géqéral: 5111 Roígîe

'ç ,5011! 17.- Avril -1`76,1.,-dudìc

ArrÉ—ìt LarwGrivbëau-i, Huiflìcvr

Je' '1F èòüfltìuxzsup'erjeurs des

Maiſons du Noviciat , du Col

lége’, ' 6c. Pròſeflè‘des éſuites de

cette Ville de Paris ,- Certificat
de-Saint-jeanſſ', Greffier Civil

des dépòrs de la Cour du 18.

Avril 1761. que deux Volumes

ìntitulés ‘: ñ’Iizstitntum “Societa

zisjjofii , ?mg-e ,omo 1757.

ont été dépoſés par- le Frcre

.Antoine dc Montigny ., de la.

Compagnie dite da_ jeſi” , Pro

cureur Général de la` Province

de France ,- Arrété dela Cour

du 30. Mai 1761.'porta’nt que

par quam-e Commiſſaires d’ ì

cclle Verification ſeroit faiçez 8c

Procés-Verbal de collarion dreſ

ſé d’ un, Exemplajre en deux

volumes in .ſol. repréſenté à la

Cour , 8c _intitulé z Institutum

Sooietatis _7esù , ?rage , domo

1757. ſur l’,exemplaire ci-deſ—

ſus repréſenté., par ledit Gref

fier des‘dópòts ; Procés-verbal

dreſſé en la Chambre du, Con

ſell de la Toumelle , -ledjç jour

zo. Mai 1761. de relevée , en

execution de l’Arxét de. laçl. Cçur

du mème jpur, dc lapollarionòcz

examen dudit` Ex’cmplaire , ſur

celui précédemment rem’is au

Greffe_ dç Indice Com:` 5 ”Alza

. -C‘Î‘Ã

di *amg ”iu-[lo fi’tiſa (rjohíffla

del Trota-rotore Sofie-rale_ del *Re:

nel dotto_ di_ I7. Aprile_ 11161,-41

li Superioíi delle Coſi- del Novi

ziato , del Collegio , e Tifoſo a dei

;Gcfiziti diÎguçfla'Cütà di ‘ -arllgj

da Griveau Uſoiore della Corte:

Il fortificato di SaÌnt—Jean Can

CC’I/ÌEÌ'E Civile delli depoſiti di eſſa

Corte in data dei 1 8.Aprile 176 I.

in cui ſi dichiara , *rbt-due vol”

pzi intitolati Inſtitutum Societatis

.Jeſu , Pragae an. ._I7ſ7;ſonoſiìzñ

ti pnſſèm‘oti da Fr. Antonio di

Mont-@ni della Compagnia detta

di Gesù , ~Troairotor- Gem-rale del?

la Provincia diFrom‘io : La riſo

lazione-fuſa dalla-,Corte midi 3 o.

di ›Maggio 1761, in‘ouiſi stabili

jì'e , che da quat'tro Commiſſofj di

(ſſaſifaceſſe la veriſioaziono, e’l

proceſſo verbale del confrozito rita

-voto da un oſèmplaro i” due volumi

infoglioprestata” alla Corte, e in

titolato : Institutum Societatis Je

su , Pragae , anno 1.7 5'7..ſull’ eſſi-m

flare di ſopra eſſáitodal Cancellie

re de’dqoqfiti ; 'Il 'proceſſo verbale

formato nella Camera del Con/è

glio della `Tom-nelle in dotto di

30. Moggio 17_61. al dopo _pron

ſo , ' Per ojèouzjo” “de-ll' arresto

della Corti-fotto nel-'giornoſo ;ml confronto ed eſame'` del

' menzionato dèmplare con qáel/o

precedentemente eſſo-ito nella Com

CPL_



I I

-. bres afl'eïmblées ,` reçòít, en fam

Arrêté dudît jour' 36. 'Mai 1761:.

de relevée, par lequel , en con

féquence de la conformité de:

ſdits Exemplaires - - des Constitu

dions de ladite Société , .dc la

meme-Edition faire à Prague en

' 1'757. auroit été ordonñ’é que

l’Exemplaire précédemment ap

porté au Greffe‘ delad. Cour,

feroic , ſuivant les intentions du

-R'oi L remis entre' les mains dudíx

_'SeígneurRoi; Arrêté de la Cour

du 7..‘ Juin dernier , portàntre

miſe de la- Délibération au 3Juî

Mec'v ',-f‘autte èom'fíte‘rendu en 1:

_Cqur les. 3. '4'. 6. & 7.` Juillet

‘dernier’; parïles'Gens du- R’oiv ,

du `contenu 'èſdìts deux Vblumes,

,en exécutíon‘dudit Arrêté , 8c' de

-iñ’Lürtët-'ÎdeÎ la' Coin du 1 7; Avril

pxfè'eédene ;autre ‘Arrêté de la;

Cour "61118". Juillet dernier‘; poi-:u

tañt qgc‘- par'desr Cpmmifl'ail'es

d’icellc .ſcro'nc vùs 8c examinés‘,

-üàñk -leſdits -coſnptcs re'ddüs ph!!
v'iî'u'n Yqesì Goxíſeîllèrs- de la" Comi,

par-Îles ‘Gens du l-Rói ç que _le-L

dit ‘Exemplaire deſdites Confli

tutionb -, Cohclufions' du 'Pronte, j

*rem* Général-du-"Roi è' Oui lo

'rappqr'tldqMÎ Joſeph-Marie Tei-fl_

ray , Conſeiller’: tout cbnfidé.

: ` ` I

LA cm , ‘(aines les "Lchçflmñ
.

que,

calli-”'21 della Canal-'ditta ?tifo-'m

zione' preſa anche al dopmpmm

ſh‘ſatta l’isteffo dà 30; ;di-11445(

gia I 761-. :alfa -z quale- in, «ml/M

della conformità degli, eſemplari}

delle Costituzioni; di eſſa 'Società

nella steſſa edizioni di Praga _del

1 7 5 7.'ſarebbe':stato ordinata , chè

I’fflmflqieprmedmfimmte eſibito

nella Cancelleria ‘della Gantz-*fifa

rebbe rimeſſo' al Re), init-finzione

del &wand-volere: L’altra riſolu

zione della Carte del/i z. Gi”;

gno paſſato., col/a qualefurîmpflk

la deliberazione al‘giqmp ;di ‘Luf

glio: L'altra relaziomfatfla-Ml

Corte ne’ di 3.4.-6-.~e 7. di Luglio

fior/ò dalla‘ Gt’flîi'dé’lIRé/ÙPM ciò;

the-ſi canti”; ”ai dettidat-Wlan),

in efiàwz'ximadellaWWW-fl ”fiſh

'Ins-'m re ‘drlù‘udrrç/i'ol M1., a“,

tè‘drlli’tyzflprilewemùnìfibfdà

V‘ tràri/a‘nluàìonrdelluC”da del‘dzka».

Lug'lio ultimo , dit-tante: ,dz-?delli

dìqffafirqm’wduëe ed

gfzr‘niwqfiméî'mnfiaif mld—Sio*

”i fatte ;bmw-dei Cmſiglieriadi

eſſa, mamma-delmi, muséum

ràm il ñ menzionato 'eflmfllat‘t‘c dellc

&rfi‘x‘tdzùmi‘mflt com‘lidjùniyfim

dim'zmde‘ del; Mutui-org Gamer-dle
Il ë'lrl’Rè'zlnttjbfl "Www:M Sig)

` Giafippè'M'arm Tan-‘4] fl'flrgffgsliäà

mhpíeízarflmtcm/Æmtoflmm

' ' La -‘ Corte "del {Watt-mami? 13m

{aflè‘ltfi‘mnæùfiüWWE!



l'2
que beſoín 'eſt ou ſeroít, vle Pro

cureur Général du Roi Appel

lant comme d’ abus de la Bulle

commençant par le mot- Regimi

ni , donnée le 5. des Calendes

d’Oétobre 1540. par Paul Ill.

portant pour titre z ”Prima Insti

tuti Soeietatis :Yes-u approoatio;

d’ autre Bulle commengant par

ces mots z Injunffum nobis , don—

'née la veille des ldes de Mars

I 743. portant pour titre , Facul

ta: quoſvi: idoneo;~ ad Saf. :7e

'su , fine -re/Zrit’r'ione numeri , ad

mittendi , Ò Constitutione: con

dendi ; d’ autre Bulle commen

çant par ces mots , Expoſtit de

bitum , donnée le 1-2.. des Calen~

des d’Aoüt 1550. portant pour

titre : Confirmatio alia Instituti,

cum ”ia/'ori , tum illius , tum

aliorum Societari: Indultorum ,

deelaratione z d’autre Bullc com

mençant par ces mots , Saerae

Religioni: , donnée le 3!. Dé~

cembre 1552.. portant pour titre:

Conſirmatio privilegiorum Soeieñ

”oi-ooneeſſorum ó* aliorum nova

:once to ; 8c généralement de

toutes' Bulles‘ , Brefs , Lettrcs

;Apostoliques , concernant les Pré

tres 8c Ecoliers dela Société ſe

diſant de Jesus , Constitucions

d’iceſſc ,- Déelarations fur leſdices

Constitutions, Formules deVoeux,

Decrecs des Généraux ou des Corè

` " gr t
1
I

guanto l'ì-,o ſarà di biſogno, il?”

eurator Generale del Re appello”;

te rome di abuſo della Bnl/a the

comincia Regimini , colla data del

di 7. delle Calende di Ottobre

15-40. ſpedita da Paolo III.

ea' intitolata -ñ Prima Instituti So

cietatis jesu approbatio : Dell ’ al

tra Bulla, the principio ñ— Injun—

&um nobis , colla data della

*vigilia degl’ldi di Marzo 154 3.

the ha per titolo --Facultas quos

vis idoneos ad Societatis Jesu

fine restridione numeri admit

rendi , 8c Constitutiones conden

di: *De/l'altra Bulla, theprin

eipia -ñ Expoſcit debitum colla

data delli 12.. delle Calende di

Agosto 1550. e eol titolo 7- Con

firmacio alia Instituti cum ma

jori , tum illius , tum Sailo

rum Socìetatis Indultorum ,v de

claratione z ‘Dell’ altra Balla ,

ehe comincia - Sacrne Religio

nis , del di 3 l. íDeeemore 1552..

Intitolata -ñ Confirmatio Privi

legiorum Societari conceſſorum‘,

8c aliorum nova conceſſìo . E

generalmente* appellante di tut

tele Balle , Brevi, Lettere Apo`

ñstolie/:e concernenti alli Preti e

Seo/ari della Soeieta‘ jZ--dieente

di Gesù z delle Costituzioni di

eſſa , Dichiarazioni ſopra le me

def/inte , For-mole di -voti, Decreti

dei Generali , o delle Congrega

.. zioni



grégations générales de‘ladíte Sd.—

ciété , 8c généralement de tous

autres Reglemens ou :Efes ſem

blables -. Notamment en ce que

ledic Institut de ladice Société ,

ſeroit attentatoire à l’aurorité de

l’Egliſe , à celle des Concilcs gé

néraux 8c parciculiers, à celle du

Saint Siégeflc detous les Supé

rieurs Eccléſia’stiques, 8c à celle

des Souverains z en tant que d'un

còté par leſdites Constitutions,

le Général pourroit tout dans la

dite Société , au préjudice des dé

ciſions deſdits Concilcs, des Bul

les émanées du Saint Síége , des

céglemens preſcrits par tous Su

périeurs‘ Eccléſiastiques , 8c des

_Loix émanées des Princes tem

porels ; 78: que d'un autre còté ,

_au'cuneì' PMP-”15:9 , ni ſpirituelle '

,ni tenípóx’ellfl ſi, ,ne pourroìt rien

dans laditrSociété- , à laquelle

non-ſeulement auroit été attri—

buée la .facultóz de_ changer, caſ- .

quer ſes-prqpres Con- ~ſer 8c réyq `

stitucions , 8: des’en do'nner de

nouvelles , ſuivant la diverſità

f

des tems , des lieux 8c des 0b- *

jets , ſans ſubir à cet égard au

cune inſpeékion , meme de la part

du Saint Siége , dont l’autoriſation

ſeroit cenſóe attachée de plein

droit à toutes les variations uti

les à [ad. Société 3 mais encore

auroit été accordé , au cas qu'il

m*

l

zioni Generali di eletta Società?

e generalmente appellante di tut

ti gli altri regolamenti, o atti ſi

mili: con-ſpecialità riſpetto a tut

to -eio , ehe il detto Istituto ton

terrebbe di distrutti-vo eontrol’an

torita` della Chieſa , dei Concili

Genera/i e particolari , della

Santa Sea'e , e di tutti li Supe

riori Eccleſia/liti , e contro quel

la dei So'Urani 5 Impereioeebè in

forza di tali Costituzioni da una

parte il Generale avrebbe aſſoluto

il dominio nella Società , in pre

giudizio delle deciſioni Comi/[ari,

delle Balle pubblicate dalla S. Se

de , delli regolamenti stabiliti da

tutti li Superiori Eeeleſiastiei , e

delle leggi emanate da' Tri”;

oipi ſecolari 5 e dall’ altra le ?oz

ì‘ tenze :i ſpirituali, -eome Tempo

` rali non avrebbero altim pote

re ſhpra la Società isteſſa: al.

la quale non ſolo le ſarebbe ſia'...

toñ dato il dritto di' cambia

{5 re] ſi'î‘ìſtaſſareîj -e rime-are, [e file

",,ffiroprie Costituzioni ,7 e formarſi

~- :ne 'delle mio-ve , ſeguendo la di

*verſita‘ dei -fempi , dei luoghi , e

degli oggetti, ſenza eſſereſogget

ta alla cognizione di ”inno , anche

dalla parte della Santa Sede, la di

cui autorizazione ſi ſarebbe ere

duta di pieno dritto attaeeata a

tutte le *variazioni utili alla Socie

ta‘ :steſſa z Ma ben anche nel eajò

‘ oba
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ter.vint,Î.de‘ la‘ .p‘ártl‘de l’=,‘E›g1iſe'.,-.

duv Saint Siég’e,__ ou de quelqu’au-.

tre Puistance que ce fùt, quelque.

aéte. de révoca'tion. auf-de. refor—

mation , de_ ì-ñpouvoìñeni ;ee .Cásxróä.

tabl'm- tour, de. fa- *propri: aautoriè_

tè dans ;lì ancient éìäar ;A8: imam-e

ſous telle dare que voudrontehoi—

ſlrajlä. S‘oc'iété , le Général ou --les

Super-murs d’iicelle a; le ,tour .ſans

qu’iLſoit beſoint d’obtenir mème

dui-Saint. Siége L ánmriſarion 3,

ni`~conſentemont , ni confirma— -

tion '- -

”En ee'ìqu‘e ſous. le nom de Ia;

dſte Société ,. un'ſeiil-hornm'e exer

l-:-Z K'. `z. i\ {firm ` '. `,-`-‘ ce*

s in; Î‘Nón bbstan'tibus .

d” T':

\ l '

Navman-fiſſep”partedella‘ Ghie—'Z

ſh.\,'_‘della LS': Sede,`o"di quale ſia/?J

altra {Potenza ', qualche-atto' di'?

dilatazione gno. riforma , 'le/inc*:

conteneva-urina di'pìorlr tu’i-ñ

to? rimette-He 1” nelle Îant'itos- stato'
di ſul propia Ìautſio'riti z 'ed .an—

che 1?ſotto .tal~ data I, ;che piace-ì

ra" foglietti* *alla ñ ”Società 'ì, al

Generale-L, . o-'zjalli' .Superiori di

*ſhe-:iena in una Fiſar

ſit. avi! aautoritaìi’gìl con;

ſenſo"; o‘ 'conferma della 'Santa
Sedef‘l). " I "‘ Îli i

-'. LaCorte &MÌN’M‘PÌÌ ”Pre

turatoreC'enerdeî dell Reaflellan

- il: a '01 mq ?omini-q Zſi‘l’ffl‘ì" è@
'r_.

I .- -- --Î Gcneralis Cousìlìi imiuflriódí; küíſqueiApoflolicìsz

nemon ,in Provincíalibus T5@ s'ynodalibus Concí'liisoägitlísvgeneralibus *vel ſpecialíbus

c. 15-ëonstítutionìbus , & Ordînationibus 'ſBfille Pastor;

Sud» pag-.- 642 coi. a. ~) - ì . ._ x

…Dea-.me tes . _ _ -cari aut limitati, vel llllS dei-ogm p

vèiì'dèr'ogari eoñtînglt,`ñ'totîes ni pristinù’m',í & 'eu '— ;ih éjiiò an'

' a9.,dc"noYo ,~& etianiſub posteriore darà .per. .5,. ;jzxffiemflmù Qué.,Munn”Non

. I

. -t ….wrpnllO. unquar} tempo;

O e . . .*

A . teme 1. Edition del Praſi

‘ 5:) :true mio Urp 1-5 ;zaia-n:

cia-HMS, ?HE ſeèöfflrfflfli‘flflflhfflffi
. . , 8t uoneë revoíàrixyalterari., li

éirüſſa‘èrañf‘;

--Îg'fmñfgìëîlìäiv öé fflméffëäzfflflëíffflë < 31"” PW:.Îîëdéîrſíazeínzzmstoa-43
ſ Î- , ' . i , , , z ` I m ~ —

.i'm-:mn haflends‘faflas ,i qim‘mlposterum facienflas -Gonffimu’omr ípſáa, :jnrra lo

z um ,rem o um., ac .xt-rum. uai m ,, ,varie ñ ,WJ e, …al e ,ſcuiinëofluní‘gſſaré ’alîas‘de’ſ.,nÒYO 2011;:: pofiìöiát & va tcçaiiiti: *guai ëstqiiîiiílnr “inutili-az;

fitei‘aîiëſiwſeſr de 'novo Eondim’fueiiht‘flço ipſö-apostölît’í’ìaütërstar‘è riei‘arà iconfiihiatz

-áwſeamuflssäddfi Amilolffiä ”mutata dc ſEed’alLsÎästíä-ſhdulgcnwsp ç Balle lniun:

u nobis ;1314?- tzmLJ-.P‘ag‘z _19- ſieL 1-) ..j l - ‘r› i 3
`

alla perſona Societari! pnvilegíum` aliquo’d contra commnnia ipfius Socíetatìs sta

-tuta postulare ande”; aula'oiztttnfuih‘retínere~.v . . .‘ſi quäflvero impetrabuntur hujuſ—

modi à Sede ,Apostoliçà .…- a… mira vſunt -ör _ízupia . ..1. .,nífiffiñ. ffi, ççnſenriepte So

.cietate {it `derogatumlápompeudî nerbo'privileg’.. é. ?ſto-oi., 1. P327. ca]. i. ),
E! quoties‘ìemaiiubu ~(‘ linda—l. revomntes ver im james!) totiès in pcistinum 6t eum

_quoxlant'eá quomodolibçkçrantxstatwn restiiutay, rcpoſ " ,' ö: plenarie redintçgtata,

`ac de novo , etiam, ſub darà, pen Societate ~,, illiuſque razpohtum Generalem , 6c

"alias Superìorcs praadiéìos , quandocumq‘ue ciiëendà, de novo conceſſa, ae etiam con

Emma . . .'abſque co quod .deſuper a díétà‘Sede‘iilorum ulrterior restirutio , reualida

5:10, confirmatio, ſeu nova concefiìo -umpetrqndafir, (BnlleEcclciìz Cathplíea, 1590.
tom. L'pag. 104. to].` 2'.. ’) ‘ ` ì* '- ` " ì ' ſi ` ‘

**a



_` 'tyne puiſſimce Monarchique

ſur ìSociété entíére ,’ répandue

dans tous les Etats , 8: ſur l'um
verſali'té de ſes Membres , &Sc-desL

, perſonnes vivantes ſous ſçn obéiſ
~ . o ci} ~

ſance, mème ſur scìellesf qu} _ſero-`

ient eìemptes q… mème ſur celles

qui ſeroient pourvues deÌfacul
IV

Èéffiffl'fflfflnquçs i. &Mq-uè::` Ccttç_

an‘ces s’érendroit non ſeule—

~ment ſur l’administration des biens

8c ſur .le droit de paſſer tous cch

trats 8c d' ahnulker‘ ceurìdéja

u r

te come di ahuſh ,perchèſhttoxil‘noî

me della Societa ſhddetta un ſolo

uomo eſercitarelzhe una potenza

Monarchica ſopra l’int/'erazSociotàz
ſparſa in tutti li 'Stati,eſopra [funi-ſi

verſa/ita ele’ſuoi membri,e del/ager—

ſhnaviventíſoîio lafica uhhidien

@a , anche ſopra quei che nc ſa

rehhero eſenti , eforniti di qualun—

quefacolta` z E che tale potenza ſi

estenderehhe non ſolo all 'ammini—

strazione deiheni , e ſopra il drit

, to diformar qualunque contratto,e

 

' .ſc pénécrant duffizíèîmz que;

fairsz—mème en vertude ſes peu-L Î‘di caſſa” li giafatti, anche infor

Voír‘s, _mais ſeroitV-relkement-urre ”'1_ *za delfiiorpotere;”infilare-boccole.

òſc èntíere , ‘qü`è c’hacurÎdèÎÎÎce’ffiQÈx-Ã-?finì-i Ietnica' ed inch-ram" ,che 'cia

qui compoſent vladite Sociézé-,r .'ñe ſca” di loro,dei Tualiè'cmfl-st'ala

ſeroit tenu d’e luiff’öbéir áveuf' 5'" vSo‘ciecaJarehhejelnqto'glément comme à CJ lui - mè- ;ciecamente-,come aGesù Cflstafn’csìz

me , quelque choſe que com- ` dest‘ní‘o , a qualunquergande ,ce _.òGéne'r-al , ſans réſex- _Gfnerale @MIA-CRM"?Ve ,o ſans exception , ſans exa- ſenza eccezione, ſenza* eſame \~o

men' ‘," 8c *ſans’ héſitef‘ mème ſenza neppure Z‘Òncìoſirfervi’intjef'o;

ilnte'rieurement :- d’ apporter -à re eſitazione : e diportaremel **est-

Pexécutíon de touti ce ìqu’- il cazione di ciò ch" egli' comandi-_cè

preferita-ñ m la; mème, -pLénícudeW lo steſſopieno conſenſo edaflaò‘as

de conſentvçmçnen': &md’wadhë- Ninna-neo ,f che han per la credenza!

fiòn qu’nilsiätífî 159ùxî’ *a îçxéäh‘i ;fl-{egli dogmi del/{Fede ?41?

ce des Dogmes mèmes de la. foi 'ììfltolica :Fai eſſere in ſomma-.ciaſcun

(gatholíque :,d’ ëtgeda'ns ſes mains o membro della Società come ,ua-fa*—

.comme un" C2d3VÈ643-'Òu çòmmc, Judo-Veronella ,roma-2, o. come un

uni bà‘tom—-dflns celles- d-'ñun vieil— Îìîî’hastonein—qnelſeàdi im-vecchiog’ſo

“l’áf'd ,"*o‘ü *c‘óñihíe‘"Abraha‘ñ1 ſo'us‘ "ffiùfſic‘ogzìeffilesìordres’ de- Dieu qui~ lui .com-'rh- dini di-Îfflio, ,cb-egli coniato-Java

mandoit d’immoler ſon Fils.:en ai' immolare il figfio‘fffſſajn

nel,` flimipío 5,1 :che "Julio

(-loiò5

,x e

tout
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_tout cc qu’ on lui commande est

juste , 8c `en abdiquant tout ſenti- *'

lpçnt pcríonncl 8c toute Volontè

E?” (²) -
n Îce que [adito autorità.

ciò _, che gli /í comanda è gi”

sta , e rmunziando 4d ogni/im per

fimat fintimmtv , 0 Propria 'va

lonta‘ (a.) . "

* In altre [a Carte ammette ilTra

abſolue s' étcndroíc mème ſur

le Contrai: nature! , qui liant.

les' Mcmbrcs à la Société, doit dſſvluta autorjtàſi‘eſiendereóóe hm

ue: la Société à ſçs` lÈIcm- dnç'lyefiflcommtta naturale-,dyna

‘ \ T355 ` `. '. Il

curato” Generale 'del Re affitti/dn

te come di dba/@perchè lajilddetta

(2) Univeríhm gubcmandí ratíonem , . . 1. lgnntîus-fundatox ;1, . . Monarchica-m

~tamen , 6c in dcfipixionibus unius Supçrioris arbitrio contentam eſſe decrevit. ( But/e

ECCÎCÌE Cntholicxe, tom. 1. . 102.. co!, 1. ) ' ’ ‘

Plenam in unñìverſos èjuſ em Socicmis ſocîos .6c perſonasî'ſub ejus obedíemíí deñ'

gentes, ubìlibet commonmegpctíam çxcmptos , ;tiam qnnſçumqpç Facnltarçs haben

tes, ſuam Juriſdíétíbnem exerccat. ( Bull: Lícet debítum, 1549'. :'on'zſ ſp. 1 .Îtol. z.)

Et item penes Prepoſitum generalem omnis facultas agmdí qu‘ofiís contra us em—

ptionum' un venditionum . ( Cnnst,’urt. 9. tom. Lſpag. 436.101. z; )

E: quamvig `alíis inferioribus przyoſitîs , vel viuatoribus, vel Commiſſariís ſuam

Facultatem communicet, ( Generahs ) poteri: tamen approbare , vel rcſcíndere quod

iili fece-rin:. (il-id. pag. 438. to]. 2.. ) . ' ~ ,

Sínguli ſubdirorum . . . . non ſolùm Przpoſito in omnibus, ad Instîtutum Societari:

rtinentíbu‘s , parere ſemper teneantur ; ſed in illo Chrifium veloci przſentem agnoFceant, 8c quinxum _dèeet vençrçncur. (Bull: Expoſcit dcbitum, 1 ”0. m”. r. pag. 13.

“1- t_- ) ' _ ' ~. .

Ìjubcndi jus mmm Pçnes Praepoſicurn crít . ( Bull: Regímíní, 15-40, tom. 1. pag. 6.

l'0 . 2-. '

— ( Poter-it 'Prepofitus Generalís ) in omnibus quod vídebítur conflítucre; 6: ſemper

ci obedíentíam aç revercmiam, ut qui Christi vices .geríc , prestati oportebit . Cox-1!.)

fa”. 9. tom. r. fa . 438. col.. 2.. ) _ L v ` ` ', ’

Ut statuatîs vobi cur’n ipſi , quídquíd Superior' przcipit ,T ípſius~ Dei preccpnim eſſe

&volumatem : atquç pr ad çrqdenda ,Îquz ,Caxholíca‘ pxcppniczñxoco animo aſ

ſcnſuquç veſh-o flatím inçumbitrs: ,fiç ad eafacíenda , qupcurnqne ëupcrior dixgrít,

cozço quodam imp'etu volunratís parendí cupi‘da: ,- ſinè'ullà'pfiorſuè diſquíficíone fera

minî: Sic egiſſe credendus cst~A~brztmm1filium Iſaac immutata juſſus-(r Epxst. Prc-*past

&Generali; tom. 3., p. 16)'. to]. 3-,- ` ñ ›í -- , - ~ ñ- … , ~

Sibí quíſqué pcrſu'adeac‘, quod qui ſub obedîentíá vívunt, ſe ferri a’c regià divina Pro

vídentià' per Superiores ſuos , Ener-'e debcnt,_ perínde 1c lî^ cadaver client, quod quóqno

@verſus ferri , ö; quàdpmqucmtionçluaflarl ſs‘ſinít: we'L’lſigrilhçr, açqugjenis* baculnsb

uî ubíçurnque 6( quàçnmqne in re veli:` .eo mi , qui_ eummanu mjet, ei inſcrvir.
03K:.— part.- ,6. tom. 1. Pag, 403. (OLE. ‘ ` “'ì ' ‘ _ ' -

’ bedíentia tum in cxçcuuone, rum in voluntate, tum ínximelléflu fit in nobis fem‘

per omní ex parte pei-ſeas.; cum mag-na celeritarc , ſpirituali gaudìo öc perſeverantià,
nídquid nobis ínjunflum fueric, obcundo; omnia jufla eſſe‘no‘bis' vpe'rſuadenclo, omnem

* eçùentiam ac judicium nostro” contra-rima ceca quàdam-obedientíñ abnegmdo (il-id.
Î' y_ :y ) . "~ ñ I

4.*
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bre's ; que néanmoins ladi—

te Société ne ſeroit aucune

ment engagée de ſon cóté ,

8c que tandis que. tous ſes

Mcmbres lui ſeroient definiti

vement líés, le Général pour

roit en tout tems renvoyer

chacun d' eux, ſans ètre tenu

de pourvoir à leurs beſoins

tcmporels , meme les plus ur

gcns ( 3) .

En ce que , pour d’ aurant

plus aſſùrer l’ exercice de ce

pouvoir. abſolu , l’ eſprit géné

ral dudít Institut, ſuivi dans les

Constitutíons , ſeroit de n’ éta

blir différentes Régles apparen

tes , qu' en les détruiſant en

meme temps ,’ ſoit par d’ au

tresi-hRégles. oppoſées quì ſe

'tifouv’er'oient dans d’ autres en—

Îdes mè‘mes Constitutions ,

ſoit par des distintìions 8c ex—

ceptions 'de tout genre , ajou

tant. que dans la pratique. les
Membìres 'de ladite Société ne_

le unendo li membri alla Societa,

de-ve ſimilmente unire la Societa

alli ſuoi membri ,- e niente meno

non ſarebbe questa obbligata a

nulla per la ſua parte: ementre'

tutti li membri le starebbero di

finitivamente congiunti , il Ge

neralepotrebbe in ogni tempo ſepa—

rarne ciaſcun di loro ,ſenza eſſere

tenuto dipro-vvederlLane/re nei loro

più urgenti temporali biſogni (3)."

7);' *vantaggio la Corte ammette

l’anzidetto Procuratore Generale

del Re appellante come di abuſo , in

quanto che per maggiormente aſſi

curar l’ eſercizio di un tale aſſoluto

dominio , lo ſpirito genera/e del

menzionato istituto , contenuto an

che nelle Costituzioni ,ſarebbe , di

nonformare differenti regole in ap

parenza, _ſe non distruggendo/e nel

temposteſſo o con altre regole oppo

ste , obeſi troverebbono in altri luo

ghi delle Costituzioni medeſime,

o-v'uero con delle dfflinzioni , ed

eccezioni di ogni genere z aggiu
ſont oblígésſſ meme* ſous pe'íne’

` gnendo , che nella pratica deipun

N de '- ‘ - C ’ -' `tr

(3) Declaramus memoratam Societatem Jeſu nonîtenerî , necoblígatam eſſe ad ul~`

lam ſubminífirationem ſive congrua: ſhstentatíonís, ſive alímemorum, ſive alío quo

cumque título , öt causà, illís faciendamfquî .post triennium probatíouís', 8c emíflìonís
voto-'rum ſimplicium ì, extra díélam Societatem a ſuis fuperíoribus ejicíuntur , tametſi

dum-in eà,permanebant , ad Sacros'- etiam -Pre'sbytetatfis Ordínes ſine beneficio Eccle

fiastíco, ac patrimonio, 6c ad títulum Relígíoſee paupcrratís promotí fuerint; ſicque ö:

non alíter in prz'mífiìs per quoſcùmquc judiees 'ordínarios & delcgatos ; . . . . ſublatä

eís 6t eorum cuílíbet quávis aliter judícandí 6t interpretandi facultate, & autorítate, ju

dícarí t, '&. definiti debere , ac írritum 8t ínane, ſi -ſecus ſuper his a quoquam quàvís

auroritate* ſcìemèr,;.vcl îgnoranter, comígerít attentati», "decemîmus. Bull. lnJunét. no

bis .- 172.8. 3mm Lo'pthzog. eal..a..…)… g Lulu:. ;ur-u.. u-ì .~.…'. ,- ..Lt.- .L

'un
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de péché véníel à aucun des

points contenus dans lefdites

Constitutions , à moins qu' il

ne leur ſoit ſpécialement pre

ſcrit en Vertu de la ſainte obéiſ

ſance , par le Supérieur qui a

droit de juger de ce qui convient

aux Occaſions 8c aux perſonnes,

enſorte que le ſeul point constant

ſeroit de faire régler 8c décider‘

tout par le ſeul Général de ladió

te Société (4).

En

ti contenuti nelle‘ Costituzioni Ii'

memori della Società non fono ne

anche oboligatz' fotto pena di col

pa -vcniale , a men che loro non ſia

jjJecia/mente imposta in *virtù di

fiznta uóbidienza dal Superiore , il

quale ha dritto di giudicare di

quel c/Jc conviene nelle occaſioni,

ed alleperſone; Inguiſa che iſſo/o

costante-punto fareobe difar tutto

regolare e decidere dal/ola Gene

rale della Società

Am

(4) Qui quidem Præp'ofi'rus de confilio Conſociotum, Constitutiones . . . . in con

cilio condendi autoritatem habeat , majotí ſuffragiorum parte ſemper (tatuendi jus ha

bente . Concilinm vero intelligatur eſſe , in rebus quidem gravioribus , ac perpetuis,

major pars totius Societacis, qua: a Præpofito commode convocari poterît; in leviori

bus autem 6c tcmporaneis, omnes illi, qui in loco ubi Præpofitus nollet reſidebit, præ

fentes eſſe contigerit . ( Bulle Regimini , tom. 1. p. 6. col. z. ) concilium vero ne—

ceſſario convocandum ad condendas vel immutandas Constitutiones , 6L alia graviora,

ut alienare, vel diflolvere domos ac Collcgia femel erecta, intelligatur eſſe major pars

totius societatis profeſſae, juxtà (.-onstitutíonum nostrarum declarationem, qua:` line ma*

gno incommodo potelt a Præpofito generali convocati: in aliis , quæ non ita magni

momenti ſunt, idem Praepoſitus, adjutus, quatenus ipfe opportunum judicabit, fratrum

fuorum conlilio1 per feipfum ordinandi ó: jubendi jus totum habeat. (Bulle Expoſcit

debitum, 1550. tom. l. P. 2.2.. col. 2.. )

ln veltitûs itidem ratione tria obferventur : primum , ut honellus ille fit; alterum ,

ut ad ufum loci in quo vivimr, accommod_atus; tertium, ut profeflîonî paupertatis non

repugnet. videretur autem repugnare ſi ſencis vel pretiolis pannis uteremur ; a quibus

abllincndum est, ut in omnibus humilitatis 6t ſubmiflionis debita ad majorem Dei glo

riam ratio habeztur’( Cat-st. una Par:. cap. z. S. I)‘. t. 1.12.410. col. I.) Hoc intelli

gendum est in iis , quibus omus novas vestes proyidet: non tamen repugnat, quod

qui societatem ingrediuntur , ſi panno pretioſiore aut re iimili induti venerunt , eo uti

poſiint : nec etiam ſi in occurrenti aliquà occaſione vel neccflitate quis vestibus melio

ribus, honestis tamen, indueretur: ſed ad ordinarium vestíendi modum eis uti non de

bent. Et nihilominus coniiderandum quod non omnes eifdem viribus uatutalibus , nec

fanitate corporis, nec ætate ad eam convenienti pollentz atque itajuxta majus particula

re bonum hujufmodi

est ; ó: , quoad ejus eri poterit , ad majorem Dei gloriam providendum. ( Dec]. in

cap. fì’cluldum ibid. pag. 411. col. 2.. E5’ 412.. col 1. )

Omnia quæ fpeciem habent fecularis negotiationis , in colendis videlicet agris , ven

dendis in foro fruó‘tibus, & fimîlibus, iutelligantur prohibita eſſe nostris. ( Durex. fe

cund-e Congrqzatío”. , n. 61. ibid. 499. Ml. I. ) cum postulatum cflet quænam eflènt

illa quæ negotiationis fpeciem habent, a quibus nostri juxta canonem vigelimumquin

tum Congregationis fecundæ abltinete jubeutur 5 cenfuit congregatio , varia illa eſſe,

neque

etſonarum , & univerſale aliarum multarum , id confiderandum»
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~En ce qu'il ſeroit accordé audit

Institut toutes ſortes de Priviléges,

méme ceux qui ſeroient le plus

Ammette ancora la Corte il

Procuratore Generale del Re ap

pellante come di abuſo , perchest

contraires aux Droits des Puiſian—

ces temporelle 8t ſpirituelle,à ce

ux des Ordinaires , des Pasteurs du

ſecond Ordre , des Univerſités 8c

des autres Corps Séculiers 8c Ré

guliers: 8c que dans le cas où on

voudroit attaquer leſdits Privilé

gcs, molester ou inquiéter taci

tement ou expreffément ledit

Institut , il lui ſeroit concédé

de ſe nommer des Conſervateurs

avec faculté d' emploñyer pour Societa eleggere li Conſervatori ’

leur défenſe toutes les rcſſources colla facolta d’ impiegare in loro

op- C 2 di

neque omnia reccnſeri poſſe. lnter alia tamen numerati 'hazc poſſe : Primo, conducere

agi-os alienos, ut ex iis lucrum 8t quzstum faclas . Non tamen habere ſpeciem nego

tiationis , cos conducere ad prsediorum nostrorum adminiſtrationem, vel anímalium no

flrorum ſustentationem. Secundo, emere aliqua, ut nostrà postea industria carius vcn

daniur . Emene tamen animalía ad prazdiorum paſcua oonſumenda , quz postea divenñ,

dantur, non ccnſuít negotiarîonis ſpecicmzhabere; ſicut nec emere quae putantur uiibus

noilrorum neceflaria , quae ſuperflua poliea vendantur . Tertío , Typographiaa ſumptua

pro edendis nostrorum libris 1uppeditare , exempiaque damno lucroque nostro dividen

da accipere : qua'. res , licet abſolute uegotiatio Lllericis intcrdicla non lit , nostrís ta—

men videtur omnino interdiccnda , nec mii graviflimas ob cauſas a P. nostro permit

tenda. Quarto, Typographìam in collcgiis habere, in quà libri- excuſi, extcrnis diven

dantuinln utràqne tamen lndià ,paitipulque SCPIClflkrlOllfflibüS-,PſO lioris piís 6t ad Re

ligionem ſpeétantibus , ſcolarumque noitrarum , cum vel Typographî dcſunt, vel Ca:

tholici deſum, j’udicío P. nostri rem totam comniittendam cenſuit. ( Decreta ſepeimc

Congregationir , n. 84. iln'd. pa . 607. col. 2.. k5 608. col. 1. ) Studiose devìtet (Pro

curator Provincia ) omncm pecíem negotiationis , aut queſiti lucri , emptioneñaut

venditione rerum aliunde acccptarum, aut alîo míttendatum, permutarione pccuniarum;

alitcrve. Si tamen contingeret ex ncgotiorum gestione lucrum.aliquod ſuá .q’uali ſpon

te enaſci , ſcia: non licere ípſL de eo diſponete , niſi ex judicio Provincíalis , 6t illud

omne àeducendum elſe in rationcs, haud ſecus ae carrera acccpta öt-expenſa. ( Regu
-lc'Proìcura'torít Provincia:: t. z. p. 144. col. 2..) , ”1' ;1, ì , _ ì.

Ne in laqucum ullius peccati . . . incìdat . . . viſum est nobis. . . nullas Constitw

(iones poſſe obligationem ad pcccatum mortale vel veniale inducere; m’ſi ſuperior e:

in nomine Domini nostri Jeſu-Chriſh , vel in virtute obedientiz juberet; quod in rev

bus, vel perſonis illis , in quibus judicabitur , quod ad articulare uníus cujuſque, vel

ad univerſale bomim multum conveniet, fieri poteri:. Coflittpafitódum.141154140

to!.z.f3?-p.4i5.)-.`;.…..... …i ,. .i,›. .ñ2-.\.,...... -

accordareobono aldettoIstituto tut

ti li privi/egj, ed anche quelli,

che ſarebbero opposti alli dritti

delle Totenze temporale e ſpiri

tuale , degli .Ordinarj , delli Ta

stori delſecond’ordine , delle Uni

-verſitoì, ed altri corpi ſecolari e re

golari ;e che nel caſo,c/oe talipri-vi

leg contrastar ſi 'voleſſero , e mo

lestarſi efimſſamente o tacitamen

te ildetto loro Istituto , potrebbe la
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opporrunes de droit 8c de Fair , difeſa tutti li mezzi opportuni e

mèmc ſans reſpeéier la puiſſance di legge , e di fatto, ancheſenza'

Royale (5) . E

. n

` (5') Societas ö( univerſi illius Socii , ac perſone , illorumque, bona qumcumque,

ab omni Superioritate , juriſdiétione, 6c corrcéìione Ordinariorum ſunt excmpta ac li

bera . . ..ita quod praeſati Praeiati au qumvis alia perſona ucqueat , etiam rationc deliéki,

ſeu conti-ados, vel rei de quà ngitur ubicumque commíttatur delíátum , ineatur con

traéìus, aut re ipſa conſiſiat , Juríſdi ionem quomodolibet exercere. (Compena’. verbo

Exemptio, tom. I. p. 2,96. E5' 297. ) - ñ

Generali . . . . . bona . . . . . vendere . . . ..liti deſuper habitz, ac aflioni etiam

in non poſſeſſorem cedere , 6t reum citare, utilitatemque vendirionum , öt alioruin

hujuſmodi, vel etiam neccſiìtntcm aut aliam cauſam propter quam ſi’ant, ſimpìicitcr ö:

abſquc ſigurà judicii cognoſcerc , judicare , definire , 6t penitus terminare libere ö: li

cire valeant . . . . . concedimus . .. . . Necnon quidquid ſecus ſuper his a quoquam quà

vis, autorítate, ſcienter vel ignoranter contigerít attcntari, írritum 6t inane decernimus.

(Bnl/e Ex debito, 1582.. tom.1. p. 70. 71. E3' 72.)

Uuiverſam Societatem omníaque 6t ſin ula illius . . . . ubilibet conſistentiaa quibuſvis dccimis, etiam Papaiibus, pra ialibus, perſonalibus, quartis , mcdietatibus,

6t aliis fruétuum partibus, ſubſidiis etiam caritativis , 8t aliis ordinaríis oneribus . . '. .

Etiam . . . . pro defenſione Patria: ac alias quomodolibet etiam ad Imperatorum, Ke

gum , Ducum, 6c aliorum Principum instantíam , pro tempore Impoſitis . . . perpetuo

liberamus. ( Balle Exponi nobis, 15"61. tom. 1. P. 37.. col. z. 2.98. col. r. i). .

Definitum eſt ne quis Rex, Princípes, Duces . . . . . Nostris eu rebus ſeu perſo

nis audeant vel prieſumant Gabellas, Talias, Daria, Colleékas, etiam pro pentium rc

feäionibus, aut viarum repararionibus . . . . inferi-e, indicere, vel imponere, aut. ...

exigere, ſub excommunicationis 6t malediétionis aternae pcenis : quas, niſi pmſcntiumv

haoirä notitià, prox-ſus destiterint, ípſo fado mcurrant . ( Campo—nd. verbo -Exemptio e

S. 8. tom. 1. p. 2.98. col., z. ) i , -. _.…. .

Nec ( licet ) ullis Praelatis contra aliquem de Societate , vel contra alios eorum

causà , aliquam excommunicationis, ſuſpenlionis ve] mterdiäti ſententiam. . . .ſerre. . . . .

irrira eſſe cenſcatur. ( Balla Licet debitum 1549. tom. 1. p. 16. col. 2.; )

Epiſcopi prohibere non-poſſunt, ne a Dominicà Palmarum uſque ad Dominicam in

Albís, administremus Sacramentum Paenirentiae . ( Campi-d. verb. Confeſſaríus , tomJ.
Pag. 28)'. col. 2.. ñ -ì -

Christi fidelibus ipfis Eucharistiz öc alia Ecclcliastica Sacramenta ,‘ ſine alicujus' pra:

judicio ministrandi; Diozceſanorum locorum , Reátorum Parochíaliumtöt aliarum Ec

cieſiarum, aut quorumvis aliorum lícentiá deſuper minime requiſità. (Billlc.Cum in
ter, 15-45. com. r. p. u. col. I. ) p . ì

Epiſcopi . . . . non poſſont tamen geueratim prohìberc ne nostrieprsdiccm in Eccle

fiis Societatis. ( Camped. verbo Przdicatores g. 2.. tom.l.P.32.5‘. :01.1. ) ' .— . .

:Omncs.-. . . cujufhumque conditionis existant , qui. . . . . Przdicationibus .’ Fmtmm

Socíctatis . . . .in Eccleſiis ubi ipſi concionabunmr interfuerint , diebus hujuſmodi Miſ

ſas ö: alia divina oflicia audire 14:6: Eccieliastica Sacramenta ibidem recipere , libere 6c

licite valeant: Nec ad id, ad proprias Parochíales Eccleſias accedere teneantur. (Bnl

le Licet debitum 1549. t.r. p.16. :01.2. )

Societari ſinguliſque illíus perſonis ac eorum familiaribus . . . . ut in quibuſcumque

cauſis tam cìvilibus wquam criminnlibusac mixtis . . . . . omnes 6t ſingulos Archíe—

piſcopos .. . . . . a Cathedralium Eccleſiarum Canonicos . . . in ſuose poflintaſſumere

con*

riſſiez‘tarſi la potestà Reale (5') .

Ed
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z 'En ~ce que chacune des diſpoſi

tions ſuſditçs , notamment l’ obli-`

gacion impoſéc à tous les membrcs

dc ladite Société d' une ob éiſläncc

aveuglc dans l’xexécution , comme

dans. l’ aèguieſcement , envcrs tou

tc Volontè du-Général , ſans exa

men ſur la justice d’ aucun ordrc

émané dc lui, l’ étendue des pro

hibitions porrées pax lcſdites Con.

stiturions , le genre dos pouvoirs

attribués auxdits ſoi-diſans Con

ſerváteurs , tcndroient à compro

mettre la ſùreté mème de la pera ,

Ed in ſine ſi riceve l’appellaó

zione di ſopra notata , pero/ye rizz

ſmna delle ſuddette diſpoſizioni ,

e ſpecialmente l'obbligo di tutti

[i membri della Società a presta}

oz’em ubhidíenza , ea' eſeguire 3. t

credere la volontà del Generale,

ſenza eſaminar lagiustizia di quo:L

/zmqueſùo ordine , l'estenſione del

le proióz’zioni notate col/e Costitu—

zioni, la ”finora delpotere altri}

óm‘ta alii menzionati ſè—díoenti

Conſervatori , tendereóoono a met

tere in for/Z- laſicùrezza medeſima

 

ſonne des Rois .ſſQge des articlds ;J delld'perſhna dei Principi; Eflex"

plus précis encore deſdites Constiñ, orfl Îe/.zè’ aſi-verſi articoli più preciſi del

tutions concgrìrroient.àîporxèrìla .f - ſ~_‘lé"Co_/Zituzioni ('0726‘07‘2‘ ere-libero ad'

tcintç à, ’cettc”ſùì*'e`téffi&ſſcind …HX @tentare contro a questa ſicurez

leur-s, cháçun .dos membres derladá’î lq Uìza 5 E quindi eſſendo einſàtm

;q Société… é’táhîç' obligé' 'd’e ;ſein-gg, 'membri della, S”cietà ooo/{gm

mettre *aux defléfinitions .d’ icelieulwfflga :ſottoporſi alle definizioni di eſſa,`
dans-les objets‘mè ne-dç lçur DUE” "ſi’anfbe riguardo alliptmti della lo

é’trine, ſur leſquels ils anto’icnr_ dcìsſiñ, …ñ' ito. dottrina , amore/.ve aveſſero 0,01?

opinions différem‘cs des Scntimcns t 1 mon-i differenti dai ſèntimenti del*

de _i’ Egliſe ,_,il‘nçì dóitfit ne p‘eùçſflſ‘la Chieſa), egli il membro non ele-ve,

y ſiavoir qu'une créance , .une docñ. í‘- i-ne può muereſè mm una/ola oredem

trine &nne moi-_ale uniforme dans" .‘ 24,1024 dottrina-,www morale um'

 

ladite Socſſ_:ié‘cé , _ſçavoir c'elles qu* Î" forme nella Società ,ejoequelleopi

ñ , el— ñ ‘ nio

conſervatores à judices'ordînarios. . . . Ipffs ſic _eke&is. . . aut uni eorum. . . .non perin’íé—

terent Socictatern a quibùſcumque perſoms tam ſzcularrbus quam Ecclcſinsticís,
ac quàcumguc autorita’te & vfupei-iorirme fungentibus , quoquo modo ìndcbice mole—

flarí . . ſi . ' . detentoreé'L-;ì .' '. înjuriatores . . .z nccnon tontradìäores quoslibet &rebencs,

ctiamſi alias . . qualiflçati existerent . . . ;per ſentemias , cenſuras 6c arnas Ecclcſiast‘i
cas?, aliaque opportuna juris 8t fafli rcmedia , apfeillatione postpoſit , compeſccnſido.

Bnl/e Equum reputa’mus, 1573. tom. r_. p. 45'. to; i. )- ì ` ' "i

Non permittentes eos . . . .per quoſcmnque . .quäcumque , etiam Pontí‘ficali , Regíà
vel alîá vautorirate fungatur , publíce vel occuitc, direé‘te vel indircéìc, tacíte vcl ex

reſse, quovís queſito colore .. . . . molestari vel inquict‘ari! ( Balle Salvatorîs Doniz
. , . x . . l ,', .l … . c J‘ `

' 1 6. tom. '1. . 8. oo). 2.. `m* 57 P i ) {.1 .N3 .uç. x.1 .mu .A
4..

. .dal

A
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elle jugeroitlespius accommodées ”ioni eb' ella giudicarebbe le più

au tems, les meilleur-es, 8c les plus accommodate al tempo, le miglio

convenables pour ladite Socié- ri, e le più convenienti aſe mede

té (6). ſima (6). i

Permet au Procureur-Général Termztte la Corte al Procura

du Roi de faireintimer le Génée‘al tore Generale del Re 'difare inti-ì

8c Société deſdits ſoiñdiſantsje'ſuiv mare il Generale e Società deiſud—

tes ſur ledit Appel comme d’abus, detti ſe-dicent i Ge/uitiſopra l' ap

ſur lequel les Parties auront audi- pel/o come di abuſo,ſii di euiſijen

ence au premier jour 5 lors du tiranno le parti nelprimogi‘orno :

Jugement duquel ›Appel comme e nell' atto digiudicare di detto ap

. d’abus, ~~ ~ 4' pelle

(6) Przcîpitur in vîrtute ſanóìz obedîentiz & ſub poená excommunícatíonîs . .. in

habiiítatìs ad quaevis officia, ſuſpenſionís a dívinís , & alíís Przpoſití Generalís arbitrio

reſervatís , ne quis nostrae Societatís, publíce'Yçl'privatim‘, prel’egcndo, ſeu conſulen

do , multo etiam minus libros conſcribendo,-aflirmare pr’áfl‘umat', 'Iícítu‘m eſſe cuique

perſona: , quocumque praetextu tyrannlgiis , t_ es aut ptineipes ocçídete, ſeu mortem

eis machinatí . Provinciales 'autem qui aliquí .eorum reſciverint , nec çmendaverínt,

aut non ptazvenerint incomlnoda quà-ex cofltrario‘ſequſ- oſſent’, efficiendo ut hoc

Deere-tum ſanéìc obſervemr , .non. modo praedëflas. pmuasñígeurremzſedictiam officio

privari_voluit P. Claudìus. Tam. 2. p. 5'. eol.__, `,eap.,5-._ tinge Tyrannícidío.
In vîrtute ſana-.e Obcdíentíaz commendat’ùr Provvîhcíalibus 'ne‘fſhì‘ſhä Províncîä

quidquam, quàcumque occaſione , aut21ìnguà_.,“7evu1gari patíantür a.nostr.ísì,ñìinîquo de

potestate ſummi Pontificís ſupra Reges. Principges , aut _kie—,Tyraunicidio agatur-z, nífi

prìus recognitum Roma: ö! probatum ſit. ( ibid. col.z._)_ ' i. ` v _

Iterum ordínamus . . . ne quis- in pòsterum‘hanc matetiamv trader, aut Librís edítis

aut ſcríptis quibuſcumque , nec publice-dìſputer , aut doceatín-Schous: ut occafiones

omnes offcnſionìs 6t querelarum praecidantur. ( ibid. 6. col. 1.,)

Si quis aìiquid ſentir-et, quod díſcreparec ab eo quo Eccleſia & cjus Doäores corn

muníter ſentiuut; ſuum ſenſum definitioni ipſius Societari; debetÎ-ſubjic‘em 1.,( Doc!. in

can't'. tom. I. p. 373'. col. 2.) ` i I ,. _ le. A _ _.

' n opinionibus etiam , in quibus Catholicî 'Doé’tores Variant Întcr ſe , y'el’contrarií

ſunt etiam ut conformitas, in Socíetate `ſit , curandum estÃ ( ibid. p. 37',"; ~col. a. )" '

Doéîtrìnze igîtur dífferentes non admittantur , nec verbo in concionibus , vel lcétioñ

nîbus publicís, nec ſcríptís lìbrís, qui quidem edi non poterunt in Lucem , .ſine appro

batione atque conſenſu Prxpoſiti Generalís , qui eorum examìnatîonem ſnìtem tribus

de rebus agendís díverſitas . . . . nec qua: (conſormitati

Îcommittat, ſanà doítríuà öt claro judicío in cà facultate äraaditis; ímo & judiciorunji

‘míttcnda. ( Const. part. [zar-mi. pag, 272.. {9” 273. )

l

unioni) adverſantur., per_

Si alíqua ſumma, vel er Theologiae Scholasticz conficeretur..,,bquî'His'iwſhfíè tçn‘l’.

poríbus aceom‘modatior víderetur . . . ( Dec/ar. in Conjhpart. 4. 1.1. p. 397.- col. z. _)

Omues ( ut pìurímùm) eamdem Doéìrìnam qua: m Socletate ſuerit elcáia, ut-mL**
Îlior 8t convcnícntior noſtris ,rſcquantur . Qui autem studiorum Curſum jam petegſicrít,

advcrtat ne opiníonum díverſitas conjunélíoníicharitatis noceat; öt quoad ejus rieti po

t’erít, Doélrína: in Soeíetate com‘muuiorí ſe accommodet: LD‘eeL‘inHCg-ajbfart. _8,

cap. r. tom. t. fag. 426. col. r. ) ‘ ‘ - * ~



d' abus , ſex-ont rapporrés à la Cout

tous Edits, Déclarations 8c Let

trcs-Patentcs ducmcnt vérifiécs, en

ícclle concemant ladite Société,

pour ètre , ſur le tout, conjointc

ment starué 8c ordonné ce qu'il

apparticndra .

ORDONNE que le préſent A1*

rèt ſera ſignifie’ ſans délai aux Mai

ſons de ladite Société qui ſont

dans la Ville dc Paris, 8c dans un

mois au plus tard à toutes Mai

ſons occupécs dans lc reſſort de

la Cour , par ceux dc laditc So

ciété .

Et ſera le préſcnt Arrét, lu,

public' , imprimé , 8c affichè par

tout où beſoin ſera.

Fait cn Parlement , toutes

les Chambres aſſemblécs , le 6.

Aoùt 1761. Slgnè , DUFRANC .

A PARIS , chez P. G. SIMON ,

lmprimeur du Parlemcnt , rue dc

la Harpc , à l' Hcrculc , 1761.

2

pello come di abuſo ſi riferirannzì

alla Corte tutti gli ea’itti , dio/ola

razioni, e lettere patenti debita

mente 'verificate , concernenti la

detta Società , per poterſiſopra il

tutto unitamente determinare , ed

ordinare ciò , the ton‘verra` .

SI ORDINA, che ilprefi nte ar

restostzra intimato immediatamen

te alle Caſe della Società predetta,

aloe ſono nella Citta` a'i Parigi , e

tra’l termine di un meſe alpiù s'in

timerà a tutte le altre Caſe abi

tate da quelli della Società in giu

risa'izione del Parlamento .

E ſara illoreſente arresto letto,

pubblicato ,impreſſo , efiſſato dap

pertntto ove biſognerà .

Fatto nel Parlamento , con tut

te le Camere unite, alli 6. Agosto

1761. ~~ Segnato ñ- Dufrane -- A

Parigi , preſſo T. G. Szmon Stam

patore a'el Parlamento, nella stra

da dell’Arpa, all’Eroole . 1761.
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ARREST ARRESTCÎ

`_" DE LA COUR

D U PA R LAMENT,

Du 6. ;ma 17611.

U‘par la Cour toutes les

Chambres aſſemblées , le

compre rendu-en ladite

Cour par l'un des Conſeillers en

îcelle le 8.]uillet dernier, tou

'chant la Doëirine , Morale, 8c

,Pratique des Prétres 8c Ecoliers,

ſoi-diſans dela Société de Jeſus;

Ari-été dudir jour , portanr que

ledir compre ſeroit communiqué

au Procureur Général du Roi;

autre -arrèté 'du 18. dud. mois

de _juillet , qui ſur le vù des

Concluſions priſes par le Pro

cureur Génér’al du Roi , ordon

ne que , tant ledit compte ,

que ladite Dovéìrinefi, Mora

le , '8c -Pratique , ſeronr~ vus

'8c examinés par des Commiſ

ſaires de la Cour 5 Verification

faire de ladite Doél'rine meur

triere 8: atrentatoire à_ 'la ſti

reré des Souverains , ſur les

Livi-es imprimés de l’aveu -òc ap

probation de lad. Société, no

tammenr: ‘

Par Emmanuel Sa , Jeſuite , en

ſes Aphoriſmes imprimés en 15.96.

- Par -

DELLA CORTE

DEL PARLAMENTO,

Delli 6. Agosto 176!.

VEdutaſi dalla Corte con tnt

te le Camere unite la re/r.-—

zione reſa in detta Corre da

uno dei Conſiglieri eli eſſa /i 8. L1.-

glío ſcorſi; ſopra la dottrina , mo

rale , epratica dei ‘Preti , e Sco/a

ri ſe-dicenzi della Societa' di Ge

sù;La riſo/azione di o’ettogiorno,

-a’ettante, che la menzionata rela

zione ſarebbe comunicata al "I-'ro

rator Generale a’el Re 5 L’ altra

riſoluzione dei 18. del ſìzddetto

inest- di Luglio ,r la quale in con

figuenza delle conc/”ſioni lore/è

dal Procuratore Generale del

Re , ordina' ," "che tanto [a re~

lazione ſiiddetta, quanto la clot—

-ctrina , morale", e'pratica faran

no vedute, ed eſaminate dai Com

mzſſarj della Corte 3 La ver/ſica

.zioncfatta del/afizddetta dottri

-na micidiale , ea' at’tentante alla

;ſicurezza dei Sovrani ,~ ſopra [i

non*: impreſſi col conſenſo ed ep

provazione della fieddetta Socie

ctà , ſpecialmente: j

?Da Emanuele Sa , GeſizitaÎ,

neiſuoi aforiſmi imfrçffincl I 59-0.

*. — D îDa
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, Par Marti” Antoine-Toldo ,

jçéſuíte , en ſon (Zommentaire~

'compoſé çn I 589, & imprimé à

Anvers en ‘1593; - `

Par Robert *Perſon , autrement

nommé André Thilapater , _Jé

ſuite , en fon Livre imprimé à

L oné la ‘même anne;

Par le Livre de jean AW

.Tontanus, ou Bridgwater, Jéfiii

te , imprimé Pour la troifiéme

fois en 1594,

Par Robert Bellarmin , Jé

ſuite , _en fes-Contro-ver/e; inf

primées à Ingolstat en 1596 ; _

Par Louis Melina, Jéſuite , en

ſon Livre De jtd/litio, ò' ju”,

imprimé en 1602;

Par Alp/”rifà Salmeron, Jéſui

te , en ſon quatrième Tome im

primé en 1602.;

Par .Gr-;giore de Valente , Jé

-ſuite , dans ſon Commentaire

Tlaeolagique imprixné_ à Ingolſtat

en 1603; x a , i_ Par ledit Alphonſè, Salmerm ,.

Jéſuite , en ſon treizième Tome

imprimé en 1604; › ‘

Par jean Mariana , Jéſuíte ,

dans ſon Traité Te ,Reg-e &Re

gi: institutiom, imprimé‘en I 60 5',

8c condamné par Arrêt_ de la.

Cour du 8.Juin 1610; «

Par Charlesflcribani , Jéſuíte.,

ex} ſon Amploiteátre d‘Houneur,

imprimé en 1606; o

-- En

*Do ' Martino Antonio -Delrío ,

Geſhita, ,ne-[fico Commentario rom:

posto nel I 589. e imflzeſſoo/d _An
*w‘rſatn'eì’l *55332-5 5

‘Da’ Roberto Perſon , alt—ra

. mente detto Andrea 'Filopatro ,

*Caſſia-'ta ml ſito libro impreſſo a

a Lione m’fl’zsteſſo anno ,

,ñ ‘Dal [zoro di Giovanni Acqua

Poptano, o Bridgwater, Gcſùi

fa , ~impreſſo. la terza voltaïnel

1594s

Da Roberto Bellarmino, Ge

ſhita, nelle ſue Controverſie im

'preſſe a Ingal/lat ne! 1596 ,

ſi ‘Da Luigi Molina Gefiu'ta , me!

fie libra de Justitia , 8c Jure , im

preſſo nel 1602,

Da Alfonſo _Salmexon , Ge

fiu'ta , ne! filo 4.. tom. impreſſa

ml 1602. ;ñ a z

Do Gregorio di Valenza, Ge

jùita, ml ſito Comentario Teo

,logico impreſſo a Ingolstat nel

1603; , --ì ‘ ,.

,îDal dotto Alfonſo Salmeron,

Coſimo., ne! ſuo Torzo Tomo

impreſſo ml 1604;;

*Da ‘Giovanni Mariana. , Geſui

ta ne! ſuo trattato De Rege 8c

Regis institutions., impreſſo nel

1.605. e. condannato con arresto

della Corte-dei 8. Giugno 1610;

Da Carlo Scribani , Gtſùitá

ml ſuo Anfiteatro d’ onore , im

Preſſo nel 1606 ;

Nell’



_ ²7En 1* année 1607.ſipa’r _Te-an

Azor , Jéſuite , en ſes Institu

tion: Morale: ,x imprimées à

Lyon ,- . ,

Par led. Robert Bellarmin ,jé

ſuite , en ſon Traité De Au

toritate fammi, Pontificia* , im—

primé a- Rome en 1610., 8c con

damne’~ par Arrét de la Cour du

26. Novembre 1610;

Par Jacques Gretzer , Jéſuite ,

en ſon Livre intitulé , [/eſperti/io

Hara-,tiene , imprimé à [ngolstat

en la meme année 1610;

- Par jacquer -Keller, Jéſuite,

cn ſon Livre `íntitulé Tfrannici

dium , imprime l’année ſuivante
:611 ;- -›'- i' ’ ‘

- Par Gabriel Vaſquez, Jéſuite,

en ſon commentaire imprimé à

Ingolstaten 1612 z' ~

`~ Par' Franfois ' 'Suarez , Jéſuite ,>

en ſon Livreintitulé , îDefenſio'

Fidei Cat/eolica* ,r imprime en

i614.. cond—amné au ſeu-par Arrèt

de la Cour-'du 26. Juin‘dela më

me' année; "~ -Î ‘ -‘\ 'ñ

- Par ;"/ean Lorin, Jéſuite ,y em

ſon commentaire dos ?finanze-.wc

imprimé à Lyon en 1617; ~

* En la’mème aninée Par'Le‘onard

Leffi‘nr, ',Ì‘Jéſhiëei , 'en-ſon- 'France'~

Pc-j’nstitm‘ó-îj‘ure ;2' .imprime-à:

Anvers, pour quarriémë Edition";

*ì’sPay Tolet- ,

,

en‘ ?ſon-Mimì” der) Trotta-"A

.m im

Nell' anno "1607. da Giovan

ni Azo'r , Geſuitaflnelle ſue Isti

tuzioni Moi-ali, impreſſe a Lio

ne ,- 'ì'

`:Dal detto Roberto Bellarmi—

no , Geſùita nel ſito trattato De

vAutoritate SummiPontificìs , imñ'

preſſo'a Roma nel Ióto. e con—È

dannato con arresto della Corte

dei 2.6. Novembre-1610; "- '

‘.Da Giacomo Gretzero , Ge

fiiita nel ſuo libro intitolato ,

Veſpertilio Haareticus, impreſſo

a lngolstat nelloste/ſo anno 16 I o;

‘.Da Giacomo Keller , Geſui

ta nel/uo 'libro intitolato Tyran~`

nicidium , `impreſſo l-’ anno fi²~—

iiente 16.11,- ‘ -

(Da Gabrielle Vaſquez ,iGe-

ficita_ nel fico Comentario im—ñ

preff‘o a legal/fat nel 1612. 3- ~

. ’ {Da Franceſco' Suare’z , G‘efiii'ñ‘

ta; nel ſito libro' intitolato ',- Deñ‘

fenfio Fidei Catholicx’, imprzſſo

nel 16121.; condannato al fuoco

con 'arte/io della Corte dei :yo-.Giu—`

gno delloſsteſſo‘anno 5-- ' 'I i. 1

L' Giovanni Larino, Gefin‘- ì

ta' nel ſuo ~Gomentario’dei-Sal- .

mi, *im'preffmañ Lione nel 1617;,

l ?Nello‘st'eſſo anno ala-Leonardo

Leffloì,.z Giu-no nel fico" :sbarcato-7

Be Jüfi‘itia &guides-”premium

Anverſa, per quarta edizione ; ~

4M Fmncciwtróiebo‘goefuzf

t‘a~ ;Milla Riduzione de’ Pre--z

3**- D 2 ti ,,
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imprime’c à Paris en 1619,

. En 1626.,`par le Livre d'An

toine Santarel , Jéſuite , flétri ,

par Arrèt de la Cour du I 3.

Mars audit an; ,

- Par Adam Tanner , Jéſuitc,

cn ſa Tloeologie Scola/liane, im

primée à Ingolstat en 162.7,- '

Par Martin Becan , Jéſuite ,

cn ſe; Ofnfiules Tivoli/gian”,

mprimés à Paris cn 1633;

Par autre Ouvrage dudit Alar

tin Becan , jéſuitc , imprimé à

Paris en 1634;

Par Edmond Tirot , Jéſuitc ,

cn ſon Apo/ogie de: Caſmstes,

imprimée en 1657-,

Par Antoine Eſcobar ,]éſuite,

en ſa Théologie Morale , impri

me’e à Lyon en 1659;

Par j'acqne: Tirin , Jéſuite ,

en ſon Commentairefier l’Eeri- ff

tare Sainte , imprimé pour ſe

conde Edition à Anvers cn 1668;

`Depuis 1688, juſqu’en 172.9,

par les Editions multipliéesjuſqu’

au nombre de 50. ainſi que l’ at

testent les jéſuites Aureurs du'

Journal de Trevoux , du Livre,

d’ Herman Bnſèmóanm , Jéſuite;

Par Claude Lacroix , jéſuitc ,

8c par Colendall, jéſuite , Com

mentateur 8c Editear dudít [Bn

fimbanm .

Par joſeph you-vene] , Jéſui:

te, en '1710. , en ſon .Hi/forza_

nq'. e

ti , impreſſa-a Parigi nel' 1619 i

Nel 1626. ‘Dal libro di An

tonio Santarello , Gefiu’ta ſop

preſſa con arresto della Corte dei

13. Alan-zo di elfſto anno 3

‘Da Adamo Tanner , Geſìti

ta , nella Teologia Scolastica,

impreſſa a Ingolstat nel 16273

Da Martino Becan , Gefizita,

ne’ſìloi Opuſcoli Teologici , im

proffì a Tan-'gi nel 1633 ,

‘Da nn’ altra opera del detto

Martino Becan , Gcfifl'ta , imprejſi.

ſa a Parigi nel 1634.3

*Da Edmondo Pirot , Ge/ìai

ta , nella ſito Apologia dei Cav

ſuisti, impreſſa nel 1657-; ›

íDa Antonio Eſcobar , Gefiaí- '

ta nella ſua Teologia Morale ,

impreſſa a Lione nel 16 ſ9;

Da Giacomo Tirino , Gefilita

nel ſito Comentario ſopra la

Scrittura Sacra,impnſſo per/econ

da edizione a Anverſa nel_1668 3

*Dall’ edizioni del libro D’

Hermanno Buſcmbaum , Geſuita,

fatte dal 1688. ſino al 1729-…

aſeendenti al numero di 50. co

me lo attestano li Gefititi Auto

ri del Giornale di Trewuxz

?Da Claudio Lacroix , Gif/ni

t‘a , e da Colendall , Ge/hita,

Comentatore , ed Editore del

detto Baſe-moon”: z "

íDa Giuſeppe Jouvcnc E. Ge

ſnita , nel 1710. nella ualsto

na
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dg. lodi” Société , condamnée'

per_ Arrèt de la Cour du 244..

Mars 1713-, ›

_ En Aoùt x729” par les Jéſuí

tes Autcurs du Journal dc Tre-ñ.

vpux , contcnant les Eloges du

Livrç deſdítzs Bujèmóaum ó* Lo

eroix ,- `

En 1738., par- autrç Edition

dc l' Ouvragc de Gretzer , jéñ.

ſuite , incirulé- Peſio-;rullo Here*

Ile”: z

. Enfin , pm` Montare-vo” , Jé

ſuite , par Colonia , jéſuite , 8c

par autres Jél'uitcs , juſqu’ à la‘

dcrniere Edition dudit Livrc del;

dits Bu/emboum 8c Lacroix, jéñ.

ſuites, faire en 1757-;

Concluſions du Procurcur Géñ.

néral du Roi: Qui lc Rapport

dc Monſieur Joſeph-Marie Ter

ray , Conſcìllcr s tout conſiñ

dcl’é s .

LA CQUR , toutes les Cham—

bres Aſſcmblées , a *ordonné Se

ordonne que les Ljvrcs inticulésa

` ria‘ della 'detta- Socìerà , (7021-.

dannata eon‘arresto della Corte

dei 24. Marzo 1713.

I” Ago/?o del 1729. dal Go

_filili Autori del Giornale a': Tree_

wwe , che contiene gli elogj del

'libro dei fizddetti Lacroix , e Bu

ſcmbaum ñ,

Nel 1738. da un' altro celi

:zt'one dell' opera di Grcrzcro,

ñ Gcfiu’ta , intitolata Vcſperçüio

-Haercticus z

i Finalmente , da Montauzan

Gefizim -,' da Colonia Geſitita ,

e da altri Gcſſùiti ,fino all' ulti

ma edizione del libro dei/hdd”,

ti Buſcmbaum , e Lacroix Geſſìliq

rifatto nel 175-7;

Vedute le Concluſioni del Pro

curatore Generale del Re 5 inte

ſi: la relazione del Signor Giu

ſeppe Moria Terra) Conſigliere A

e ’l tutto ben conſiderato :

LA CORTE’ean tutte le Ca,

mere :mite ba ordinato, ed orali-~

m , che [i libri intitola” .

Emmanuel-is Sa, Doóì‘orí; Theologi , Societarie Jeſi; , Ap/ooriſm2

Confeſſariomm 3 Colonia ,, 15'901

Martini Antom’i Dell-ii ex Soei‘etate ſflfil ſjn'tagma Tragedia la.

time 3 Amm-rpm , I 59 3 i
Eliſaáetbze [ſugli-9 Regina- btrcſſmſiCal-vinionom propugnmztz'sſe.

-wſſìmum in Corbo/ico! ſia* Regm’ -ediffum , quod in olio: g-ùoqueRei—

publica Christian-e Trian?” mamme-lia: confine: indigmffimas, per

Z). Andrea”: Thiloffiotrm z Lugo‘um’, -1 593,- . -.

Coneertatio Eccleſia Cat/:alias in Angliá del-verſi” Calvino-Topi.

stas; August@ Trevirorum., 15945 L V , L- . \. -

-XL .L‘
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Tiflrutationes Ro’herti Bellarmini e Societa‘te yefit ele'Controverî'

ſii: Christiane Fídei adverfit: htfjus temporir heereticos ,-- cui acceffeá

runt ejuſelem Autori: Libri tres de Romani Imperii a'Gracis ad

Francos, Romani Pontificia autoritate ,fatta translatione; Ingol

stadii, 1596,- , -

Ludo-viti Molina', primarii quondarn in Ehorenſi Academiá Sac;

Theolk Profeſſori: , e Societate jeſn-,de `?uſi‘iti—a‘ ó" :Zare ,- Mo

untiee, 1602-, a' '

Alphonſi’Sa/rneionir , Toletani , e Socìetat’e 'Feste' Theoſogi, Corn

mentarii in Evangelica”: Historianz c5* in Acta' Apostolorunr, toni.

IV. Termzſſu ſuperiorum; Colonia Agrippinze-,Wióoni ' -` ~ '-

Gregorii de Valentia MetimnÎenſis, e Societate Jeſſie, Sac. Theologſ

in Acadein'ieixlngotstadienſi Profeſſori:: Comment-viarum Theologico—

rara; Ingofltadii, 16033' ' ì- _ r r `< , ñ

Alphonſi Salrneronis Tolet‘ani~^e Socie'tate’ Theologi, Commen

tarii 'in omne: Epzſiola: B. Pauli ó" Canonica: 3 Tom.- XIILPTer

maſſa ſnperioruru ; Colonia' Agrippime `, 1'604.;
—`

Clari Bonarftii Amphitheatrum honoris, in .quo Cal-vini/Zarum in

Socio-totem~ crirn'inationer jugulata' z Tal-empoli A’a‘uaticormn ,
1606; " ` ' ` ’ ſi "ſi i"

Institutionnm. Moi-alia”; ,~ in quihus- uni-verſa Qta-stione@ a’el con

fcientíam refi‘e "aut' pra-ue fattorum Pertinentesîoreviter traéì‘antur;

Autore joanne *Azorio ,` _Lorcitano , Societatis 7m , _Trotta-toro
Theologo; Lugduni, 1607,- -""“" ` ~ 1— JL' i" ſi

Tjrannicidium; ſia ſcitura Catholicorum de Tjranni internecione,
autore j'acooo .Kellero Societatis _74/24 ,- Monachii, 1611*; ì " `~ `

Commentariorunt ac Diſputationum in* primam~ſe²mndee ?Fanti-i

Thoma’, Autore T. Gabriele Vaſquez, Hello-offrano, Theolog‘o So

cietatir je u; lngol/ladiíſ’róſirz ~.~. › '.1\.~.\.\ unci

joannir Lorini Societatis jefit commenmiorum m Lzhrum fPjEzl-~

morum ; Luga’u’ni,` 1617,; u..- ;ñÎ-_ñ **u 2;-5.; -

*De _jnſlitiei ó* juro , catMub‘Îz-ëflmñhits‘ Gardinaliou: lihriquañ

tnor, Autore Leonardo: LeſffiH-ÙW‘ÌÌÌAÎÈWÌ S{The‘ologia *in Aca

a'einieì Lo-vanienſi Trofoffmſz Bditio‘ìquar‘ta‘ffauffior"Òîcastigatior;

Antuerpia’, 161'7;-_ `. 35%;… *.1‘. rr. ' 3 “.i ì i_; ' ì 1

Franciſci Toleti, Societatis je/à-yinstr-nälio‘Sacerdotuòaçlzutetìzet
-a , i P4

.

. . 1,74, :4*- . `;.`.‘.\’\ \.
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-ni‘ez 17775

.cſcalier d’icclui, par l’Exécureur

Tarzſz’orum, jnxta exemplar Romae editum, anno 1618; apud Earth.

Zannetum 16 I 9; `

Adami Tanneri e Sooietate S. Theologia’ Dofforís, ó- in

Academia‘ Ingol/ì‘ad. 'Profeff, T/aeo/ogize Schola/titre; Ingol/Zaa'ii, 1627.;

Opuſenla Tbeologita Martini Betani , Societari: _Te/it Theologi

ÈDoíZíffi'mi, in Aoademiá Moguntina‘ Trofeſſ. ordinarii -, Pariſi!, 16 3 3 ,

Summa Theologize Schola/lite , auóîore Martino Beeano , Societari:

:Teſi: T[geologo îDoéZlffî/no , in Aoadernia^ Alognntina^ Profeſſore ordina-~

rio; Pariſi”, 1634,- ,

Apologie pour le: Cafiustes contre les* oalonmies de: ffanſënzſles 3

Taris , 16 57 5 - ~ x

Liber Theologia Mar-ali: -viginti-qnatnor Soeietatis feste Doſto

ribm* reſi-rata: , quer” R.- T. Antonms de Eſàoóar ó' Mendoza Val

liſòletanns , e Son’etate j'ai/it Theo-'ogm- , in exarnen tonfiſſariornm

diga-ſſa?, addidit , illustrawt ,- Laga/uni , 1659 s

- 7400M Tir—im' , Antuerpiani ,i e Soeietate j’efia , in S. Soriffitnram

Commenta/int… Anſwer-pia. 1668 ,~-ì.`.,~~ ~~.~ i

-._ Heretic”: Vejffier‘tilío ſito Bononienſi: Epistolze Italo-latina' *velo

de perfeíízîone ó* excellent-fé ?eſùítíci Ordini.: antea deliteſoens,

mano quod bene *vertat, in_ [totem mtv-atta: per. jacobum Gretſèrum

Sooietatis :Ze-fia Theo’logum: ?arabi -Gretſèri Sos'. jeſi; T/oeologi ope—

rnm Tom. XI. Ratisoona, 1738;

Hermanni Bnfimóanm, Societari: j‘efil, Sao. Theo]. Lie-entrati ,

T/oeologia morali: ,-nnno plui-ion: parità”: auëía a R. T. Claudio

Lacroix , Sotietatis-_Îzfit , Theologize in Univerſita” Colonie-”ſi Do;

&ore ó- Troflſſore fanatico, ea’itio no-wſſíma dtltgenter retognita ó

emendata ao uno ey’uſdem Soria-tati: jeſn Sacerdote T/Jeologo 3 Colo*

'Saranno [aoerati , e bruciati nell'

atrio del Talagio, in fondo del

grande ſoalz’ere di quello,dall’Eſe-ñ

Seront lacerés 8c brùlés ,cn la

Cour du Palais, au pied du grand

de la Haute-justicc , comme ſédi

tieux , dc—struátifs de tout principe

de la Morale Chrétienne , cnſci—

gnant une Doflrine meurtriere 8c

abominable, non-ſeulcmcntc con;

tre

tutore dell' alta giustizia , come

ſèdz‘zioſi , distruttivi ſogni prin

tipio di Cristiana mora/e , inſe

gnanti una dottrina mm’a’zale ea'

aoomjnevgleſnon ſolo contro la

ſim
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tre la ſùreté de la vie des Cítoñ.

yens, mais mème contre celle des

perſonnes ſacrées des Souvcrains:

enjoint à tous ceux qui en ont

des Exemplaires , de les apporter

au Greffe de la Cour pour y ètre

ſupprimés: fait très-expreſſcs in

hibítions 8c défenſes à tous Li

braires , de réimprimer , vendre

ou débiter lcſdits Livres, ou au

cun cl’iceux , 8c à tous Colporte

urs , Distributcurs ,ou autres , de

les colporter ou distribuer , à pei

ne d’étre pourſuivis extraordinai—

rement , 8c punis ſuivant la rigue

ur des Ordonnances : vOrdonne

qu’à la requète du Procureur Gé

néral du Roi , il ſera informé par,

devant le Conſeiller-Rapporteur.

ur les Témoins qui ſeroient en

cette Ville , &pardevant les Lieu—

tenans-Críminels des Bailliages

8: Sénécliauſſées du reſſort, 8c au

tres Juges des cas royaux , à la

pourſuite des Substiturs du Pro

cureur Général du Roí , contre

tous ccux qui auroient contribué

à la compoſition , approbation
ou impſireſiìon d’aucuns deſdits

Livres , ou qui les retiendroient

entre leurs mains, enſémble con:

'tre tous Imprimeurs 8c Distribu

teurs deſdits Livres , notamment

de celui qui porte pour titre;

" L

ſicurezza della *vita dei Cittadilv

ni, ma anche contro quella della

Sacre .pedine dei Sovrani : Im

ponea tutti coloro , che ne anno

eſemplari , di portarli nella Can- ,

-celleria della Corte , per eſſerejbl;

preffi: Fa eſffircffiffime inibizioni, e

proibizioni a tutti li Librai di

ristampa”, -vendere , o ſmalti;

re i ſuddetti libri, o alcuno di

eſſi , ed a tutti li rivenditori,

distributori , ed altri di ri-L‘en

derli o distruibuirli , ſotto pena

di *eſſere per/èguitati estfaordina

riamente , e puniti ſicondo il ri

gore delle Ordinanze: Si ordina

che ad‘ istanza. del-«Procuratore

Generale del Re ſi prenderà l'in

formo preſſo al Conſigliere Rela

tore per li testimonj , che ſaranno

iniquesta Citta , ed anantii Luo’

otenenti Criminali dei Baliaggi ,

e Siuiſcalcati dellagiuriſdizione,

ed altri Giudici dei caſi Reali,

ad istanza dei Sostituti del

Procuratore Generale del Re,

contro tutti coloro , che avreb

bero contribuito al componimen

to , approvazione o impnffione

cl' alcuno deiſuddetti libri , 0 c/Je

li riteneſſeropreſro di loro : ſimil—

mente contro tutti gl 'impreſſum', e

distributori di detti libri, ſpecial—

mente di quello che ha per titolo z

`\ Hermanni Buſèmbaum, Societatis "Zell/'u, Sac. Tbeol. Licentiati ,

-Tbeologia morali:. , nunc fluribus partibur auc‘Za aR, Pr Claudio

La
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Lacroix ,,Sqciatmnyfléfl. Ihçokqit inal-Ìnhlërſiíuác Qolaniepſi-*Doríì‘dr'e

ó- Trofeſſore pub/ico ,;_Edifioçnoxſſmafliltgenter frecognita ('7' manda-'f

ta al; mio el'uſo/em Societari: je@ Sacerdote Theo/ago z Colonia 1'757.

-W-.Ex. pour zflacuetdéfiniçiwment

ſWÎ-JÎQqQÌ'ÎéſHk‘?,dd-dì” Livrcs

"ÃFÈÎHÎÎÉCÌL fait-à ,IafCOUJCB-.Îflit

.lletdernier', ag ſuj‘çt del’enſeiç’

gnememzcqnſhnt.- 8c non. inter:

3911.11211 ,dc -hd-ÃSC-.PQQÉHG. dans

1341”; Scaciqét‘çleſdirs ñ,~.ibic<,diſ,a'ns

JÉF—ÎÌFÉS a ainſhquç- de-;L’ilzu'cilicé

dcztou‘tcsdéclaratiqnsx a .def vaux

&..rémétations . ſuites `à` ce.: Rieti,

réſultantc das Constixxxüqnskdeſ

dita* Brema-z…. :Eçqlifltg ;Ex ?MWC

ds:. lad‘ixcsoçieté .n `imncñlaxxdé-li

hération. àJ’aPpclAQmmq-d’ebuë

ccjouxd’. ìhui “ÌNÒIKEFÈÈM lle

:Prague-tir; Gençrakfldu-;Roífldc

Ja.. ;Bullet.--R.cgmioiñz-z,.\ ;89; , 4F

mufflenim .Aáles `\.c1t.1l.\s-.’sm. {ant

MſUW-ÌCÎQWA’WÌMit@ Same.

xé, , ſauf‘ àxdis’zomdr‘q_ _sîo i1~ :y

'sécheh Win!" I; ;L ſi);

:NE-r. ”pendant-;e par proyìfiqyw

-juſquîà _ce -qu’ *ih air-Né -staxnffl ſhit

Jodie app‘ql. corn-ne. dîabusëssèhz

äets .qui y iòflnjpinrs, ,'Qu .autre

mîm .pax-:la Cpu:. ordonné. ,zfaix

;rrèhexprefl‘es inhibírions{down àrtoua'zsujcts. dui-.Rolſi nd;

--.o~c ñ
.~`--. `i.

Audquìátàr—;z qnalité… 6c ,condition

'qa’ila ſoit-.nc -, ;dt enmr; dans: lad,

Societá i ſoit à`titre de probatignx

pu, Movida!. , . ſoit par `émjſſlqflL

ide Vosux zfikSiſQlCWclflHP M!

L

ſoñ"

'JBL-NPR? stflbilíre dlfffiìtit-Ã'ÒMÈ”:

ffiſopra 'ciò , che riſulta' dalli noe

{ali liáíri,v e dal rapporto'. fatta

alldtorte li 8. Luglio ultimo ri.

guardo _all ’ inſegnamento costam

te; @non interrotto della detta doti

Irina, nella, .Sacierſi de' menziona,

;j ;ſi-:diurni ,Geſuiti , _ conte-é .pare

:dla- ingtiliìoì di tfllte le *die/zia#

magione'. , edi-[approvazioni ,ne ri:

Hanna-ioni fatte fia tal pupo-'ñ'
B52, &Julian-es' dalla Cqstiiîflziür.

JÎÌHÃÎÃWÌÎUÎÎNÃÌ', *SW/ari", ed

194551', dellla …Società ,, aggiunge

leiadclëéemñionc 4 _all flame/lo cow

.moflz'znozdò gggjdi interposto_ dal

Wim-Mim (Generale _del Re del:

lor-folk .-Rcgímini , '.8 idìxëuttigli

fli‘fíütèſ‘ffiö ,neſhoflſggm‘iifflm

.:cam-Wi hifi-dd` Societa. fl' film il

dritta-li ſqpararlaz, oc: :um mi

,0. »830% AcnlmtonMeMltÌ-Pm;

4 QÎWMMſiÉE-.dfflébflb

J# (WIP MUZI . dial-Aſma

fiöglè oggmiwcaeîn Î‘ ones-min ,a

altrimenti .della. Corte-;ordinato

fa,- -fii/Ì’GffiffiffifíMiziofliaflemz

lezioni a. ;MU-1.11 Keſſnlliz del Re;

dazi-41147; Mamma/iam( ,z

dazio-eee…. Meer ;di amare-nella

[ze-{delia Seeiezèzzñeſio ,e fico/Mi

“Pflſflèí’ffilfflb fel… nere-iaia!? . , ...0,

Bwçnſſnfldeèzgffi dere-'ſalme

WGI "i,
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folemnels ; 8e à" tous Prêtres . ‘j

Ecoliers & autres de ladite So

cieté . de les y recevoir , aflìstcr

à leur ingreflion ou émiflionv. de

vœux, en rédiger ou figner les

actes z le tout ſous telles peines

qu'il appartiendra: Fait pareille

ment inhibitions 8c défenfes auxd.

Prêtres , Ecoliers & autres dc—la—

dite Société , de recevoir , ſou's

quelque prétexte que ce ſoit , dans

leurs Maiſons, aucun membre de

ladite Société né en Pays- Etran'r

gets , même d’y- recevoir tous

membres de ladite Société nat-ur.

tels François, qui feraient. à l'ave

nir hors du Royaume les vœux

dits folemnels ou norrfolemnels‘r

le tout à peine (1’ être `,- les-con**

trovcnans, pourſuivis extraordi

nairement, Se punis comme per

turbateurs du repos public. Fait

pareillement inibitions & defenfes

par provifion auxdits Prêtres , E

colicrs a: autres-de ladite Société,

de continuer aucunes Leçons :pu

bliqucs ou particulieres de Théo

logie z Philoſophic ou Humanités,

dans les Ecoles , Collèges 8: Sé

.minaires du ~rcſſort de la Cour,

ſous peine de faifie de leur tempo

rel, & ſous telle autre peine qu'il

appartiendra ; 8: ce à compterdu

premier Ofltobre prochain, tant

pour les Maifons de ladite Socié

té qui {ont limées à Paris , que

.L

ai 3; ‘i? ”BM/Bimbi —; ‘1 e tut

ti Ii Treti- , Scolari , ed al

tri della predetta Società di ri

ceverli , aſſistere al îlo'ro ingreſſi

_lo ,` o ein-fiſſione di w‘ri‘,'- regi

strarne , o fignanie gli att'? 5 il

‘tutto/otto quelle Penati” conver

ram”: Fa fi’milrnelzte‘ inibizioni,

e *prodi-zioni_ allì **Preti ',_ L52615*

fi ,i ed- a'ltrì 'dellaùfllddé'tf’a' Fo

d'etàv ,- di ‘ricci/ere’ fitto ‘qua/arz

îql’le freteflo‘ ‘nella loro “ Ca]? islam

mmm della Società- nato nei

'Theſi- flranieri 'z ‘come ancora di

rità-Demi quoliîſiſianoìaltfl ”tema

ìóri'ì‘dellä Società naturali Fran

ceſi, the’fateffero i” d'ujvem'refuo

h‘ del Regina li "voti datti-ſolenni;

o'mſolenni : ‘ü ïridta ffotto‘p‘erza

‘il!’ eſſe-ie la}_eomro-vmimtíperflgflió

‘un :staordinari-“etiam”, --e pmi

ti ‘come’ pertrtrlr'apon', ‘del pubblico

”pò/ò . Fa altresìfrowiſionalmn

te inibizioni e proibizione‘ alle‘

detti Tre‘ti‘,‘&‘ol'art' , ed altri del

’laficddetta Società ',~ di continuare

'qualſiſeno -lezionipuoáliobe o pri

‘vate di Teologia, Filoſofia, o Uru

m'tà nelle Scuole, Collegj , e Se

minari della giuri/dizione della

Corte ,ſono pena di ſequestro del

loro temporale , e-jòtto altra-pena,

che converrà ; e ciò s" intenda dal

primo di Ottobre proſſimo , tanto

per le Cafè della . Società , che

fino ſituate ‘in Parigi , quanta

-ñ f”
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pour -celles qui f-ſonoſituéesidans

les Villes du xcſſort de la Cour ,

où il y auroit autres Ecoles ou

Colleges que ceux de laditeSo

eiété ;,8: du premier Avril pro:

chain ſeulement, pour celles qui

ſont ſituóes dans les Villes_ du

Reſſort de la Cour , où il n’y au~

roit autres Ecoles ou Colléges que

ceux de ladite Société , ou dans

leſquelles .ceux dc ladíte Société

ſe trouveroient remplir quelqu’

une des .Facultés des Arts ou de

Théologie dans ?Univerſité qui

y ſeroit: établie : 8c néanmoins ,

dans \le lens ìoù leſdits Prètrcs ,

Ecoli‘ers ou autres de~lad~ite So-.

ciété prétendroient avoir obtenu

aucunes e Lettres-ñ Patentes- due

mcntzvétifiées en la Cour , à l’efe

fet derſaire leſditesffionékíons de

Scbolaríté ,':permet auxdits Pre

ttes , Ecolierszòt autres de ladite

Société , de les repréſenter à la

Courtffitoutes les Chambres aſ-v

- ſemblées; dans le‘s délaisèc‘i deſ

ſus preſcritsv",` pour ètresÎparila

Cour ſur le vü d’icelles & ſur le’s

Concluſions du Procureur Géné

ral du Roi , ordonné ce que de

raiſon : Fair très-expreſſes inbibiz

tíons ròtîléfenſes à tous les Sujets

du Roi , de fréquenter , après l'

expiration deſdits délais ,les Ecoó.

les , Penſions , Séminaires , Novi

ciats 8t Miflions deſdits ſoi-diſans

za Je.

per. quelle, che _ſon ſituate nelle

Citta di giuriſdizione della Cor

te; dove vi foſſero altre Scuole,

o-,Collegj oltre quelli della ſuddet

tarJ'oeieta 5 e dalprimo di Apri

le `proſſimo ſolamente per quelle,

che ſh» ſituate nelle Citta di

giuriſdizione della Corte , dove

non vi foſſero altre Scuole , o

Collegj ,- oltre quelli della So*

cieta` , o nelle quali quei ele[

la Soci-'eta` ſi' tro-vaſſero diſimpe

gnando qualcheduna delle facoltà

delle arti , o di Teologia nella

Univerſita , che vi foſſe sta

óilita -; e 'nientemeno nel caſò

che :Ii ſieddettì.,~7’reti , Scola*

ri , o altri della Societa pre

teudfflſero avere ottenuto, lette

re-pateuti , debitamente verifica

te ;nella Corte e, ad effetto di

fare-:le menzionate funzioni di

 

Scólarita‘ r, permette loro di pre.- .

ſentarle alla Corte, con tutte-lo

Camere unite , tra 'l termine diſh?

pra preſiritto , acciò in vista di

eſſe , e delle concluſioni del 'Procuſi

ratore‘ Generale del Re ,ñſi orali*

naffè dalla Corte' ciò , che ſarà

ragione-vole.. Fa zelìreffiffime 'ini

hizioniì, -e produzioni a tutti li

,ſudditi- del, Re di frequentare

(dopamina-_fara [pirata l' accor

data dilazione ) le Scuole, Ten

ſoni , Seminar', Novizio-vi ~, e

degli ` opradettifl-dicentí

attua E 2- Gt
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*Jéſuicès: Ehjoiùt àîtous-ñEmdiarm

Penſiònhairsm; .Séminaoi‘stesì‘sì

Noviccs , de vuidçk les-60116?

ges , Pcnſions , Sémináirchñîjòòo
Novíciatsdesladirc Socſſiétézflans

~ les d'élais-*çi-d’effits Îfidëéslîàyìòç 'à

tous Pex‘ès z Meres ,~,~'I"b_teutés, Cad

-ratcurs , ou "ìau't-'re's ayahs charge,

de lìéduc‘ation’deſdics_ 'Etùd-ians’;

de lesxen rem—e; ou‘fairc x‘çtikër‘,

&CW-dc "cgricourjr ;"chacun., à ..leur

égard `,=*› à‘ l'èxécutìoñ du Préſcnt

Atrèt', comme dè bo'nsvöbſideles
Sujcrs du‘RÒi, zélés poſiu’r ſa cîònſi

ſeryatiqn; Leut'» fait pateillement

défenſes d' cnvóycr lefditsî-Eèuà

dians` dan-s aucun‘s Cofléges wu

Ecoles I de lalditc` 'Société atcnus

hors du rcſſort de ]a-~CÒur-~'ou

hors du- Ròyaume :` lcñ toutzìhgcò

ne ,‘ coht‘re les conttevènañëz-d’èî

tre réputés- Fautcu-rs‘ de' ladíterdcsìx`

&rine‘uimpic ;ſacrilégc , hon‘liciì

de , vattentatoîrc à l'autorité‘öüfſh_

reté de la perſonne des ROÌS‘;\›&

comme tcls , pourſu‘ivis fuivanq

la rigueur des Ordonnanccs z **Er

quantYauxdits Etudians , déclanc

tous ccux qui continueroient 5

après l’expiratíon dcſdits délajs;

dc. fréquenter leſdites (Ecolesíz

Penſions , (Zollégìc's , :Sémin'ah-eè,

Novicíàts 8c instrué’tioxís 'ñldcſàits

ſoi-diſans Jëſuìtcs -, en’ quclqqc

lieu' que ce puiſſe Apre ,- innc'àpaì

bles>de prèndrö ÌniÎ-rgavouñfi-;àu

ñ -1- c Ei ‘ ' cuns

mimcoìzflaozárw mimiJM? Páhfflìüìff—'Éfláèrfihîäf *'3'

eWÎoÎJtzj-Î, zii-*Wanted Cîoîttegj
Pehflom-í‘ Sëmîfla’íff ,tîwìNo-wziaà

:indi-'italy “- Saonara Ioktñ‘iferìnìnë

utzzſòpra 'ìffiſwtì ,-Îo 'sflîtbtîîjí ?Pas

dpi ,P-ÎMèärió-,í Tflto’ri ;von-rinvii;
ea' 'a’ljì‘i ',Îoſſhe han’áurá aÌeZZ’ea’no-íſi

zione dé’zftddetti ?Sti-demi ,‘ :di

ri‘ti’nafineli ;"el ì fiígùîrìfliî‘aü ,ie-"dì

eo’ntorìëergîffiër qíamsaìaskffifdil

pende alla 'Mtazîonèrdetpnflntì

arresto, o’oÒzeî-ónonìéfedeì’li 'Vaſſal

Ìi delRe , zie/anti del-fia confir

gvazîvnez Phil-”Memo- om* ?anſ

ehrìä’tíhwìz'rd’ñ‘liſddwîi 'eſta-Mb

ti Linz-Monk @oli-agio g oxS”old018'!!

_ ta- Smezù‘- tenuta?fiaba-deux@ 

riſHtzionèJdel/a fior-té , o

del—Regno.; .ìlî-tattozſo'ttobpenaflui

mmm-“eo”- -› di - eſſere? Gipi-tai!

flzáiotíî'üeiü zjſlosostazdottriñ'méáì

píàſſathil-egañ, micidiale ;Mazzan

tìntamxátfirzmtmbà ',~ affida-zz

.da ddla?anſimadei-:Reza come-M}

l} pnſeguötafifi'tbnda FI rigañeîdek

H Ordjnamáeëxlörriſèottodüzîmè

de’mí; dltbä’aím slbGort‘e'tutti-roloè

ro ," L'ha 'continueranno ( doporc‘be

farò' elffiffioàii r Jim-nine] ñ' vnot-ato ;di

ſgbw't) a frequentare tali Scale;

Tenſione' , Sen’zinarj ', 'No-*vizia

ai», *ed rstmzioni- de'- ſir-dite”,

tifleſm'tiſ, .` "in qualunque :lnogoz

che Loìà poſſa ;i avvenire, ,. x intapaî

ci Mi NPA-Mtb z dadi; ottone.

~`2'.; >~ -rg
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euns dégrés, dans les Univerſités,

a: de toutes charges Civiles 8:

Municipalesñ, Offices ou Fon;

&ionxpubliquesfl ſe réſervant ,

-ladite ,Cour dg: . délibérer le Ven,

.drçdi 8. janvier iprochain ſur les

gr'ëçrçutio'ns qu’ellejugerazdevon

.prendi-e au 'ſujet -des controve

.nans ,A ſijaucuns y avoir. ,e u

-nE'P‘ldé-fiWt :laçllfç *CMF PQM.
t . , .

V915:@Mamme-*eva l’ ÈJWRUOP

Elf-…la .Jsflucſſc i qcdonnçxquc dans

.trois mois` pour ;toute ,,préfixion

.öçflde’laíz. à compter du jour' du

axélcnx floreale# Makes &Eche

vins des villes-du reſſortide *la

flotta? iljxnffiauroit-autteáficoó

…6% .01;. ,'..ollégçsfquet cews dc ladi

Se. Sosiécé. ,a ou edema* ‘ lcſquçlloz

.FSM-.dé laàirflisaciétéuçmplìaa

txt leäelîrffllxásſats. :AWÎfäéqltzgîç'idanërlcsk Molinella

5111i . troie-m .,éîabíiçs.- , 'comme

auſſi` lçssoffisioèsides .:Rami-;ge

Jöcñ -Sénéchaufiäçsçu 'enſemble lc(

..clitcis ñzflxxitsrlìtésffi ,ſnom items

.d’zmtexçrz au- .Prqàurevxral‘du Roi , chacun,.,ſépatémenç,

fiMémoires‘ 'fcontenans 'ce _qu’ ils

&Rim-Front ..Conve-rialzi@ Là: C.6 ſu

jKFFÌÎPOQÈ-mffi* fait» *Puxfial‘ìtîViſtita-_s ;fix-:Qui: .la :Couri- k9!!

.tçzsñ les'içhambnm aiîembléssó 9x

3 .ſur les concluſion's. du

Fofflíeurfiénéml a ledlt

,jour Vènd'mdiLaSJanviemPÈQ‘

fichain,-e

‘ A)

, ` i

. 3.::

re alcun grado- nelle Unizvcrzſùa ,

e ;di l tuttejlejcaricbe civili ;_ c mu

picipali `, Ufizj , o funzioni ;pub

cblicbe: riſerb‘andoſi ,la detta Coh

.te di deliberare, nel‘giornzè Fer

,nera/i '.8, ’,G`ennajo’ ”affiora-Aſma

cle precauzioni:. cb’El/agiudicbe—

,ra doeverprendere contro gli _tryi

'/greffioriz, alcuno rue ne'

a» 'Erffiſédtîündz la ç‘l’l‘i‘sffifflìë'

:vederci: basta-.vamente 2 411.': edo

-cazione. delle -géowtùññ ordi

pna ,xche fra tre ”peſi , ſènzfñal

m Alla-zione ': ,.- `. da' numeri-cſi

da!'giorno, , .del. mej-fotte, :atte/4247',

[i Prefetti, e Conigli-li delli-Lat;

'ffièi' di TIM." 414/A?” Coi'

tex, io- cui *n'era-:M deſſero, >4(

tre Scuole o ,Collzgj , ,oltre qu -

,lis—Velli# ſhlfflf’fíbié’flíákí@ 25-0 ?5.

Je, orologi-?Wta ;545357741 effl

Nfiffifflo-È .damiani/affitti; Sud"

-Twlogéîr 'KI/4?: UſRYG’ſiÈ-Òo *Fl-t

zei-flſſmstebi/irqmme;er-ebrei

-Míréefi-eeîtëefieecz'sr?reti-ze. Hueeléëſhdffimllwí ?{

Mafleîr 'rec-Wired M1( *e

curatore Cenerflalfidel ;W214 4,
,, no~ ~egatati‘ç_ ate, le memorie ;cion

t., st‘ff‘i’àí. ~ 'ei-É "ee ron-vsZeîíkffiferáflflleeiifadî .Te-4. -

ſie ſee-:rumen- Mèeìerèiîdelle

.Corte` con tattflle g
ſie fipra Î. ſe. Conſſc‘läffonidelgPr" ó

:curatore Gene-(gala `, elffiegnel . -
to giorno Î/'eneraſſzſisîſſqffinffiojroſl

[tm
-z'd

,Camere unite, ‘



uchain; ce qu’ il apäarticudra.

Fait dès—à-préſcnt 8c par pro

vìſion , très cxpreſſes inhibitions

& défenfes à tous Sujets du Roi,

de quelque état , qualité 8c con

dition qu' ils-ſoicnt , de s’aggré

-ger ou aflîlier à ladite Société ,

ſoit par un vœu d’obéifl'ance au

Général d’ icelle , ou autrement ,

ainſi qu’ à tous Prêtres . Ecoliers

ou autres de ladite Société , de

faire ou recevoir lefdites' `affilia

tiens ou aggrégations; le tout ſous

‘peine d’être pourfuivis extraordi

nairement .8: punis ſuívant l'exi

gence des cas. e l -

Comme auffi , fait ladite Cour

"il’lhibitidi‘iä 8c défcnſcs à tous Sus
l

' `{as du Roi, de quelqu’état, qua

ité ‘8: condition qu’ ils “foient,

‘fous tclles'pcines qu’ il appartien

dra; de s’ aſſcmbler avec leſdits

Prêtres , Ecoliers ou autres de la

dite Société 'eulcurs Màifons ou

' ailleurs , fous prétexte ‘de Cougré-.

'gations , - Aſſociations , Confrai

ries , Conférences z ou autres

' exercices particuliers . -

Défcnd auxdits Prêtres , Eco

licrs , 8c_ autres-dc ladite Société,

d‘ entrap'rendre‘ de ſé ſoustrairc

dircëtcment ," ou‘ indireflement ,

'& ſous qùelquîcìplféèexte que'ce

puiſſcì être , à l’entiere inſpcéìion,

Lſurintcfld’ance 8; juriſdiéìion des
Ordinaires.‘ ì "“" .."

` ‘ 0r

fimo , ciò , che converrà . ` ` ' 3

Fa da oggi, e provi/fanalino”—

te eſpreſhffime inibizioni, eproi

bizioni a tutti li Vaflalli del Re,

di qualunquestato , qualità e con

dizionefieno , di aggregarfi o uffi'

liarfi alla ficddetta Società , [fa

per un ‘voto di obbedienza al Ge

”orale di eſſa , o altrimenti;

come ancora a tutti li Preti ,

Scolari z o altri della Società di

fare o ricevere, tali filiazioni ,

o aggregazioni :il tutto fotto pi

'na di eflere perſi-guiſa# eyiraor

dinariamente , e puniti fecondo

l'eſigenza dei caſi . ì ,Come ancora fa‘ la’ ficddetm

Corte inibizioni , e proibizione’ a

tutti li Vaſſallí del - Re di qua‘

'banque [iato , qualità ,- e condi

zione fieno, fotto quelle pene ,che

-c‘orrverrdnnoz di nnirficogli men

zionati ‘Preti ,'Scolari,o alti-i del

' la Sun'etàpredetta nelle loro Caſe,

o altrove , fotto prete/lo di Con

gregazioni , aſſociazioni, Confra

ternite , Conferenze’; o altri efir

cizj particolari . ì. i

~ Troibi/ce agl’zfleſſì Preti, Sco

lari, ed altri della Società d’ in

traprendere 'a" [bttraerfi diretta

‘ mémé , 'o ‘indirettamente -, e fit

‘to vqualunque prete/lo ;J chefa eſſere, dall’ intera :ſhe-zione,

-jàprintmdmza , e giuri/dizio
‘m degli Ordinarj .- i A -

ì - Or
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. Ordonne que le 'préſcnt Arrêt

fera ſignifié ſans délai aux Maifons

de ladite Société qui font dans la

Ville de Paris, 8: dans un mois au

plus card , à toutes les autres Mai

fons occupées dans le Rcſſort de

la Cour par ceux de ladite Socié

té s leur enjoint dc s’y conformer

fous le pe'mes y portées‘. -'~\ `

"ñ Ordonne que Copies collation;

nées du prél'ent Arrêt ,gai‘nfi'qu'e

de celui‘ rendu cejourd’huîpar la

Cour , furèl’appel comme d’Ïabus

interjetté par le Procureur Géné

ral du Roi, dela Bulle Regimini,

8: Actes concernans ladite Socié

té , ſcront envoyés à tous les Bail

liages 8: Séne‘chauſſécs du Reſ

ſort, pour y étre lûes , publiées

8: regil’trées : Enjoint aux Substi

tuts du Procureur Général du Roi

d’y tcnir la main , 8: d'en cer

tifier la Cour au mois: Enjoint

aux Officicrs dcſdits Siégcs de

veiller , chacun en droit foi,

à la pleine 8: entiere exécution

du préfent Arrêt , qui fera im

primé, lu publié 8: affiché par

tout où befoin fera . Fait en

Parlement , toutes les Cham

bres aſſemblées , le 6. Août

1761. Collationne’ , Langclé ñ

Signé -- Dufranc -— Et le fept

Août audit an mil fept cent

foixante-un , à la levée de l'Au

cliente du Rôle , les Ecrícs men

non

Ordina , che ilpre/Ente arreſto

ſarà ` notificato immediatamente

alle Caſe dell' “armure Società;

che ſono 'nella Citta di Parigi ,ñ e

fra un ”ze/Z* al più a tutte le alt”

Caſe occupate ingiuriſdizione-id;

la Corte da quelli della Societa z

lor prefiri'vendo di conformawi

ff,fitto lepene di ſopra eſpreſſa”;

Ordina , che le Copie 'valide del

fre/ente Arre/Zafon!” ancora Ji

qu’ellofìtto quest' oggi dalla Cor-'

:e _ſopra l’ appello come diaáuſì

interposto dal Procuratore Gene

rale del Re della bolla Regiminí,

e degli atti concernenti a tale So

cietà , ſaranno in-viate in tutti

li Baliaggi , e Sini/ì'alcati della

giuriſdizione , per eſſere ivi lette,

pubblicate,e registrate-Ordina alli

Sostituti del Trocurator Generale

delRedifrocurarne ?offer-tanza,

e di cert'ificarne la Corte fra un

meſe’nOrdzna agliUſizia/i deifildd.

Tribunali di -vegliare , ciaſcuno

ſecondo zlſuo dritto, allapiena, ed

intiera eſecuzione delpreſente Ar

resto , il qualeſara impreſſo , letto,

pubblicato , ed affiſſo per ovunque

farà di lnſògno. Fatto nel ‘Parla

mento , con tutte le Camere unite,

alli 6.di Ago/lo 1761.C011azionato

--Langelé -ñ Segnato -- Tufranc ñ

Ealli 7.di Ago/lo del det.an.1761 .

in fine dell'Udienza del Registro,

liſcritti menzionati nelſofradet

to
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tionnés eri-l? Arrèc'zcizdeſſusxjpnt

été lacétés 8t- brùlés dans la Cour

du. Palais , au pied d‘ugraud eſ‘cañ,

lier d’ícelui ., -par l’ Exe’cuteur ,de

la Haute-Justice ,-en` préſcnocide

moi , Francois-Louis ;Du-frane ,fili

un .des 1 trois premiers 8c princi—z

paux Commis ſervant à-,la Grande

Chambre, aſſiste de deux Huiflîers

de. la. Cour . ,Signé .,'Dufranc

A Paris , chez* P.. G. Simon ,‘ lm-z

primeur du Parlament ,-rue,de la

Harpe, à l’Her‘culc, 176,13* _

o - ,. " ‘.
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tà'. Arto/Zé :ſono statblace’rafi ,

e bruciati nell 'Patria' del Pala-'x

dgio, , in fondo del gran ſcalìereñ.

di. quello , ,dall?eſecutore de’-111214

regia/lizza , 'in preſenza-:diem:

FrancefioëL‘uigi» ?Duſe-ant*: ,idei treprinriseprincipali-çomnieſli

jay; cheſervonola Camera.Gian—r

de , affistitojda. due Ufi‘iflqi'zdellái

Cette &Sc-:gnam »fffluflotzmd

Tfſigizeprqflo T-Gísimoncó, .TM-»L

preſſure_del Parlamentomellastra

da -a'ell'Ama, ull-’;Ercolt, 176-1:
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ARRETES..

'DE LA COUR ‘2

D U PAR LEMENT;

Da 6. Août i761.

I «Riuas'rrz que les Gens du._

At-Roi rendront compte deñ,

S mainen‘la' Cour, toutes les»

Chambres afl'emblées , dix heures

dumatin , de la Publication ,.

Affichelñòc Impreflion. des deux.

Arrêts cejourd’hui rendus par la

Cour , ainſi que de leurs ſignifi

cations aux Maiſons de la Socié

té des ſoi-diſant Jéſuites , qui'

ſont à Paris ,- 8c Vendredi 8.]a_n-

vier prochain de l’ exécution

de tout le ſurplus du contenu

auxdits deux Arrêts .

RI
;DELLA comme‘ ‘ f

l

I

.-410 :-muth-.-‘’

' 'Delli 6. Agosto-1761,' ` 'T

w j I èzmyblataì, cbadomaflieglfl

S . Ze. iron-ire: della'lmçfim 1b

;Ga-'ati, «Hz-:Re wadmm

cam‘o` alla Cdt't—e mw-tütteñ-..le

Camere unite', dellazpzbèlie‘agi’aäñ

m , fiſſazione. , ed’zſqypuffirázmzeíçà

due Arre/li fatti queſt'oggi dal:

la Corte; come ancora della inti

mazione di eſſifatta alle Caſe dc[

la Società dei fe-die‘enti Geſſìzìti,

(‘befana a Parigi -, e Venerdidelproffima Gennajo daranno cm

to della eſecuzione del dìppiù ran

tenuta mi fieddetti due Arresti ,

 

RRÈSTÎ’É en outre que M. le

Premier Préfident fera char

gé de porter au Roi une expédi

tion , tant du récit fait à la Cour,

le 17. Avril dernier par l'un des

Confeillers en icclle , que du

Compte rendu par les Gens du

Roi le 3. Juillet dernier 8c jours

ſuivans , 8c du ſecond récit fait

à la Cour le 8.Juillet dernier par

l’ un des Conſeillcrs en icellc,

à l’ effet de mettre ledit Seigneur

Roi

I è riſhluto inoltre , che i151‘

' gnar ‘Primo ‘Prcym’mtefarà

incaricato di portare al Re un

~atto sì della relazione fatta alla

Corte li I 7. Apri/e ultimo da una

dei Conſiglieri di eſſa, come ancora

del conto reſò dalle Genti del Re

alle' 3. di Luglio ultimo, e nei giore

nifi’guenti , e dev/ſecondo rapporto

fatto alla Corte li 8. Luglio ale

timo da una dei Conſiglieri di

eſſa, Per mettere la [HENRI/ostato

F ‘ di



47-Rbi* ér’ſétatffidîe vcc’mnoîtr‘e parlai?

meme l’lnstitut, les Constitutions, "

la Doétrineöt la conduite con
stanteſideſdits Prèt'res‘, Ecolîers,

8c autres de ladite Société, ſe

diſabt de 'Jeſus ,` .8c la 'néccflì'té

indiſpenſable où s’est trouvé ſon

Patlement de rendre l’Arrèt de

ce jour , preſet-ver les Sujetsí

du Roí‘, 8c ſurtout les Etudíans,

*ſont-l' eſpérance 8c le reó‘

nouvellement de l’ Etat , de l’enó.

feig‘nement- d’ une doétrine’ auſiì

pernicieufe qu' exécrablc. ñ »ì
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di conofier `da ſe steſi?) ſopra

l'Istituto ,, Costituzioni , dotñ‘

trina , e condotta costante dei ſied

detti Preti . Scolari', ed altri

della Società. ſe-dicente di Ge
.vicv 3 e l'indiſpenſabile ìneceffi—…

ta, in cui ſi è tro-vato` il ſito Par- ,

lamento difare l'Arre/io di questo

giorno, per preſi-mare li ficdditi

del Re, e ſopratutto li Studenti,

cheſono laſperanza ela rinnova

zion dello Stato , dall-inſegnamen

to di una dottrina uanto perni

cioſa . altrettanto dgcrabile .
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LETTRES

: PATENTES

^I)lJ I{()l,

Tour fizſpmdre l’exémtian des ‘

Arrêt: du Parlement du

ſix de ce mais.

Données à Verſailles au mois d‘Août 1764

LOUIS , par ‘la grace de.

Dieu , Roi de France &

ì de Naval-re: A nos amés

8c ſéaux Conſeillers les Gens te*

nans notre Com-,de Parlement à

Paris , SA LU'I‘. Nous nous ſom

Ìnes fait rendre compte en notre

'Conſeil de ce qui Nous a été

remis par notre Premier Préfi

dent , conformémentà votre Ar

rêté _du 6. de ce mois, 8e ‘la con-.

'noiſſancc que Nous en avons pri- _

ſe par Nous mêmes , Nous a con

firmé~de plus en plus dans ‘la ré

folution où Nous étions de Nous

bccuper avèe‘l’ attention la plus

ſécíeuſe 8c l'a"` plus ſuivie de tout

‘ce qui)" peut; concerner l’ Institut,

les Constiturions 8c les Etabliſſc

mens,,de la Société 8c. Compa- -

ſgnfeî Hes-Jéìſu‘itesì’dáns'tíonre 'Ro

‘. 1… a‘ “ -
fiume… Un objet fi unportant

'exige dè *notre Part *des `11`Ìefi1`res
'qui puiſſent Nous ‘conduire và‘tcxj»

.‘miner d'une maniere ſure 8c ſolìd\e

‘un affaire auſfi .intereſſante.. v. e

LETTERË
- PATENTI

Per ſoſpenderfi l’eſeeuzìone degli

Arresti del Parlamento delli

6. ,di questo meſe . _

. _-Data o Varſogli” nel ”uſo :ſalgo/10.1761.

- ' Ug'gz' per la grazia di ?Dio

I .Re-?di Francia e di Na

' ‘ ‘varra: Alli nostri amati

e fida-Ii Conſiglieri della Nostra

Corte del ‘Parlamento in ‘Parigi:

SALUTE . Noi ti abbiamo fatto

-render conto nel “Nostro 'Conſiglio

‘di quel tanto, che ci è stato riſi

meſſo dal Nostro Primo ?reſiden

te i” ſc’guela del Vostro Arresto

'delli 6. di ‘gag/lo me]? ;ñ e la c0

nojèenza ‘che ne abſiiamo` preſa

*da Noi steſſi 5 ſempre più ci ha

ron-fermato nella riſoluzione , in

‘mi eravamo dz‘ occuparci .c‘ollapiù

firî‘a" e‘ non interrotta attenzio

ne' ſopi'a tutto 'ciò , che pull}
parte-nere ſiall’: Istituto , Costi!”

~ziom` , e stabilimenti della Socie

tà, e Compagnia dei'Gtfitiíi m2

1irofiro "RTM .KUUn’ ”gono cos-ì inñ

Ìteflffanvè* ej’îgà :Per Pam.-‘Naflrìz

-èM/é ',‘ im'paſſano emm

"ci a ,terminaro'd’ una* maniera '1

:Pura "e-ferma un’ affare con‘ im

P’òìſxante ſpa-vi -ütí’uááäm , a per

TuL-L F z
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premier‘ Avril proçhaip "au-Age}

k: ;Puhljcì’flc i' :avantage' _de nos

Sujctsfl-Ì‘öc dans "ce point: de vûe,

Nous zívons, jugé lnechef'l'aire de

prévenir tout ce qui! pourroít

c’auſdr quelque embarras ou reſi

tàrdement dans la conſommation

d'un ouvrage d‘une figgrande im;

portance. A CES CAUSES , &nu

trcs à ce Nous mouvant, de Paris

de notre Conſeil, 8€ de notre cer

raine ſcience , pleine puiſſancc 8c

autorité Royale , nous Îirous man»

dons par ces Préfen—tes fignées de

notre main , que vous ayezà ſur

ſeoirv à I’cxécution des Arrêts par

vous rendus ‘le 6. Août Préſcnç

mois pendant le délai d’ un. an.

Sl vous MANDONS que ces Pré—

fentes vous ayez à faire rcgistrcr,

8€ le contenu cn icelles garderJ

Obſerver 8: exécuter felqn Jeu;

forme ,8c teneur: {CAR-tel et}:

notre Plaiſir ..Donìnéà Verſail

les `le vingt-neuvième)‘our d’Aoùt,

l’an de grace mil ſcpt cent ſoixan— .

te-un, & de notre .Regnexle qua
rante-fixiéme_ . Signé , LOUIS...v

Et pim- lzas‘: par le Roi- , HE.,

L'IPEAUx : 8c ſccllées du grand

Sceau de cire jaune .

Registrécs , qui_ .ccà mquéxanx

le Procureur Générgljdu Ro_í,à
.la charge} néannſſÎQihs-q’gc la ſur_

ſéance portée 'auxdites' Letçrçs

Patentes n'aura lieu quejufqu’au

1 jour

' _nostro piacere .

il vantaggio' dei’ nojlri Suddi

ti ~,~ oa' a tal. fine aoáiamoſiimato

neceſſario di pre-venire tutto ciò ,

che, patire-boe ragionare quale/oe

imbarazzo ,. o rztardamt'nto :fel

_ la major/zazione di una opera

di ’ ſi grande'imffiortanza . Per

questa c‘agiom', ea' altre, che ci

hanno moſſo , col parere del No

stro Con ;glio , «e di nostra terra

flienza , ,piana potenza , ed att

torilîa‘ Ren/e', 'ai comana’zamo rol

_le preſſi-mi ſhguate di nostra ma

no , che elaborate differire per lo

ſpazio d’ un anno l'a/?cazione de

gli Arre/li da Voifafti alli 6. del

corrente meſh di Agosto .-v’impongbiamo, che dobbiate far

registrare le preſi-MAM” oſſervare

ne, ed ,est-gain” ciò ,_ che in eſſe

_ſi conpiene ,t giu/Zaia lorov for

_ma , .e tenore : perchè tal.’ è il

?Date a Ver/Ez

glie: al” 2.9. di Ago/io, `del»

l’ anno del Signore »176 del

,nostro Regno .4,6. Seguato 'PQ-LTE!.

gi I"? ſ’Î‘é’LÎ‘É… T?" n'?

‘Re -- ?Peggy-:auf 5-., e fitggell I

te col gran, dz: pera_

gialla. -,_ .

-› Regiflrfltflmheiwſh l’ìſfrm

,za _del Rrqçuſatoré ;Geni-rale? del

Raz a condizioneporo , 'che lodi'

lazione contenuta nelle dette let

tere pale-'nn' non aura luogo [è m

ſiao-aèprjmçidiAprileproffi'moflel

'A

f

qual
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jour I’Arrét proviſoirc de la Cour
du ſix Aoùt dernier ſera óexécuté

de plein droit , 8c ſans approba

tion de la qualité dc Je’ſuites ou

›Religieux de la Compagnie dc Je

ſus , donnée par leſdites Letti-cs

Patentes aux Prétrcs 8t Ecoliers

ſe dif-.mt dc la Société de jcſus:

comme auſiì ſans que la diſpoſi

tion dudit Arrét concernantl’inf

.rroduèl-ion dans le Royaume des

L'Iembres de ladite Société,Etran- _

gets , ou qui fcroient leurs voeux

-hors du Royaume , celle dudit

-Arrét qui défend auxdits Prètres

6c Ecoliers de ſe ſoustraire à l’iny'

'ſpestion , _ ſurintendance_ 8,: vju,

.riſdiflion des-Ordinaires ,- 8c en:

.fin celles dudir-Arrèt , 8c de l'Ar

.rét d’enregistrernenc de la Decla

.ration ,du deux Aoùt dernier,en

cce qui concerne l’ñenvoi des ti

.tres , pieces ,.mémoires 8t étatsz, `

.tant `dela part deſdits 'Prérres

\8c Ecoliers , que de la part-dels

tUniverſités- ,-« 'Milites ;8c _Eche

-vins rdes, Villes , Aòc'Qfiìciers

.ñdes -Bailliages _8c Sénéchauſſéeä

du Reſſort , puiſſcnt 'erre-ceri

ſées compriſes dans ladire ſur

.ſéance ;A8: _auſii_ ſans-…que _les

procéduresméceflaires PW!? *AGF

--tre ,en étar le Jugemençfdeid’

appel comme d’abus interjetté

par le Procureur Genera du Roi

sdes Bulleszz BIefflWçOnÃ-xmtiqns,
-Xn i i foi

qualgiorno l' Arresto pro-viſiona—

le della Corte delli 6. Agosto ulti

moſara eſeguitoin pieno dritto: e

ſenza approvazione della qualità

di Geſuiti ,o Religioſi della Com

pagnia di Gesù attribuita nella

ſuddette Lettere Patenti ai ?reti

e Scolari ſe-a'icenti della Società

di Gesù : come altresì ſenza che

la diſpoſizione a'el detto Arresto

concernente l ’ introduzione" nel

Regno dei Membri di tale So

cieta` ,v forastieri , o che fareb

hero li loro voti fuori del Regno,

`quella del detto Arresto , che proi

Qaiſie-alli menzionati 'Trſeti , e

v,Scolari di _ſottrarſi` dalla iſpez

.zione , ſòprintena'enza , e giu

riſdizione degli Ordinary' z’ ed in

fiaequelle ,del detto Arre/:imc dell'

_Arrestodi registramento della, Di—

chiarazione delli z. Agostozulti

mo, ſopra ciò , che, riguarda la effi

hizione dei titoli , ſiritture, me

morte_ estati ,Atandtohdallaparte dei

ÎdelttiflTrett’. , e /Scolariz , qnantp

parte, delle. Uni'fuerſſtaè. Tre:.

fettizq Conſoli delle, Citta, , ed

, Uficialidei Bra/raggi!, Sfizi/&al

-A cati della, giuriſdizione ,po ano

,flinerffimmereſeioillè Ifi* del”
d Ila-zione@ ;ed altre-'ſii ſenzacch'è

l‘..

- , .lemma-ridare neceſſarie per costrui

re il Jgiudizio dell'appello come di
ahkuſg' _ii l erposto p dal `Procuratore

- *firm-La* del ;Ride/le _Balle , Bre

vi,
L': ..'Ll
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formules de voeux , 8c autres Rc

glemcns -concernant laditc Socié

té , puiſſcnt ètre ſuſpendus , 8c

pareiilement ſans préjudíce de

l’exécution proviſoire dudit ap

'pel comme d’abus; 8c en conſé— ›

quence à la charge que pendant

laditc ſurſéance les Novices , Pré

tres 8c Ecoliers de laditc Socié

ſté , 8c tous autres ne pourront

faire aucuns fvceux ſolemnels 'ou

'non ſolemnels -en ladite Société,i ‘recevoir lcſdits Voeuzi ,i aſſistcr à

-l’émiflìon ſ1 aucune cn étoit fai

tc, en rédjger ou ſigner les Aé’tes,

ſe faire aggrégcr ou affilier à la

dite Société , ni recevoir ieſdítes
ìaggrégations ou affiliations z à la

`charge en outrc’que pendant icel

le ſurféance , leſdits Prétres, Eco-ó

“lìers ou autres , ne pourront te

'nir ~(laxis les Maiſons de ladite So
`ciété ou ailleurs , ìauc'unes Congré

`garíons , Aſſociations, Conſrairies

:ou autres Exercices particuliers ,

bu y àſiìster -,"& eñcore la charge

(que les Làçon‘s publiques ou parti

`culla-res e ~ Théologie, Philoſo

phie‘ bu'Humanirés tenues par leſ

'dits Prètres 8c Ecoliers dans toutes
les Villas -öcì-Lìçux du Rcſſo'rt' de la.

` .Courz ſartsBistítffiionjncpoun‘o’nt

' pàr pr‘oviſioh ètre contìnuées après
'l’ eiipiratioſin de ladite Surſéance ,

le toupſousles peines portées en
ſiI’Artèt províſoìre du‘ó'. Aoùt‘der

‘ ì mer,

`-vi , Costituzioni , Forinole di -vo

ti , ed altri regolamenti concer

nenti la detta Società,poſſano eſ

ſerſoſpeſe: eſimilmentefi—nzapre

giudizio dell’eſeeuzione pro-viſio

nale del a'etto appello come di alm

ſo;`e quindi eon condizione, ehe du

rante laſoprada'etta ~dilazione gli

A’o-vizj, ‘Preti e Scolari a'ella det

ta Società, e tutti gli altri nonpo

tranno fare alcun *voto ſolenne o

'non ſolenne nella Serietà iſleſſa,

rice-vere li a'etti 'voti , affistere al

la emiſſione , ſe aleuna ſe nefoſſe

fatta ,form-urne oſegnarne gli at

*ti , farſi aggregare o affiliate alla

'detta Società , nè rice-verſi tali

aggregazioni o ſiliazioni ;col ea

rieo inolt ref/ae durante que/Ia di

lazionegli aeeennati 'PreìtASm/a

ri o altri non potranno tenere nel

le Caſe della Società o 'altro-Ue,

Congregazioni, aſſociazioni' , Con?

fraternite , o altri Eſereizj parti

eolari , o affister-vi ;z ed ancora eol

carico,- ehe [elezioni pubblic/oe o

particolari di Teologia , Filoſo

-fía o Umanità’- tenute daë 'det

ti Preti e Scolari in tutte le

ì Città e Luoghi di giuriſdizio

'-’ne della Corte , ſenza di .inzia

:kne ,`_ non potranno prevista-”almen

_teeſſer' eontinuate dopo fanzi

detta dilazione :_ il tutto ſh:

to le pene contenute nell 'Arre

esta pr—owſionale delli 6. .Agosto

“if
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nier; 8c cependant ladite Cour a

arrêté que M. le Premier Préfi

dent ſe rendant ce jourd’ hui près

du Roi en exécution de ſcs or

dres , repréientera audit Seigneur

Roi , que 11 ſon Parlement , pour

{e conformer à l’ intention qu’ a

ledit Seigneur’ Roi de prendre en

core de plus grands éclairciſſc

mens, -s’ est ſoumis avec refpeét

aux ordres exprès 8c réitérés du

dit Seigneur Roi, en enregiltrant

lefdites Lettres Patentcs , il ne‘

peut‘ 'diflimuler audit Seigneur

Roi , combien il- en a coûté aux‘

fentimens du cœur des Magistra”

qui compofent {on Parlement ,

pour donner audit Seigneur Roi

ce témoignage dc-ſon obéiilance ;

qu'il ſera en outre reprél‘enté audit

Seigneur Roi par M. le Premier

Préſidcnt , que les Arrêts que ſon

Parlement a rendus le fix Août

dernier , portent fur des objets‘

?ui intéreſſcnt eſſentíellement la

ureté de la Perfonne' des Souve

tains, la tranquillité des Etats ,

les principes des mœurs , l’ édu

cation fi précicufc de la Jcuneſſe,

le bien 8: l’ honneur de la Reli

gion; qu'en conféquence ledit Sei

gneur Roi lèra ſupplié de vouloir

bien ſe convaincre combien il efl:

importantpour faPerfonne Sacrée,

pour ſa postéritè,pourl’etatentier,

que le zéle de ſon Parlement

a’ éprou.

ultimo 5 e frattanto la Corte load

stabilito , eheil Signor ‘Primo‘Pre

ſidente portando/l questogiorno dal t

Re in eſecuzione dei ſuoi ordini

rappreſenterà alla M. S. che [e

il _filo Parlamento per eonfor-L

mar/l all ’ intenzione eh' Ella ha

di prendere ancora maggiori lumi,

ſi 'è ſottomeſſo ton riſpetto agli

ordini eſpreſſi e reiterati della

Maestà Sua in registrare le det

te Lettere Patenti , non può pe

' ro a'iſh'mulare a Sua Mafia‘

quanto ne abbia costato ai fen

timenti del onore dei Magi/frati,

al” compongono iljiio Parlante”;

to, per darle questa testimoniare*

zadi ſíia nohidienza . E ina/ñ,

m: ſi rappreſſentera al .Re dal

Primo Preſidente., the glfidrz

resti, che il filo ‘Parlamento ha

' fatto alli 6. Ago/lo ultimo, ri

guardano degli oggetti , che inte

roſſano ffiſenzia/meme laſicurez

za della perſona dei So-urani ,

la tranquillità degli Stati , li

principj dei costumi , l’ educa

zione tanto prezioja dellagioven

tie , il bene e l’ onore della Re

Izgione ; e che in conſeguenza Sua

Maestà ſarà fiipplirata di ‘vo

[eſſi ben convincere quanto ſia

importante per lafica Sacra ‘Per

fm , per la fila pojlerità , per

lo Stato intiero ,. che il zelo del

filo Parlamento non jjzerirnenti

in
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n’éprouve déſormais aucun obstaó

de ſur des objets (1’ une ſ1 gran—

de conſéquencc . Ordonne que

leſdites Lettres Patentes feront

imprimées , publiées 8c affichées ,

8c copies co‘llationnlées envoyées

aux Bailliagçs , Sénéchauflées 8c

Univcrfités du Reſſort, pour y
être lûcs, publiées 8c registrécſi’s .

Enjoinc aux Substituts du Procu—

reur Général du Roi d’ y tenir

la main, 8: d’ en certifier la Cour

dans le mois , ſuivant 1’ Arrêt de '

ce jour. A‘ Paris‘en Parlement,

toutes les Chambres aſſçmblées ,

le ſept Scptembxe mil {cpt-cens

foixante—up . Signé , Dufranc —- A‘

Paris , chez P. G. Simo-n , Impri

meu:. du Parlement , ruë dc 'la

Harpe; à l’ Hcrculç .

.,`,.
-,*›.

in appreſſo alflm’ostacolo rif/Botta

ad oggetti di si gran eorzfigamza :

Ordina che le dette Lettere Ta

remi faranno imprtſſe , pubbli

rate ed affiſſo , e le copie *vo/ide

mandate mi Baliaggr', Simfi'al

cati , ed Uni-:comizi della giu

nfdizione, per eſſere i-w' lette,

pubblicate‘ , e registrate . Impo

m ai Sostituti del Procurator

Generale del Redi darvi mano, e

certfficarm’ la Corte fra un mej/P',

a tenore deII’Arre/Zo'di qmflogior

no . A ?origina-l ‘Parlamento ,

;on tutte le Camere unite , alle’ 7.`

Settembre 1761'.,.Scg_nato’ , ?Du-4

fra-m* -7 A Parigi, preſſo 73.6.5,"

mane, ‘Stampatore,deLîRar/ammg

to, nella jiradadell" Arpa La”;

Ernie. ` ' _ ' ` .. .

~ .
I _l _ to



ARREST ARREsTó

DELACOUR

D E PAR' LEMENT,

Du mi: sepmnbre 176i.

U par la Cour , toutes les

Chambres aſſemblécs , le

compte rendu cn laditc

Cour par l’ un des Conſeillers en

icellc le 8. `Ìuillct dernier , tou

chant Ia Doítrinc Morale 8c Pra

tique des Prètres 8c Ecoliers ſoi

diſans dela Société de Jeſus ;ì ar

rété dudit jour, portant que le

dít compte ſeroit communiqué au

Procureur Général du Roi : autre

arrèté du 18. dudit mois dejuil

let , qui , ſur le vù des Conclu

ſions priſes par le Procureur Gé

néral du Roi , ordonne que tant

ledít compte que laditc Doétrine

Morale 8c Pratique ſeront vüs 8c

cxaminés “par des Commiſſaires

de la Cour, autre arrété du 31.

Aoùt dernier, portant entre au

tres choſes, que des Corñmiſſaircs

de la Cour s’aſſembleront pour

ètre par iceux vérifiés 8c collañ

tionnés ſur les Livres compoſe’s

8c publiés -par leſdits ſoi-diſans

Jéſuítes , les extraits des aſſertions

que leſdits ſoi-diſans Jéſuites ont

dans tous les tems 8: perſéverem

ment

DELLA CORTE

DEL PARLAMENTO ,

Delli 3. Settembre 176!.

[ſia dalla Corte con tutte

le Camaro unite il rappor—

tofatto in detta Corto a'a

uno dei Conſiglieri di eſſa alli 8.

Luglio ultimo riguardo alla dot—

trina , morale , e pratica dei Pre

ti, e Scolari ſZ—dicmti della So

cietà di Gas-ù z la riſoluzione del

giorno {steſſo , colla quale ſi ordi

na , the la detta relazione-ſareb

be comunicata al Troourator Ge

nera/e del Re; l'altra riſoluzio

”e alolli 1 8. di a'etto most , colla

quale in *vista delle concluſioni

fatte dal Troourator Gem-rale

a’ol Re , z ordina , the tanto la

ſopraddotta relazione, come anto

rn ”na tale dottrina , morale e

pratica ſaran *vedute ed eſamina.

to dai C‘ommqſſarj della Corte z

l'altra riſoluzione delli 3 Lflgo

sto ultimo , dittante fra l'a/tre co

jè , al” li Commoſſaoj della Corte

ſi uniranno per *verzſioare e con..

frontare ſopra i libri composti e

` pubblicati ani o’otti ſè-dicmti Ge.

fiati , gli estratti delle propoſizio

ni, che li dotti ſè—ditentí Gaſſùiti

G hanno

\



o
nsient foutenues , cnſeígnées ac

publiées , d notamment touchant l’

autorité des Souverains , l’ indé

penda'nce de leur Couronne, la

fûreté publique , 8c celle de la

Perfonne facré: des Rois ; véri

fication 8c collation faites par

les Commiſſaires de la Cour , les

premier sc deux Septembre, pré

fent mois , defdits extraits ſur

leſdits Livres imprimés 8c pu

bliés de l'aveu 8c approbation de

ladite Société , deiquels extraits

8C de la traduffion d’iceux , le

élure a été faite en la Cour,

toutes les Chambres afl'emblées,

ce jourd’hui trois Septembre , pré—`

fent mois : Vu auſſi le Livre im-.

primé, ayant pour titre:

hanno in ogni tempo , e perſi-veran—

tementeſofia/zato, inſegnato e pub

blieato , particulari/ume riſpetta

all ’ autorità dei Sourani , alf m

diloendenza del loro Imperia , al

la ſicurezza pubblica , ed a quel

la della per/orta ſacra dei Re ,- la

Unificazione , e eonfronto fatto

dai Coming/ag' della Corte uel/i

giorni I . e 2.. di Settembre , in mia

preſenza s degli anzidetti estrat

ti ſopra li libri‘ impreſſi e pubbli

eati eo! parmam e approvazione

della Societa , li quali estratti , e

la traduzione di eſſiſi ſono letti

nella Corte , con tutte le Camere

unite questo giorno 3. Settembre

in mia preſenza ,- Viſto ben anche

il libro impreſſo, e `intitolato:

Historia Sacra' ó' ‘Prafana Epitome ab Horatio Tarfiel/ino ton

texta. Editio nova. Hae ab Editione remoti fimt Numeri Romani,

iique exprcſſìs verbis redditi ſant in Tironam gratiam . Lutetiæ Ta

rimrum , apud ‘viduam Brotas , -via `îſaeoóea , propefontem Sanóì‘i

Benediéîi, ad infigm'a capiti: Sant?! fiamma 1731.

L’ Arrêt de la Cour du 23. Fé

vrier I yg 3. ac l’ expédition d’ un

Decret rendu en exécution du

dit Arrêt ‘par l’ Univerſité de cet—

te Ville , le 7.4.. Mars 1733. ac

la ‘Requête du Procureur Gé

néral du Roi , tendante à ce

qu' il plût à la Cour homolo—

uer ladite Conclufion de l'Uni

verfité de Paris , dudit jour 2.4..

Mars 1733. dont la teneur en
ſuít c ì

L’Arresto della Corte delli 2.3.

Febbrajo 173 3. e lajjiedizione di

un decreto fatto per l’ offer-uan

za del detto Arresto dalla Uni

wm di questa Città alli 24.

Marzo 1733. e la dimanda del

‘Proeurator Generale del Re,per

ottener dalla Corte la ratifi

ea del menzionato decreto della

Univerſità di Parigi di detto

giorno 2.4. Marzo 1733.61.76’ èa'el

tenore ſeguente:

EX:
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EXTRACTUM c Commcntariis Uníverfitatís ,

Anno Domini Mil/{ſmo ſzptingenteſimo trzgeſimo tertio , a'ie *Urge

ſima quarta nzznſir Martii , L‘abita ſunt Comitia Trier/aree ,Art-rum

Fatultatis apud Matlflzrinenſes , ad eltgene/um Refiorem,

Supplieandi pote/fate fatta”, ofio aeeeſſerunt Suppliees. . . . . . ~.

auditus e/l M Edmundus Tourelñot, de hi: Supplieióus referenr: tum

juffit ampli ”nur Reóì’or , Suppliees , ó- ſi qui eſſent non Magi/tri

Aeademiei , e Comitio reeedere , habuitque bano .Orationem.

Oratio ampliſſimi Rec‘loris.

.Quoniam inter ea quze geſſ'mus ,ſi quze ſunt relatu digna , non a'u

èito quin apua'ſingulos Ordine: relata fuerint ab ornatiſſímis Troeu—

ratoriáu: , quorum ex ton/[lio (/3- ſèntentia feeimus ea , exponere ſh

Pé’rſea’eo nune , ne diutius T05 inutili oratione rletineam, Tree om.,

Troeerer dead. Et ſane ad ea quze lvorumee Comitiorum propria ſunt,

protinur wrſine ulla -veróorurn amoage dimitterem , niſi me meo mu

nere alefungi properantem nonna/la re-voearent , de quibus apud-vo: een—

Îiteſiere nee res nee tempus patiuntur .

At* primum omnium , en instat annua militize , ſi” anni Arade

mìt'i par: altera : exurgunt Magistris .deaa'emieir no-ui laoores , qui

quale: quantique futuri ſint , ultra expeflant eompita , ut indire: ta

oulze palam aleelarent. ,

i Veniant tgitur in partem operi: ,- loeumque iis in taaulis pro ſito.

_ſure oeeupent optimze quique Seriptores notte, quale: *Patres .nostri

uſque approbarunt, qualea~ ſapientiſh'ma illa ultima- reformatiomsſia

MM inaügitant ; emendati: tamen á» reezſi: quaeumque ſunt in ali

quia!”~ morumſant‘ſit'itati minus eonfi-ntanea . Expungantur autem, ó*

alio ſaceſſant , ſi qui autſpurium stili genus, aut ſuſpcëtam Dottri

-nam in ſh eontinent. _ '1

. Expungatur imprimia` Seriptoì ille neoterieur , qui ju-venum ma

niáus terendur aliquot in locis male traditur ,- quem' in eonſeriuenñ'

da oroir Christiani Historia longe magisſèrmonis latini regulis , quam

antique ó*- 'veriſſìmze Dottrina- aó Eee/(ſia Gallieana ſantîrffima

tura retentie eongruentem rcperias ,- qui in arevzffimo , quov totiu;

2. mandi
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mana/i Historiam a prima origine ad /Jzec uſque fere tem/zara ſumma

tim complex!” est, opere, omne: lmloeratores ac Reg” Regno, ſive,

ut ipſe loquitur, Regni jure , a Summis Tom‘iſiciáus exutos dili

genti cura recenſàt , non moa’o nulla data improoantis *voce , ſed

aperta quandoque cum approbantis fignìficacione ; qui Henricum

Magnum, Galli-e Regem inviáZ/ffimum , null-foi Regis nomine appel

lat, Prin/'quam fuit Ecclzſize Roman-e reconcíl’mtus z qui dem’que de

ſacro Ò- Oecumem'co Baſileenſi Concilio parum decenter loquitur , ac

farm/1 religioſe . Ejuſmoa’i Liorum , ut a ſcivoli: nostris- eliminan

a'um curcm , etſi non ultra inclinaret animi-'s , cogeret me :amc-n

recens il/ud quod menſe proxime elapſò a ſuprema X’ariſienſi Curia

prodi” Senatus-Conſultum , mihi Rcfiori ao illu/Ìriſſìmo *Procurato

re Caino/ico , per louolicum apparitorom rice delatum, ſive , ut lo

guuntur , ſigniſicatum , gno cavetur ne quid doceatur aut legatur pu;

o/ice , quo poffincſacrie ÈDoéîrinfle Gallicano Capita , Eccleſia-que no

ſine lioertates direéîe *vel indireä‘e lit-di atque labefaffari . . . Audito

M. Edmundo Tourclyot , Sjnclico, dimiſſze Nationes ad delioerandum,

ac deinde in Comitium regreſſce , per ornatiffi‘mos Procuratore: decla

raruntſe fiipplicióus omnibus indulgere. Sc—cundo, rata ó* grata ha

bere quzecumque fuerunt ao omplzſſímo Reéíore per ſuum crime/bem

magistrotum acîa ó- gesta , eoque nomine , amplzſſimo Reáì‘ori decor

nere litteras commendatitias honorijîcentìffîmas .Tertio, postulareſè ut

orotio quam ampliſſímus Reífor mox loaouerit , in Commentarií: Uni

wex/ſtati! deſcrioatur . ,Barra , ó' ita concluſit ampliſh‘mus Rec‘îor .

Signatum, N. FIAT, Reítor,

Extralîum est e Commentarii: Univerſitari: , ó- collatum cum auto

grapho,per me Univerſitari: Scrioam, dieſhcunda Septemoris anno mille

ſimoſèpz‘ingenteſimo ſèxageſimo primo . Signé , Fourneau , a-vecparaphe:

Concluſions du Procureur Gé- Vedute le Concluſioni del 'Pro—

néral du Roi z oui le Rapport dc

M. Joſeph—Marie Tcrray , Con

ſeillcr: tout conſidcré:

LA COURztoutes les Cham

bres aſſemblées , a ordonné 8c or

donne quc le Livrc imprimé ,

ayant pour titre z.

curator Generale del Re ,- inteſa la

relazione del Sig. Giuſeppe Maria

Terra] Con/tg. e’l tutto conſiderato:

. La Corte con tutte le Came—

re unite ha ordinato, e ordina,

che il libro impreſſo , e intito

loto;

' Hi:
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Historia Sacra ó Profana Epitome ao Horatio Turſi-[lino Cofltó’xlá'f

Hat' ao Editione remoti ſunt Numeri Romani, iique expreſſís *ver

bis redditi fiint in Tironnmgratiam . Editio nova . Late-tia *Pariſio

rum apud -viduam Broea: , 'via ffaeoáea , prope fontem .5'. Benedit‘íi,

ad in/zgnia capiti; S. j'oannis I7 3 I.

ſera lacéré 8c brùlé en la cour du

Palais au pied du grand eſcalier.

d’icelui , par l’Exécuteur de la

haute justice 5 notamment com

me tendant par tout ſon contex

te , 8c par l’ expofition inſidieu—

ſe des faits , dont aucuns ſont

altérés , à inſpirer aux jeunes

Etudians , pour l’inſhuá‘tion de

.ſquels ledit Livre a été compo

ſé , des préjugés dangereux con

tre la nature 8c les droits de la

Puiſſance Royale , ſon indépen

dance pleine 8c abſolue , quant

au temporel , de toute autre Puiſ

ſance qui ſoit ſur la terre, 8c la

ſùreté inviolable de la Perſonne

Sacrée des Souverains . Enjoint

à tous ceux qui ont des Exem

plaires dudit Livre , de les ap- .

porter au Greffe Civìl de la Cour,

pour y ètre ſupprímés . Fair très

expreſſes ihhibìtions 8c défenſes

à tous lmprimeurs , Libraires ,

d’imprimer , vendte ou débiter

[edit Livre , 8c à tous Colpor

teurs , Distributeurs 8c autres , de

le colporter ou dístribuer , à pei

ne d’ètre pourſuivis extraordínai

rement, 8c punìs ſuivant la ri

due
` .

gueur_ des Ordonnanccs. A la-t

ſarà [aeerato e bruciato nel Cor

tile del 'Pa/agio in fondo del

gran ſealiere di eſſo, dal/'Eſecu

tore dell ’ alta giri/tizia 3 ſpezia!—

neente come tendente in tutto il

ſuo contesto , e nell’eſſioſizione

dei fatti, aleuni dei quali ſono

alterati, a iſpirare ai giovani

Studenti ( Per l’ istruzione dei

quali il detto libro è stato .com

posto ) certi pngmdizj note-vos

li alla natura e alii dritti del

la potestà Reale, ſita indipendens

za piena ed aſſoluta, riguardo al

temporale, da ogni_ altra 'Potenza

ehe ſia ſopra la Terra , e alla ſi

carezza invio/abile della Perſona

Sacra dei .So-want' . Cornanda a

tutti coloro, ehe hanno eſemplari

di _detto libro di' portarli al Can;

eelliere Civile della Corte , per

eſſer ivi ſoppreſſi . Fa eſſireffìſl

ſimo inibizioni e proibizioni a tnt

ti li Stampatori , e Librari di

stampare *vendere o ſmaltire il

detto libro, e a tutti litRi-venñ

ditori , Distributori o altri di.

ri-venderlo , o distribuirlo , ſotto

Pena di eſſere perſeguitati estra

ordinariamente , e puniti ſecon

do il rigore delle Ordinanze . Ha 1.

. 14
-. _.1



dite Cour, hoínologué 8c homo

logue le Decret rendu par l’UnÌ~

verſité de cette Ville le 24. Mars

1 7 3 3x” cnexécution de l’Arrèt de ff

la Cour du 23. Février de la mè

me année . Ordonne que ledit Ar

rèt 8c ledit Decret ſeront exécu

tés . Faìt ladite Cour très-expreſ

ſes ínhibitions 8c de’fenſes à tous

Profeſſeurs 8c Suppóts des Uni

verſités , 8c à tous autres , d’en—e

ſeigner dans les Ecoles publiques

ou ailleurs lcdit Livre ayant pour

ntre :

- Historia' Sacra' ó- Trofana EP

la dettaCorte'ratifieato e rati—

ſiea il Decreto reſo dalla Uni-ver

ſz’tà a’i qursta Citta ſotto li 24.
'r-l‘zllarzo 173 3. in eſecuzione dell*

- -`. " Arre/Z0 a'el/a Corte a’e’ 2. 3 .Febbra

jo dello steſſo anno . Ordina e/oe

tale Arresto, e `Decreto ſaranno

eſeguiti . Fa la Corte eſprçffiffime

ininizioni e proibizioni a tutti li

Profeſſori e Tnpoſiti delle Uni

'verſzta , e aa' ogni altro , d' in—

fignare nelle Seno/e pubbliche

o altro-ve il detto libro, intitaó'

lato :

ítome ab Horatío Turſi/lino ton

texta .. Hat ao Editíone remoti fimt' Numeri Romani , iioue oxpnffi:

verbi: redditi ſimt‘ in Tironùrn gratiarn . Editio nova . Lflfttizí' ‘Pari~

ſiorurn , affina' mmm Broeas , 'ma jaeobeaprope fontem &Bmw/1'671, ad

inſlgnia capiti: S. j’oanni; I 7 3 I .

ni aucunes propoſitíons qui puíſ—

ſent rendre dircé’cement‘ou in

dire'é’cement à affoiblir ou alté—

rer les véritables principes ſur la

nature 8c les droits dela Puiſſance

Royale, ſon indépendance pleinc~

8c abíolue, quant auTemporel, de‘

toute autre autorité qui ſoit ſur

la Terre, 8c la ſùreté inviolable

de la Perſonne ſacréc des Souve

r`ainsz le tout ſous peine d’étre

les contrevenans pourſuivis extra

ordinairement 6c punís ſuivant la

rigueur des Ordonnances. Or

donne qu’à 'la Requètc du Pro

curcun Génékal* vdu Loi , il ſera

informé pap‘devanr le Conſeiller

;E Rap

nè altre propoſizioni, che poſſa

no tendere direttamente o indiret

tamente a indebolire o alterare li

*veri frineipj ſopra la natura e li

dritti della ſPotenza Reale , la

_fila indipendenza piena ed aſſoñ_

lùta , per' quanto riguarda il tem;

porale , da ogni altra autorita che

ſia ſopra la Terra 5 ela ſicurezza

invio/abile della perſonaſacra ale-i`

.So-uſarli; il tutto ſottopena d’éj/ÌÌ'

ſere li contro-venturi perſeguita-`

ti estraordinanamente , e puniti

ſecondo il rigore delle Ordinanze.

Ordina , the ad istanza del Tro

curator Generale a'el Re—ſiprende—

rall’mformazione avanti alConſi- -

glie”
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Rapporteur , pour les témoins qui

ſeroient en cette Ville , 8c Par

devant les Lieutenants Criminels

des Bailliages 8c Sénéchauſſées

du Rcſſort 8; autres Juges des’

cas Royaux , à la pourſuite des

Substiturs du Procureur Général

du Roi , contre ceux qui rctien

droient entre leurs mains ledit

Livre, qui l’imprimeroient 8c le

distribucroient 5 enſemble contre ‘

tout ceux qui enſeigneroient le—

dit Livre , ou contreviendroient

de quelque maniere que ce ſoit

aux déſenſes ci-deſſus portées.

Ordonne en outre que pour étre

vérifiés 8c collatíonnés , tant ſur

les Lívres compoſés 8c publiés par

leſdits ſoi-diſans ]eſuites , “8c con

damne’s par ladite Cour , que ſur

leurs autres Livres mentionnés

au compte rendu en la Cour,

routes les Chambres aſſemblées ,

le 8.Juillct dernier , par l’ un des

Conſcillers en ladite Cour, lcs

extraits des aſſertions dangereu

ſes 8t pernicíeuſes en tout gen

re, que leſdits ſoi-diſans jéſuitcs

ont dans tous les tcms 8c per

ſéveremment ſoutenues , cnlèi

gnées 8c publiées dans leurs Li

vres , avec l’approbation de leurs

Supcríeurs 8c Généraux , _ il ſera

nommé des Commiſſaires de la

Cour qui s'aſſembleront le Mar

di 1 5. Décembre prochain , potîr,

a

glie-re Relatore , per li testimonj

the ſaranno in questa emo, ed

avanzi alli Luogotenenti Crimi

nalí dei Baliaggi e Stilista/cati

della giuriſdizione ea' altri Giu—

diei dei eaſz’Rea/i , alla richiesta

dei Sostituti del ‘Proeurator Gene

rale del Re , contro coloro , e/ye

riteneſſero preſſo a’i ſe tale li

oro , ehe l’ imprimeſſero e lo dió.

strihuiſſero z ſimilmente contro tut

ti coloro, eheinſegnaſſero il det

to libro , o contro veniſſero in qua

langue maniera cheſta alle proibi—

zioni diſòpra riferite.0ra’ina inol

tre , elyeſinomineranno li Comme/L

ſarj della Corte, li qualiſi uniran

no il Martedi I 5. Pere-more prof-'

ſimo per ruerifieare , e confrontare

gli estratti delle propoſizioni noci

*ve , ePernieioſe in ogni genere , che

li detti ſe-dieenti Gejùiti hanno

in tutti i tempi , e ronferſèvez

ranza ſostenuto , inſegnato , epat

plieato nei loro libri con approva

zione dei Superiori e Genera1i;qual

confronto e *unificazione ſi deb-Sia

fare tanto ſopra libri composti c

pubblicati dai medeſimiſe-dieenti

Gefiiiti , e condannati dalla Cor

te, come aneora ſopra gli altri

loro libri notati nella relazione

fatta alla Corte eon ”me le Ca

mere unite il di 8. Luglio ultimo

da uno dei Conſiglieri di iſſo; qual

'unificazione , e confronto fatto

e ri
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ladíte'vérification 8c collation ſài

te 8c rapportée , être, conformé

ment à l’Arrêt du 6.Août dernier,

par la Cour , toutes les Chambres

aſſemblécs , le 8.]anvier prochain

statué ce qu’il appartiendra . Or

don-ne que le préſcnt Arrêt ſera

imprimé, publié 8c affiché, qu'il

ſera ſignifié aux Red'curs des Uni

verfités , 8c que copies collation

nées d’icelui feront envoyeés aux

Bailliages 6c Sénéchauſſées du Reſ

Ibrt, pour y étre lû , publié 8€ en

regiflre': Enjoint aux Substituts du

Procureur Général du Roi d’ y

tenir la main , 8c d’ en certifier

la Cour dans lc mois . Fait en Par

lement, toutes les Chambres aſ

ſemblées,lc trois Septembre 1 761 .

Collatz'onne. Langelé -- Signé ñ—

Duſranc -- Et le quatre Septembre

audit an mil ſept cens ſoixanrc

un , à la levée de l’Audience' du

Rôle , le Livre mentionné en 1’

Arrêt ci- deſſus a été laceré & brû»

lé dans la Cour du Palais , ‘au pied

du grand eſcaÎie-r d’ ice‘lui -, par l’

Exécu’teur de la Haute Justice , en

' réſence de moi François Louis

Dufranc , l' un des trois premiers

& principaux Commis ſervans la

Grand’ Chambre , affisté de deux

Huiflîers de la Cour. Signé, Du—

franc . A Paris ,i .chez P. G. Simon,

Imprimeur du Parlement , rue de

la Harpe, à l’ Hercule , I 761.

e riferito in conformità dell’Ar

resto delli 6. Agosto ultima , dal

[a Corte con tutte /e Camere uni

te ſi determinerà eiò , che ton-vie

ne nel de‘ 8. Gmnajo proſſimo. Or—

dina che il preſente Arresto ſara

imprzſſo, pubblicato e affiſſa , ed in

limato alle’ Rettori delle Univer

ſita; e che le copie ‘valide di eſſo

faranno inviate nei Baliaggi e Si

nifealoati dellagiuriſdizione , per

eflere i'ui letto pubblicato , e re

gistrata : inearie'ando alli Sostitu

ti del ‘Proeurator Generale del

Re di badare alla aſi-razione, e

eertzfirarne la Corte fra un me/e.

Fatto nel ‘Parlamento con tutte

le Camere unite alle‘ 3. Settem

bre 1761. Col/azionato . Longe

le --Segnato -- Dufram -- E `a/-'

li 4. Settembre del detto anno

1761. alla fine dell’ Udienza del

Registro , il libro menzionato nell’

Arresto jopraddetto è stato lace

rato , e bruciato nel Cortile del

Talagio , appiè del gran ſca/iz'—

re di rſſ0 , dall’E/èoutore dell’ al

ta giustizia, nella preſi-”za di me

France co—Lm‘gi Tufranc , uno

dei treprimi”principali Confine]:

ſarj, chester-vano la Camera Gran—

de, aſſistito da due Ufeieri della

Corte . Scgnaro , Dufranc. A

Parigi , preſſo ‘.P.G. Simone , 1m

prcſſore delTarlamento,nellaflra

da dell’flrpa, all 'Eroole, 1.761.
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SPIEGAZION

Di alcuni ſenſi oſiuri ea' artificio/i delle Costituzioni

che ſi traſcrivono nelle note del primo Arre*

sto del Parlamento di Parigi dei 6. Agosto

1761. a' carte 9. per _facilitare l’in

` te//zgenze ali.~ eſſe ,. e de’ ſuoi

- r * inganni.

Î
j\.[
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Nota Numero .t. a carte 143'

COL 5. Non ooflantibu: ó-c. ſi vede' che per Praſſi-errate:

la_ licenzioſa libertà di questi Regolari,non vi ſono Con

cilj Generali, nè Provinciali, perchè tutti ſi trovano de

rogati da questa Costituzione , ſecondo tutte le appa

renze dalli medeſimi indicate.

Dal 5. *Dice-mente: , ó-c. e dagli altri che ſeguono , ſi ri

leva della medeſima maniera `, che ſiccome non vorrebbero , che

loro ostaſſero le determinazioni de’Concilj , così vorrebbero ancora di

fimbarazzarſi della giuriſdizione del Papa , poichè potendo le Costi

tuzioni alterare , e~ reſcindere tutto quanto Sua Santità ordinaſſe ,

non può Sua Santità determinare riſpetto di eſſe coſa alcuna che

ſia effettiva'.

Nota Numero a. a carte 1'6.

Col S. Uni-verſam guóernandi , Ò-c.- e con -tutti'gii'alrri che

ſeguono , ſ1 è finito di conoſcere ,ad evidenza la ragione per

la quale questi Regolari stamparono pochi anni ſono in Ita

lia la ſcandaloſo. Carta Geografica dell' America dedicata al Gene

rale , come atitolo di ſuo impero ; vedendoſi oggi chiaramente ,v che

il medeſimo Generale non è Superiore d’ un Ordine Religioſo ,

H ma
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ma bensì arbitro ſupremo d'una Monarchia, ed in eſſa tanto diſpoti

co ,. che contro tutto il dritto Naturale e Divino priva i ſuoi

Vaſſalli fin della ragione di Uomini , e della rifleſſione di'Cri—

fliani , per ſottometterli ciecamente ai cenni della .ſua volontà,

onde , come ſe foſſero irrazionali o pure inſenſati , adorino', al pa

ri de' dogmi steſſi di Fede, i delirii di quella—volontà , per de

pravati che ſieno .

Col 5. Et item pene.: Tufo/ita”: , e coll’altro. 5. Et gnam

-vis, ó-e. immediatamente , ſi finiſce ancora di manifestare che

per questi Regolari non vi è contratto alcuno che gli obblighi.

Conſistendo i Contratti eſſenzialmente nel mutuo conſenſo

autorizzato da reciproca convenzione delle due parti: eſſendo la

buona fede di eſſi di dritto Divino , Naturale , e delle Genti ,

emanato dalla bocca di Dio immediatamente: ed obbligando con

eſſo all' oſſervanza de' patti tutti i Sovrani , perchè in questa ma

tcria_ non uſano d’ altro dritto che non .ſia comune a qual

ſifia de' particolari coi quali contrattano z per traſgredire tut

ti questi diritti, e per -mostrare ſuperiorità a tutte le Potenze

Sovrane, ſi stabilì che il Generale poteſſe reſcindere da ſe ſolo

i Contratti che con ſua autorità ſi faceſſero, di ſorte che venga

ad erigerſi in ſupremo arbitro delle volontà aliene ~degl’ inno

centi , che contrattano co' Geſuiti ,ſenza ſapere. nè poter imma

ginarſi , che i medeſimi Geſuiti a niente erano obbligati.

Nota Numero 3. a carte x7.

`

C01 5.Deelaramur ó-e. ſi manifesta molto più tutto-il ſopra—ì

detto, e con circostanze ſommamente ſcandaloſe ,-poichè,0bbligan~

doſi alla Compagnia quelli che in eſſa entrano, di ſortechè non
poſſano uſcire; per lo contrario li può mandati via la Compagnia

ſempre che voglia, ſenza ſomministrargli una goccia d’ acqua 5 di

maniera che quelli che entrarono come poveri, eſcono' ſenza Pa—

trimonio , e per mancanza del medeſimo ſono irregolari 'ze quelli

ch' entrano portando beni, per conſiderabili che fieno , li laſciano

in quella Società Leonina, ed eſcono mendicanti.

Nota
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Nota Numero 4. a carte 18. e ſiga.

Col 5.2&41’ quidem Tranſit”, ó-e. e colli altri che ſeguono

ſotto lo steſſo numero, ſi vede che le Costituzioni, tanto riguardo la

forma di stabilire le Costituzioni medeſime, quanto in ordine a rego

lare iVestiti, e ſulla maniera di palliarc il'Commercio, furonoſcritte

ſolamente per illudete colle medeſime i popoli in caſi di gra*

vi ſcandali, ma non per eſſer oſſervate da' ſudditi del Generale .A

poichè per dargli tutta la forza dichiarò col ,Sia carte 19. Nei”

laqueum ull'ius peccati, ch' è il fine delle Costituzioni che ſi tra~

ſctiſſero ſotto ll ſuddetto Numero 4., che ninna Costituzione ſcrit

ta induce obbligazione, che ſoggetti a peccato mortale o veniale:

c come ſenza ſanzione .e pena non vi _è legge, vennero i Geſui

ti a restar privi di questa, per eſeguire ſolamente come legge la

diſpotica volontà del Generale , stabilita nelle altre Costituzioni

copiate nella Nota del Numero 2.. - `

Nota Numero 5. a carte 2.0.

Col 5. Societa: , ó-e. ſi stabili la natale eſenzione della Compa

gnia riſpetto ai Prelati Ordinari, ciò cheècoſa comunemente nota.

Non lo è però , ne era conoſciuto fin ora quel che fi contiene nel' 5.

ſeguente Generali, in quanto che in eſſo ſ1 arroga il Generale la fa..

colta di tirare tutti i particolari al Giudizio del ſuo Foro, contro

tutti i principíi del diritto ,' e di procedere , e definire contro estì

ſenza forma di Giudizio : tralaſciando così tutti i termini che il

'medeſimo diritto fece indiſpenſabili nell' ordine del Proceſſo: eſſen

do questa di tralaſciare i termini una. violenza tanto chiara ,. che

contro la medeſima ſi stà dando providenza a’ ricorſi ne' Tribu

nali di tutte le Corti cattoliche' ,. qualorai Giudici Eccleſiastiqi

tentano di procedere in ſomigliante maniera.

Col 5. Uni-verſa”; Soeieiatem , Ò-e. ſi dimostra ancora che

questi Regolari, come non riconoſcono Concilj , ne Papa , così

della steſſa maniera ricuſarono di riconoſcere la ſoggezzione di

Vaſſalli e la obbligazione de’ figli della Patria, qual Madre co

mune dei Naturali che in eſſa naſcono : poichè con tutte que

' H z ste
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ste obbligazioni di dritto Naturale e Divino ſono'incompatibili le

eſenzioni, che ſi trovano stabilite ed occulte in questa Costitu

zione: onde ſi conchiude che ciò fu la cauſa manifesta di tutte le

rnolte ſediz‘ioni che promoſſero ogni volta che ſi stabilì qualche

1fflpoſizione neceſſaria al `bene comune.

C01 S'. Daſinitum-ſë/ii ſi" conchiude molto più dimostrativa

mente tutſîi il ſopra detto, che i ſuddetti Rcgolari non ſolamente

non ſi conſideravano più Vaſſalli , ne Compatriotti ; ma Sovrani

de’n'ledeſimi Sovrani, e tiranni de' ſuoi medeſimi Naturali, per la
ſclìierariai arroganza dei termini con i quali stabilirono leggi con—

Ero le medeſime Maestà ,’ e Potenze Sovrane. _

Co' 55. Nei* lieet , Epifiopi ffiroloioere , Christi Fideli

o… , Epzſeoffii non paſſim: , Omnes enjuſhumque , ó-o. ſi conehiude

ancora, che non contentandoſi ſolamente di eſimerſi da tutte le

g‘iuriſdizioni ſpirituali, e temporali, paſſarono a ritirar le peco

re di Cristo dall' ovile dei ſuoi Pastori Dioceſani , e gli stefli Fe

deli Secolari dalla ſubordinazione che devono ai loro Parrochi .

Col g. Societari , ſingoli/'que illiur. perſonir , (Fe. e coll’ altro

5. Non permittentes eo: s’ aggrava più' la facinoroſa temerità di

quel preteſo lmpero Geſuitico ſuperiore ad *ogni Sovranità z in

quanto che a questo s’arroga ancora l’ autorità di poter reſistere a'

medeſimi Papi, ed a’ medeſimi Re , non-ſolamente per i mezzi di

diritto , ma ancora per le v‘ic’di fatto , le quali ſi riducono a trè,

cioè r. Rappreſaglia. 2. Guerra ..i 3. Morte. Dal che riſul

ta , che le uſurpazioni , che questi' Regolari hanno fatte ne’ Do

minj Ultramarini, ſi riducono da loro alla prima: v‘ia di Rappreſa

glia: le Guerre del Paraguai , ed ostilità del Maragnone, al ſecon

do punto: e li Aſſaffinj; che deplorano , e deploreranno in tut

,ti i ſecoli varj Regni di Europa ~, ſi 'riducono al terzo punto: e

tutto ciò al loro modo d’ intendere è fondato in Costituzioni da

loro raccolte per governo comune da Bolle, che la ragione e la

rivcrenz'a non poſſono laſciar- di condannare per falſe ,e e finte

da" medeſimi , che di eſſe' hanno fatto questo abuſo .' '

Noto
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Nata Numero 6. a mm- za;

Col 5. Trevi/;imi- , 57-5'. ſi vede con ugual chiarezza oſſcrto

agli steſſi abominevoli fini ( benchè ſotto l'apparenza di eſpreſſioni

ſpecioſe ) uno dei maggiori e più pernicioſl veleni, che ſl contenga

in queste Costituzioni . *Prima: perchè non eſſendovi legge alcuna di

Monarchia civile , che proibiſca il dire che ſia lecito aſſaflinare le Su

preme Maestà , machinar loro la morte , e perſuadere la tirannia in così

ſacre Perſone ; poichè'eſſendo questi aborti ſolamente produzioni dei

mostri, non permette la ragione che ſieno garantite dalle leggi, che

ſi stabiliſcono per governar uomini : con inſidioſa e temeraria ma

lizia stabilirono queste Costituzioni delle leggi ſopra tanto eſecrandi

delitti , perchè ſotto l’apparenza della proibizione ſi familiarizzaſſero

con eſſi i loro Sudditi , inculcando loro in effetto quel medeſimo che

pareva proibirſi nell’esteriore contesto delle parole .Come ſuccede

rebbe , ſe un padre di Famiglia chiamaſſe tutti i ſuoi familiari, ed igno

rando questi, che in caſa di altro Padre di famiglia vi foſſero differen

'ti teſori, li denunciaſſe loro ſotto ſpecie di minaccia , che nel caſo

li rubbaſſero , li `cacciarebbe fuori di ſua caſa. Secondo.- perchè così ſi

conferma evidentemente , quando bene s’ oſſerva, che la pena com

minata a questi atrociſiimi delitti per una parte, ſe foſſe effettiva,

'conſisterebbe in' una privazione d'ufficio , come -ſe tal pena aveſſe

proporzione co’ delitti , che la loro "steſſa atrocità fa che nella

cenſura di tutti i Legislat'ori ſ1 reputarono ſempre impoſſibili: e

per l’alrra parte non ſolamente non è effettiva, ma illuſoria, co

me ſi è dimostrato coll’ altra Costituzione ben ponderata nel Nu

'mero 4. che neffima di queste Costituzioni obbliga a peccato mor

tale , o veniale . Terzo : perchè di fatto vediamo , che ſempre fu il

luſoria la medeſima Costituzione , poichè non ostantç la medeſima,

fi ſono ſcritti ſopra queste materie tanti libri quanti ſono stati ab

bruciati per ordine del Parlamento di Parigi, oltre i molti altri,

che avea filtro bruciare antecedentemente . Quarto perchè final

mente per qualificare la lucifera'ſuperbia, alla quale questi Rego

lari ſono arrivati , basta la conſiderazione d’ aver stabilito una leg

ge, nella quale ſ1 ſuppongono arbitri delle vite, e delle azioni di

tutti i Monarchi, per ſcrivere e giudicare ſopra di eſſe , di ſor—

to
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te che, per non farlo , ſuppoſero che foſſe neceſſaria una Costituzio

ne del Generale Claudio Acquaviva . t

Col 5. In *virtute ſont’ì‘z obedienti-e, ó'c. ſi fa tutto il ſopra

detto anche molto più manifesto, in quanto che ordinarono , che

i Provinciali non permetteflero che i lori ſudditi ſcriveſſero riſpet

to il Potere temporale , ( perchè dello ſpirituale non dubita alcuç

no ) del Sommo Pontefice ſopra i Re , e della Tirannia de’mer

deſimi Re z ſe l'opera non foſſe prima rivista , ed approvata in Rov

ma : di maniera che,tenendoſi per certo nella Curia di Roma che

il Papa è Superior temporale dei medeſimi Re , -e che alcuni di

questi eſercitano tirannia; s'intende chiaramente , che ſecondo la for.

ma di questa Costituzione poſſono pubblicare questi Regolari quanti

ſcritti vogliono ſopra queste materie , e poſſono con questi ſcritti

porre in confuſione , a ferro , e fuoco , e in rovina tutto l’ Uni

verſo , e levare le Monarchie dai Cardini e dai Poli, sui qua

li le ha collocate la mano Onnipotente.

Col 5. Iterum ordinanza”, (Fc. ſi conferma lo ſteſſo con pa

role molto più cavilloſe , dichiarando, che il motivo di non trat

tar queste materie , ſi è per evitar le occaſioni di ſcandalo e la

gnanze ; di ſorte che non è la natura delle steſiîe materie , nc la

stranezza di eſſe in un istituto Religioſo , quel_ che deve contenere

questi Regolari z ma ſono ſoltanto i ſoſpetti che contro .di lo

ro ſl formino lagnanze, che gl’incomodinoz nel tempo steſſoche

eſſi poſſono incomodare , e rovinare le Monarchie co’ loro raggi- ì

ri, distrugendo la indipendenza de’ Sovrani , e la fedeltà de’ Vaſſalli.

Col 5. Si quis ali ”id ſentire: , ó-c. ſi fa ancora con ugual

certezza evidente , che ella steſſa maniera che questi Regolari fi fc

cero indipendenti da' Concilj ,e dagli Ordinarj ,-e s’idearono ſuperiori

al Papa, ed a tutti i Monarehi della terra; s’inalzeranno ſopra la

Chieſa di Dio . Poichè per questa Costituzione ,contro il comune

ſentimento della medeſima Chieſa , e ſuoi Dottori , deve prevale

-re la definizione della loro Società; di modo che, tenga la Chie

ſa, ed i Dottori di eſſa la verità, com' è di fede che deve tene

re ;i Sudditi della Compagnia ſolamente devono credere quelche i

loro Superiori definiſcono . Nella qual certezza per loro non vi

è ereſia . -o ſeparazione dalla Chieſa , ma ſoltanto peccato di

. “ diſubbidienza
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diſubbidienza alle definizioni de' ſuoi Prelati . Da questo prin

cipio e Costituzione è derivata la feroce , ſucceſſiva , e ſempre in

fleffibile reſistenza alle Bolle, che eondaunano i libri ed opinioni '

degli ſcrittori Geſuiti , e che definiſcono la incompatibilità chei

Riti Cineſi e Malabarici pratticati da questi Regolari. hanno in

gran parte colli dogmi della Chieſa Cattolica Romana .

Co’ 55. In opinioni”: , ó-e. ‘Doflrina igitur , ó'e. e Om

ne: at flurimum ó-e, ſi ſcuopre l’ altra malizia del medeſimo ge

nere , colla quale tiene tanto turbata questa Società la Chieſa

di Dio . 1

Se la steſſi Società laſciaſſe in ſuo luogo la ragione conſi

stente nella ſoggezzione alle definizioni della Chieſa , a' ſuoi Dot

tori , e alle verita Mòrali , e Teologiche 3 non vi ſarebbero le

controverſie colle quali tanto ſ1 tengono agitate le ſcuole ; per

chè la ragione , e la verità ſono ſmonime , e ſono inalterabili

per loro natura .

Contro l’una e contro l'altra ardì inventare e poſe in cam

po la ſuddetta Società il Fatale stratagemma del Probabiliſmo ,col

quale teſero lacci, cauſarono diſcordia , e provocarono i Teologi

ad accender tra di loro una guerra di opinioni e distinzioni, nel

la quale stanno ardendo. '

Quando poi vedranno i Geſuiti tutti gli altri Ordini Rego

lari in questa general diſcordia , compariranno in mezzo ad eſſa

con queste Costituzioni , nelle quali ordinano che nella medeſima

vi ſia una ſola dottrina certa ed uniforme , e dalla quale neſſu

no de’ ſuoi ſudditi ſi poſſa appartare , eſſendo loro bensì permeſſo

appartarſi dal comun ſentimento della Chieſa di Dio , come fi vid

de di ſopra .

Per questo non vi è perſona mediocremcnte istruita, che non

veda, che non poteva in tali circostanze diſporſi ciò ad alcun al

tro oggetto , ſe non a quello di metter la Compagnia tutti gli

altri Ordini Religioſi ſotto la propria ſoggezzione. Primo: perchè

come non ve n'è alcuna che ſia tanto numeroſa e potente , quanto

la medeſima Compagnia , è certo che dalla parte di questa dipen

derebbe ſempre il maggior numero di opinioni concordi , e la mag

gior forza per ſostenerlo. Secondo: perchè bastava , che la Compa

gnia

.._~`-—"\_—__.
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gnia foſſe unita in un Corpo , e gli altri Ordini Regolari ſoffi-:ro di

ſperſi , e diviſi fra loro , per riportare la prima tutto il favorevole

ſucceſſo ,in virtù dell'unione ,- e dover ſoccombere i ſecondi per la

fiacchezza naturale della diſperſione z come ſuccede a due o tre

Regimenti uniti contro i Cittadini di qualſivoglia gran Popolo ,

distruggendo quelli con due o tre mila uomini uniti, e formati in

un ſolo Corpo qualſiſia molto ſuperior numero di questi , ſe ten

tano far oppoſizione , o diſputar loro il campo, e le operazioni.

Col 5. Si alrqua ſumma ó-c. e coll’altro 5. che ſegue , eprin

cipía Omnes ut plarimum ó:. ſi fa ugualmente noto,che per que

sti Regolari non v’è altra Chieſa , non altra Teologia , non altra

dottrina morale , *ſe non che il loro proprio arbitrio , ed il loro

particolar intereſiè : poichè eſſendo la Teologia, e la dottrina

morale ſempre le medeſime,e ſempre inalterabili per-loro natura,

ſuppongono le Costituzioni de’ medeſimi Regolari nel primo dc'

ſuddetti 55. che poſſano formare Teologia accomodata al tempo,

ed alle occaſioni , e ſuppongono ancora che la Società può ſcie

gliere quella dottrina , che per lei ſia migliore, c più conveniente ai

ſuoi mtcreſiì .



ALCUNI

ARRESTI
DEL PARLAMENTO DI PARIGI

Con Note relative alli medeſimi .
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,ARREST
DELACOUR

DEPARLEMENT

SEANT A ROUEN,

Qui ordonne que le Libelle inti~

tulé , Idee -Ue'riilique du R. ‘P.

Gabriel de .Malagrida , j’eficite

Italien , execute a Lisoonnepar

Sentence d' Inquiſition , Òc. im

prime a Liege chez Sjzimme,

Imprimeur-Lióraire , proc/Je le

Talair , a` l’Enſergne de la Ve

rité, en 1761. ſans approbation,

ſera laeéré 8c brùlé par l’Exé

cuteur dc la Haute-Justice , &C

Extrait des registrer du Tarlement.

fDu Landi' premier Mars I 76 2.

E jour , toutes les Cham

bres aſſcmblées , un de

7 _ Meſiieurs prenant la pa

role, a dit:

MESSIEURS ,

Tout le monde est instruit de

la condamnation qu' a éprouvé de—

puis peu à Lisoonne Gabriel Ma

lagrida de la Société y dénomée

cîle jeſi” .

ì

Un

.._;_---—__
—

ARRESTÒ

D ELL A C O R TE

DEL PARLAMENTO l.

DI ROAN,
\

In cuiſi ordina , che il Lióello inti

` tolato : Idea veridica del R., P,

Gabriele Malagrida Geſuita Ita

liano giustiziato a Lisbona per
ſentenza dellìlnquiſizione Ste.

stampato a Liegi da Syzimme

Stampatore e Libraro vicino a

Palazzo all’ inſegna della Verità

nell'anno 1762.. ſènza approva

zione , ſara` laoerato , e bruciato

dall’Eſecutore-di Giustizia , Òcl

Estratto de’ registri del Parlamento

del Lunedi 1. Marzo 1762.

IN questo giorno , eſſendo tutte

le Camere radunate , uno de’

szgnori accintoſi a Parlare:

lia detto .

SIGNORI ,

A tutto il mondo è nota la con

danno , che è stata eſeguita non è

gran tempo in Lisbona nella perſo—

na di Gabriele Malagrida della*

Compagnia i'ui detta di Gesù .

. ~ Un
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Un Jugernent ſolemnel , 'prece

dé d'une longue instruétion , pro

noncé aprés un ſcrupuleux exa

men , 8c justifié d’ avance par la

bouche méme de l’ Accuſé, devoit

impoſer ſilence au fanatiſme 8c à

la prevention .

Cependant , Meffieurs, il ſe di

stribue mystérieuſement dans le

Public une Brochure ſéditieuſe,

où, pour diſculper le coupable , on

impute au Roi de Portugal 8c à

ſon Ministre les deſſeins les plus

honteux , 8c la cupidité la plus

tyrannique .

Malagrida est repréſenté dans

cet Ouvrage ſous les traits d’ un

Apótre ,- d' un Saint , d’ un ‘Pro

ploéte, en faveur duquel le Ciel ſe

ſeroit déclaré par un grand nom

óre d’ é-vénemen: extraordinaires .

Le Roi de Portugal , au con

traire , y est annoncé comme un

Prince avare 8t inhumain , qui,

pour ſatisfaire ſes vues criminelles,

n’ a pas craint de verſer le ſang

de l’ innocent. Son Ministre y est

traité comme un homme injuste 8c

ñcruel , qui , pour ſervir la paſſion

de ſon Maître 8c ſon animoſité

particuliere , s’. est fait un plaiſir

barbare de fouler aux pieds la na

ture , 8c les Loix. '

C’ est ainſi qu' on a vu des

Ecrivains téméraires canoniſer le

Frere Gaignard , aprés qu' il eut

ſubi

Un giudizio ſòlenne , preceduto,

da lunga informazione , pronun

ziato dopo firupoloſò eſame , egizi

stificato dallapreventivaſpontanea

confeſſione dell’Inqutſito , dovea pur

'bastare per far tacere il fanatiſmo

e la prevenzione.

Non ostante , o Signori , ſi

ſjzarge misterioſamente nel Tub

lolico un lioello ſèdizioſò , in

cui, per diſcolpare il Reo , s'im—

putano al Re di Portogallo , e

al ſito Ministro le più 'vergogno/e

mire , e la cupidigia la più tiran

mca .

E` rappreſentato Mala‘grida in

'questo lioello in aria di Apostolo,

di Santo , e di Profeta , in di cui

fa'uore il Cielo ſiaſi dichiarato con

'gran numero di avvenimenti stra

ordinarj . 'r

` Ball' altro canto 'vi è deſàritt

il Re di Portogallo qual Principe

avaro ed inumano , che per ſh

disfare le ſue pra-ve intenzioni, non

ha avuto ribrezzo di *verſare il

ſangue dell' innocente . E il ſito

.Ministro 'vi è trattato da uomo in

giusto e crudele , che , perſeconda

re la paſſione del ſuo Trincipe e

l’ odio fiio privato, ſi è barbara

mente compiaciuto di metterfiſòtto

i piedi e la natura e le Leggi.

Nella steſſa maniera abbiam 've—

duto canonizare da alcuni temera

ij Scrittori Fratre Guignard dopo

che
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ſubi dans la Capitale de ce Royauá

me la peine dùe à ſa doétrine

meurtriere 8c régicide.

_ Inſulter la Majestè du Thròne,

mème dans la perſonne d’ un Prin

ce étranger , c’ est manquer à ſon

propre Souverain; c’ est dire qu'

on ne reſpeéte en lui , que le glai

ve dont il est armé; qu' au lieu

d’y reconnoître l’Oint du Seigneur,

on n’y voit qu’ un homme ordi

naire distingué pal* la force qui

l’ accompagne , un maitre auquel

on rcfuſeroit ſans ſcrupule l’ obéiſ—

ſance 8c l’ hommage, ſi croyant

avoir inte’rét de le faire , on pou

voit ſèfiatter dn ſiicces (a) ; c'est

diſpoſer les peuples à juger les

Juges de la terre , en les tradui

ſant au Tribunal de leurs préju—

és. ‘

Tel est l’eſprít général du Li—

belle intitulé: Idee -véridiqne dn

.R. P. Gabriel de Malagrida , _7e

ſizite Italien, Òc. imprimé en 1 762..

que j’ ai l’ honneur de déférer à

la Cour , 8t ſur lcquel je vous_

prie , Meſſieurs , de mettre en

délibération ce qu’ il convient de

faire .

Sur quoi délibéré,la Cour , tou

tcs les Chambres aſſemblées , a ar

rété , que le récit fait en icelle , en

ſem

(a) Ex reſ. de Ben-flyer dans ſa 2. Par- .

tie de l' ifioíre da Peaple de Die”.

'che nella Capitale di que/io Regno

ſubì la pena dovuta alla ſita ſan

guinario dottrina :al Regicidio .

Inſiiltare la Maestà del Trono

anche in perſona di nn Principe

straniero , è lo steſſo ebe mancare

al proprio Sovrano 3 E` lo steſſo che

dirne/ye nonſi riſpetta in Lui, che

laſpada di cui è armato,e che in -ve

ce _di riconoſcer-ui l’Unto del Signo

re , nonſi conſidera cheper un Uomo

come gli altri, che/i distingue per

per laſola forza che ba z come un

padrone a cui [Enza_ſcrupoloſi rica

ſerebbe di obbedire, e rendergli omag

gio , ſe , credendo di a-ver motivo di

farlo, ſi poteſſe unoluſingare di riu

ſcirvi . (a) ,Wie/io è lo steſſo che in—

dnrre ipopoli a giudicare i Giudici

della terra , tradncendoli al Tri

banale de’ loro pregiudizj . -

,Busto è in generale lo ſpirito

del Libello intitolato Idea veridi

ca dcl R. P. Gabriele Malagrida

Geſuita Italiano Ste. stampato nel

1762.. che io ho l’ onore di de

nunziare al Parlamento , e sul

quale *vi prego , o Signori , di

porre in deliberazione , ciò cloe

con-venga ordinare .

Sopra di che deliberatoſi , il

Parlamento con tutte le Camere

radnnate ba decretato ; che la

A 2 rela

(a) Sentimento del P'. Berruyér nella ſize

ſeconda parte dell’lfl’oria del Popolo di Dio.



ſemble l' exemplaire imprimé du

Libelle y mentionné feront ſur le

champ communiqués au Procureur

Général du Roi, pour en rendre

compte 8c donner ſes Conclu
ſions. ì

Tn Mei-eredi , 10. Mar: 1762..

E jour , toutes les Chambres

aſſemblées , les Gens'du Roi

ſont entrés, 8c M. Charles, Sub

stltut pour lc Procureur Généralv

dudit Seigneur Roi portant la

parole, ont dit:

‘MESSIEURS ,

Le fanatíſme a dans tous les

rems élévé des Autels à l’ impo

sture 8c' à 1’ iniquité . ~Nous en

voyons un nouvel exemple dans

le Libelle intitulé: Idée véridique

du R. T. Gabriel de Malagrida,

jeſſiiite Italien, exécuté à Lisbon

ne por Sentenee de l’ Inquiſition,

C’î'á., dont vous nous avez chargé

de vous rendre compte .

Répandu dans le Public avec

une artificieuſe précaution , cet

ouvrage de ténèbres attaque tous

les Rois dans la Perſonne du

Roi de Portugal: il atíaque dans

la perſonne de* ſon Ministre tous

ceux que les Rois honorent de

leur confiance: il tend à ſoulever

les

relazione fatta , e l’ eſemplare

stampato del Liebe/lo indicato , deo

bano immediatamente eſſere camu

nimti al ‘Proourotor gmçra/e del

Re per Moderno conto e dame

le ſize concluſioni.

Mercoledì 10. Marzo 176z.

Rodunateſi in questo giorno tut

te le Camere , ſono entrate le Gen

ti del Re , ed il Signore Charles

ſostituto del ‘Praeurator genera/e

del' Re con‘ far/ò in nome di ”dif

ſi'.

SIGNORI

In tutti i tempi il fanatiſmo

ha inalzati altari alla impofiura,

e allajniqnità . Ne 'ueggiamo 1m

nno-vo eſempio nel Like/lo ‘imiter

lato Idea veridica del R. P. Ma-‘

lagrida Geſuita Italiano giusti

ziato a Lisbona per ſentenza

della Inquíſizione &c. di cui ei*

avete incaricato di render-vi con

to .

.Busta Opera uſcita dalle rene

bre,edistribuita con artifizioſiz eau

tela nel Tubolieoflttaem nellafer

ſona del Re di ‘Portogallo tutti i

Re ,- e nella Perſona del ſuo A/linió

stro tutti quelli , cioe godono l’ ono

re della confidenza Reale . Eſſa

tende a ſollevare i Popoli contro le

‘ To



les Peuples contre les puiſſances éta

blies de Dieu, en calomniant inſi—

dieuſement l’uſage de leur autorité,

dont Dieu ſeul peut être le juge.

‘ 1..’ Empire de l’ Univers est par

tagé‘, mais la majesté du Trône

est une : images de Dieu ſur la

terre , ‘les Rois ont en commun

ce 'caraé‘tére ſacré qui impoſe dans

leurs Etats la loi, de l’ obéifl'anee,

8c par-tout celle du reſpeéì.

L’infraétion de cette loi , dans‘

quelque circostance &‘fous quelque

prétexte qu’ on ſe la permette, est

un attentat public que tous les

Souverains ont intérêt de venger.

Quand on outrage 'les‘ Maîtres

du monde , ‘on est bien prés ‘de

de’ſobéir à fon‘Roi. '

L’Auteur téméraire de cet ouvra

ge dépeint Malagrìda comme un

hómme extraordinaire , un flpo‘tre,

un Saint , un Mortcl privilégié

qui-ſçur plus d’ une fois pénétrer

les ſecrets de l’Eternel ,"comman‘

der à la Nature, &donner la loi

aux élémens . Il repréſente le Roi

de Portugal comme un Prince la

honte du Trône , 8€ le perféeuteur

dé ſes autres ſujets. Il repreſents

fo‘n‘ Mínistre comme un homme
altéré vde ſang , 8c le fléau de

l'humanité‘. ' ſi

Cependant, Meffieurs, le Roi

de Portugal s’ est montré le Pe

rc de ſon Peuple , lorfque la Ca

Pi'

'A

` y‘ ‘h “In: I‘, ," un‘,‘Pa'teflèflaôilite olar *Dio , talun

m‘ando infidiofamente l'uſo della

loro autorità, di mi il ſolo Dio

può eſſer giudice . ' '

L’ Impero dell’ Univerſo è dici

ſo , ma la Maestà del Trono è una

ſolo . I Re , che fino l’ immagine

di Dio sulla terra , hanno in eo

mune quel carattere ſagra/onto ,

the _impone ne’ loro stati la legge

dell' obbedienza , e dapertzttto la

legge del rifletta .

Il mancare a questa legge in qua

limque cieco/lanzo , 'e fotto qual

ſiaſe' pretesto , è un attentato pull

blieo ', che ogni Sovrano ha diritto

di **venditore . Allore/oè oltrag

giano i padroni del mondo , ſi fa

strada a dyobbedire alProprio Re.

L’Jlutore temerario di questa

Opera rappreſenta Malagrida qual

Uomo flraordinafio , per un Apo

stolo , un Santo , un Ente privi

legiato , che più volte ſeppe pene

trare ne’ ſegreti dell’eter'm'tà , eo

mandare alla ‘natura , e‘ dar legge

agli elementi. Rappreſenta all’in

contro il Re di *Portogallo come

Principe , che è vergogna del Tra

no, e perfemtore de’fitdditì. Ed

il ſito Mini/tra è deſcritto qual uo

mofanguinario' , eflagello dell'uma

mm .

' E pare, o Signori, il Re di
Portogallo ſi è mostrato padre del I

fila papa/a allorché la Capitale del

'ì l ſito
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pſiitale de ſon Royaume , affligée

8c perſque anéantie par les trem

blemens de _terre réitérés , éton
noit l’ Univerſis par ſes malheurs.

Fidéle , constant 8c inFatígablc ,

ſon Ministro vient de donner aux

Nations la preuve la plus eclatan

te de la plus indiſpenſable fer

meté pour aſſurer 'les jours pré

cieux de ſon Souverain.

La majesté des Rois profanée,

la dignité de leurs Ministres ou

tragée, la fidélité des Peuples in

dignement ſoupçonnée de pouvoir

céder à des impreflions ſéditieu

ſes : voilà , Mestieurs , ce que préñ'

ſente àvos regards ſurpris l’ af

freux Libello, contre le quel nos

ſentimens reclament en ce jour,

bien plus puiſſamment encore que

notre bouche. Flétriſſez-le d'une~

maniere digne de votre zele .Soñ.

yez les `vengeurs .de l’ autorité ſu

prème’ dont vous ètes dépoſitai

res, _de la justice 8t de la vérité~

dont vous ètes Ministres , de la

fidélíté de- la Nation dont vous

étes l’ exemple . '

Pourquoi requiert étre ordonné

que le Libelle‘ intitulé Idee *veri—

digne du R. ‘P. Gabriel_ de Mañ,

lagrida, j’cffùite Italien, exécuté

à Lisbonne par Sentence de l’ In

quiſition , ó-c. imprime à Liege

en 1762.. ſera‘laeeré 8t brùlé au

pied du grand Eſcalier du Palais,

' 'par

ſito Regno afflitta, e quaſidistrut-v ’ l

ta da' replicati terremoti , era l'og

getto della univerſal compaſſione;

Ed il ſuo [Ministro fedele, coſtan

te , ed instancabile ha dato ul

timamente alle Nazioni la ri

pro-va più luminoſa di coraggio

il più neceſſario per aſſicurare

la prezioſa *vita del ſito Sovra

no .
l La Maestà de’ Regnanti profa

nata , la dignità de’ loro Ministri

oltraggiata , la fedeltà de’ popoli

indegnamentc reſa ſoſpetta di po

ter concepire idee ſedizioſe 5 que

ste, o Signori, ſono le coſe , che

rappreſenta a' nostri occhi ſhrprcſi

lo ſcelerato Libello , contro di cui

rec/amano in questo giorno i nastri

cuori, anche più 'vivamente chela ì

nostra bocca. *Dichiaratelo infame i

in modo , che ſia degno del *vostro

zelo . Siate i 'Uendicatori della ſic—

prema autorità , di cui ſiete i de

}Ìoſitarj , e 'Ué’fldlt‘dtt’ lla giustizia

e la *verità , di cui ſiete Mini

stri, e la fedeltà della Nazione,

di cui ſiete il modello.

Perciò stfa istanza, che ſi or

dini , che il Libello intitolato .

Îdea veridica del R. P. Gabriele

de Malagrida Geſuita Italiano giu—

stiziato a Lisbona per ſentenza

dell’qlnquiſizione Ste. stampato a

Liegi nel 1762. ſia lacerato , e

bruciato a Biedi della gran Scala
ì ‘ di



~`

.7

par l’ Executeur de la Haute- u'

stice , comme attentatoire au reſi

peít' di? à la Zllajesté des Rois,

injurieux a` la dignité de leur:

Mini/?res , fanatique ó- ſèditieux;

qu'il ſoit fait défenſe à toutes

perſonnes de distribuer , garder ,

ni retenir aucun Exemplaire du

dit Libelle ; enjoint à tous ceux

qui en ont des Exemplaires de

[cs apporter au Greffe de la Cour,

pour étre ſupprimés, 8c quel’Ar

rèt à intervenir ſera imprimé 8c

affiché par-tout où il appartien

dra .

Ledit M. Charles oui 8c re

tiré.

Vu le récit fait ar un de

Meſſieurs , le Libelle mention

né en icelui , les Concluſions

du Procureur Général du Roi ,"

8c oui_ ,le Rapport du Sieur
Guenet’ ì ‘ de Saint-Just Conſeil-.ſi

ler-Commiſſaire: tout conſideré.

- LA COUR, toutes les Cham

bres aſſemblées, a' ordonné 8t oró_
donne que ledit Lìbelle ſiin'titul‘éÎ;

Idee -véridique, .Ste. ſera laç’eré tic,ì

brñlé au pied din-grand Eſcaliei"

du Palais , par l'Exécuteu‘r _de la'

Haute-Justice ,g comme' a'ttejltatoió'î

re au re/peè‘t‘ dtí à la Majeste’ der`

Rai: , injurieux a` la dignité de’

leur: Ministre; , fanatique ò- ſë

ditieux: cnjoint à tous ceux qui

en ont des Exemplaires de les ap

' ' por

di Palazzo dall’E/ècutore di Giu.

flizia , come reo di attentato con

tro il riſpetto dovuto alla Maestà

de’ Re , ingiurioſo alla dignità.

de’ loro Ministri , e come fanati

co , e ſedizioſo: Che ſi proihiſca

ad ogni ordine di perſone il di

strilruire , avere , o ritenere copie

di detto Lilrello , e che ſi ordini

a tutti quelli, che nè amſſero,di

portare gli eſèmplari all’Ufflzio

del Parlamento per ſopprimergli 5

e che l' arresto , che do-vra` pro

nunziarst` , dehha eſſere stampato ,

ed affiſſo ne’ ſoliti luoghi .

Inteſſò, e ritiratoſi il ſiidetto Si

nor Charles. ,

In ſeguito della Rappreſëntanza

fatta da uno de’ Signori del Lihello

in questa defiritto, e delle concluſio—

ni del _Procuraforegenerale del Re;

e il Rapporto del S Guenet

di S. Giusto Conſigliere Commiſſa

rio,- dopo aver tutto hen conſiderato.

Il Parlamento , le Camere tut

ti radunate , ha ordinato, ed ;orſi
dino-;fiche il prima Lioello in—ſi

titolato :` Idea Veridica &ci/ia _la-`~

cerato _e bruciato apiedi dellagran

fiala di Palazzo :dall’ Eflcutore

di giustizia comeffreo di attentato

contro' _il ì riſpetto dovuto alla Mae—
in' de’ 13cc :Îingiurioſo 'anzi' dignitàſſ

de’ loro Ministri ,~‘ come `fanatico ,

e ſedizioſo : Ordina a tutti uelli

che ne hanno delle copie diportar

le

.-"<~"‘

\"
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parte; au ,Greffe de la _Cour ,.ñpour

y ètre ſupprìmés `_; à fait 8c fait

défenſes à tous Imprimcurs, Li*

braires 8c Colporteurs de l’impri

mer , vendrc , débitcr , ou autre

ment distribuer, ſous tellopeine

qu' il apparriendra; comme auſſi

ordonne qu’à la rcquètc du Pro

cureur Général 'du Roi, 8c par

devant le Conſeiller—Rapporteur

que la` Cou’r a comm‘is , il ſera

informé‘contre les Auteurs , Im

primcurs 8c Distributeurs dudit

Libelle ,- pour ce fait , 8c l'inſor

mation communiq‘uée au Procu

reur Général du Roi , ètrc par

lui' r'equis,` 8c par la Cour ordÒn

né ce qu' il apparciendra; ordonñ'

ne en outre que le préſent Arrèt

ſera imprimé , lu , publié 8c affi

ché par tout ou il appartiendra.

FAIT à Rouen en Parlement, le

dix Mars 1762. Par la Cour.
Signé, AUZANET . ſi

Et le `?audi II. Marx 1762..

le Lióelle mentionné en J' Arrët..

oi dcſſus , a été laeeré dy- orüſé dani*~

la Cour du Palais , au pied “du

grand Eſtalier d’ ice/m' ,’ far l’

.Exe‘tutenr de la Haute—justice,

en preſſi-nce de moi jean jaequer

Louis Brëant ,ÎGreffler en la Granñ.

de Chambre ,""affisté de deux Huiſl

ſiers de la Coùiü`BREANT .

' 3'.
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Ie--all’ Ufflzio del Parlamento , per

eſſere/appreſſo: ha proibito e proi

óifie a tutti li Stampato” , Libra

ri, e ſpacciatori di ristamparlo,

*venderlo , distrióuirlo , ofarne altro

uſo ,ſotto le ſolite pene : Ordinaſi

milrnente , aloe ad istanza del Pro

'ouratore generale del Re , e dinan

zi al Conſigliere Relatore destina

to dal Parlamento , ſiprenda in or

mazione contro gli Autori , Stam

patori , e_ paeriatori del detto Lì

óel/o ,- affinchè s” di ciò? _ſr-tondo

il raf/porto the .re ne fara al Pro

curatore generale del Re , e ſeconññ

do l’ istanza, il Parlamento poſſa

dare i ſhot' ordini: Comanda fina/

mente , the il preſente Arresto

ſia stampato , letto , pubblicato,

ed affiſſo ne' luoghi ſoliti. Fatto a.

Roana nel Parlamento li Io.

Marzo 1762.. Per la Corte del

detto Parlamento Sotìcoſçrive ,‘

.AUZANET. `

Nel giovedì u. Marzo 1767..

I`l Libello deſcritto nell’Ar‘rcſ’çoz

ſudcctÒQLè stato effettivamente la

cerato e bruciato nel Cortile
di' Palazzo a' piedi della granv

ſcala dall’Eſecutore di giustizia al
lazſipre'ſenza di me Gio: Giacomo

Luigi Brcant Notaio della ran

Camera , coll’ aſiìstenza di due

Curſorí del Parlamento. BREANT.
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